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SONETTI E CANZONI 

M. F. PETRARCA 

IM MORTE 

DI MADONNA LAURA, 



SONETTO «28. 



O 



ime il bel viso, cimi il soave sguardo^ 
Oimè il leggiadro portamento altero , 
^ Oìmèl parlar eh* ogni aspro ingegno e fero 
Fkeera umile, ed ogni uom ni, gagliardo; 

E oimè il dolce riso ond' uscio 1 dardo 
Di che morte , altro bene ornai non tipeto : 
Alma real, dignissima d' impero , 
Se non fosd fra noi scesa sì tardo . 

Per Toi convien ch'io arda, e'n toì respire: 
ChTpurfui vostro y e se di voi son privo, 
Yia men d'ogni sventura altra mi dola* 

Di speranza m'empieste e di desire , 
Quand' io parti dal sommo piacer vivo; 
Ma'l vento ne portava le parole. 
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4 SBCOKDA 

CANZONE 40. 

Che debb* io far ? che mi consìgli , Ainor^ ? 

Tempo è bea di morire. 

Ed no tardato più eh* i^ non Yorrei • 

Madonna è morta» ed ha secoli mio core, 
5 E volendol seguire. 

Interromper conven quest'anni rei: 

Perchè mai veder lei 

Di qua non spero; e l'aspettar m'è noja. 

Poscia ch'ogni mia gioja 
IO Per lo sao dipartire in pianto è volta» 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta • 
Amor, tal senti, end' io teco mi doglio, 

Qaaat'èl danno aspro e grave; ^ 

E so che del mio mal ti pesa e dole, 
fS Anzi del nostro , perch' aa ano scoglio 

Avem rotto la nave: 

Ed ia uà ponto n' è scurato il Sole. 

Qual ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
^ Ahi orbo mondo ingrato, 

G^*aa cagion hai dì dever piaoger o^eco; 

Che queF beo eh' era io te , perdut' hai seco • 
Cadala è la tua gloria, e tu noi vedi; 

Ne degao eri mentr' dia 
95 Visse quaggiù, d'aver sua conoscenza. 

Né d'esser tocco da' suoi santi piedi , 

Perchè cosa sì bella 

Devea '1 del adornar di sua presenza • 

Ma io , lasso , che senza 
9p l^ei né vita mortai né me stess'jamoi . 

Piangendo la nchiamo: 
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Questo m* avanza di cotanta spene , 

£ questo solo ancor qui mi mantene • 
Qimè, terra è faUo il suo bel tìso» 

Che solea fiir del cielo , 39 

E del ben di lassù fede fra noi • 

LMnyisibil sua forma è in Paradiso 

Discìolta di quel velo 

Che qui fece ombra jal fior degli anni suoi» 
. Per nvestìrsen poi 40 

Un* altra volta , e mai più non spo^gliarsi; 

Quand' alma , e bella farsi 

Tanto, più la vedrem « quanto più Tale 

Sempiterna bellezza » che mortale. 
Più che mai bella e più leggiadra donna 4$ 

Tornami innanzi, come 

Là dove più gradir sua vista sente • 

Quest'è del viver mio Tuna colonna; 

L'altra è *J suo chiaro nome. 

Che sona nel mio cor sì dolcemente. 5o 

Ma tornandomi a mente 

Che pur morta è la mia speranza viva 

Allor eh* ella fioriva ; 

Sa ben Amor, qual io divento, e sperò 

Vedal colei eh' è or si presso al vero * ^ 55 

Donne, vm che miraste sua beltate 

E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra , 

Di me vi doglia e vincavi piefate. 

Non di lei cn è salita 6q 

A tanta pace , e me ha lasciato in gueiira i 

Tal, che s'altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla^ 

Quel ch'Amor meco parla. 

Sol mi ritien eh' io non recida il nodo t 65 

/ 
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6 » « co N D A 

Ma e* ragiona dentro in cotal modo : ' 
Pon freno al gran dolor che ti trasporta^ 

Che per soverchie voglie v 

« Si perde U Cielo , otel tuo core ^aspira; 

tyo Dov'è viva colei che altrui par morta ^ 

E di 6ae belle spoglie 

Seco sorride ^ e sol di te sospira-^ 

E saa. fama che spira 
, In molte parti ancor per la tua lingua » 
75 Prega che non estingua; 

Anzi la voce sa suo nome rischiari. 

Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 
Fuggi '1 sereno , e 1 verde ; 

Iion t'appressar ove sia riso o canto, 
So Canzon mia , no , ma pianto : 

Non Ùl per te di star fra gente allegra, 

Vedova sconsolata in vesta negra. 

SONETTO 22Q. 

Rotta è Talta Colonna e '1 verde Lauro, 
Che faceàn ombra al mio stanco penserò : 
Perdnt* ho quel che ritrovar non spero 
Dal Borea all'Austro, o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m'hai. Morte, il mio doppio tesauro. 
Che mi fea viver lieto e gire alt^o; ' 
E ristorar noi può terra né impero. 
Né gemma orientai né fona d^auro. 

Ma se consentimento é di destino. 

Che poss' io più , se no aver l'alma trista. 
Umidi gli occhi sempre e'I viso chino? 

O nostra vita , eh' é si bella in vista , 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n n^lt' anni a gran pena s'acquista! 
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CANZONE 4x- 

Anor 9 se 'vnoi cb* T tomi al $ìom anlioo. 
Come par che ta mostri » un* altra prora 
Mara^gliosa e nota. 
Per domar me , conTienti vìncer pria : 
Il mio amato tesoro in terra iroTa ^ 3 

Che m' è nascosto , ond* io m>q sa mendico^ 
E 1 cor saggio pudico 
Ove suol dbergar la Tita mia : 
E s* egli è Ter che tua potenza na 
Nel ciel si grande , come si rag^na^ id 

E neir abisso ; ( perchè qui fra noi 

Quel che tu ycaì e pnoi , 

Credo cbel senta ogni gentil persona ) 

Ritogli a Morie qud eh ella n ha tolto ^ 

E ripon le tue insegne nel bd volto» i5 

Riponi entro *1 bel tìso il tìto lume 

Ch* era mia scorta , e la soave fiamma 

Gh' ancor, lasso, m'infiamma 

Essendo spenta , or che fea dunque ardendo? 

E* non si vide mai cervo ne dan&ma a« 

- Con tal desio cercar fonte nò fiume, 

Qual io il dolce costume 

Ond* ho già lÉiolto amaro , e più n* attendo; 

Se ben me stesso e mia vagnezza intendo, 
. Che mi fa vaneggiar sol del penserò, a$ 

E gir in parte ove la strada manca; 
^ E con la mente stanca 

Cosa seguir che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno , 

Che signoria non hai fuor del tuo jreguo* 30 
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B «E e O N D A 

Fammi sentir di queir aura gentile 

Di fuor 9 siccome dentro ancor si sente » 

La qual era possente 

Cantando d* acquetar gli sdegni e V ire ^ 

Di serenar la tempestosa mente» 

C sgombrar d'ogni nebbia oscura e vite; 

Ed alzava *1 mio stile 

Sovra di sè^ dov' or nonporia gjre. 

Agguaglia la speranza col desire, 

40 E poi cne T alma è in sua ragion più forte » 
Rendi a gli' occhi , a gli orecchi il proprio 

òbbietto ; 
Senza M qual » imperfejtto 
È lor oprar y el'mio viver è morte* 
Indarno or sopra me tua forza adopre, 

45 Mentre *1 mio primo amor terra ricopre. 
Fa ch'io riveggia il bel guardo ch'un Sole 
Fu soprai ghiaccio ond'io solca gir carco* 
Fa eh io ti trovi, al varco 
Onde senza tornar passò '1 mio coi*e. 

So Prendi i dorati strali e prendi V arco » 
E Cacciamisi udir siccome sole » 
Col suoi! delle parole 

Nelle quali io 'mparài , che cosa è amore • 
Movi la lingua ov' erano a tutt' ore 

S5 Disposti gli ami ov'io fui preso, e Fesca 
Ch' i' bramo sempre : e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi , 
Che'l mio voler altrove non $* invesca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento ^ 

60 Ivi mi lega , e puomi far contento. 

Dal laccio d'or non sia mai chi mi sciogUa 
Negletto ad arte , e 'nnanellato ed irto ; 
Né dell'ardente spirto 
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Della sua vista dolcemente acerba ^ 
La qual di e Botte ^ più cBe Y auro o 65 

.mirto, 
Tenea in me verde T amorosa voglia. 
Quando, si veste e spoglia 
Di fronde il bosco, e la campagna d^erba. 
Ma poi, che Morte è stata si superba, 
Gie spezzò! nodo ond* io temca scamparne, 79 
Ne trovar puoi , quantunque gira il mondo. 
Di che ordischi'l secondo; 
Che giova. Amor, tuoMngegni ritentare? 
Passata è la stagion , perduto hai V arme 
Di eh* io tremava ; ornai che puoi tu farole ? 76 

Ij^arme tue furon gli occhi onde l'accese 
Saette uscivan d'invisibil foco, 
E^ ragion temean poco , 
Che contra 1 Ciel non vai difesa umana : 
n peiwarreT tacer , il riso e '1 gioco , 80 

L' abito onesto e '1 ragionar cortese , 
Xe parole che^ntese 
Avrian fatto gentil d'alma villana, 
LVangelica sembianza, umile e plana, 
Gh* or quinci or qùipdi udia tanto lodarsi; 85 
E '1 sedere, e lo star, che spesso altrui 
, Poser in dubbio , a cui 
. Devesse il pregio di più laude darsi . 
G>'n quest* arme vincevi ogni cor duro : 
Or se tu disarmato , i' son securo . 9^ 

Gli animi ch'ai tuo regno il cielo inchina. 
Leghi ora in uno ed òr in altro modo: 
Ma me sol ad un nodo 
Legar potei , che '1 ciel di più non volse • 
Queir uno è . ix)tto , e 'n libertà non godo, ^5 
Ma piango e grido ; Ahi nobil pellegrina , 
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Qual sentenza divina 

Me ìegò innanzi , e te prima disciolse? 

Dio , che si tosto al mondo ti ritolse » 
100 Ne mostrò tanta e si alta virtute 

Solo per infiammar nostro desio » 

Certo omai non tem' io , 

Amor , della tua man nove ferate • 
*- Indarno tendi 1* arco , a voto scoccbi : 

*o5 Sua virtù, cadde al chiuder de' begli occhia 
Morte m' ha sciolto , Amor , d' ogni tua legge ; 

Quella che fu mia Donna , al cielo è gita ^ 

Lasciando trista e libera mia vita. 

SONETTO 23o- 

L'ardente nodo ov' io fui d'ora in ora 
Contando anni ventuno interi preso 9 
Morte disciolse; né giammai tal peso 
Provai , né òredo eh' uom di dolor mora • 

Non volendomi Amor perder, ancora , 
Ebbe un aliro lacciuol fra V erba teso, 
E di nov* esca un altro foco acceso 9 
Tal , eh' a gran pena indi scampato fora; 

E se noti fosse esperienza molta 

De' primi affanni , i' sarei preso ed àrso» 
Tanto più, quanto son men verde legno: 

Morte m'ha liberato un'altra volta, 
^ : E rotto'] nodo, e *1 foco ha spento e sparso, 
Contra la qual non vai forza ne 'ngegno* 



Digitized by CjOOQ IC^ 



F ▲ R T E. §$ 

SONETTO 23i. 

La vita fogge , e non s* arresta un' ora ^ 
E la morte vien dietro a gran giornate » 
E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra , e le future ancora; 

EU rimembrar e T aspettar m'accora^ 
Or quinci or quindi si, ehe*n Tentate, 
Se non eh* i* ho di me stesso ^netate , 
r sarei già di questi peqsier fora * 

Tornami avanti, s* alcun dolce mai 

Ebbel cor tristo; e poi dair^ltra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti. 

Veggio fortuna in porto, e stanco ornai 
ti mio nocchier, e rotte aijiore e sarte, 
E i lumi bei dke mirar soglio, spenti, 

INETTO 2Bz. 

Gh€ fai? che pensi? che pur dietro guardi 
Nel tempo che tornar non potè omai. 
Anima sconsolata? Ae pur vai 
Giugnendo legne al foco ove tu ardi ? 

Le soa^i parole e i dolci sguardi 
db' ad un ad un descritti e dipint* hai , 
Son. levati da terra , ed è ( ben sai ) 
Qui ricercargli intempestivo, e tardi • 

Deh non rinnovellar quel che n^ancide^ 
!Non s^uir più pens^ier vago fallace. 
Ma saldo e certo eh* a buon fin ne guide. 

Cerchiamo *1 Cid , se qui nulla ne piace , 
Che mal per noi quella beltà si vide , 
jSe viva e morta ne devea tor pace. 
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12 tECONDA, 

SONETTO ^33. 

Datemi pace , o duri miei pensieri : 
Non basta ben , ch'Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno , e'n su le porte j 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ? 

E tu , mio cor , ancor se pur qual eri , 
Disleàl a me sol , che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
Pe* miei nemici si pronti e leggieri : 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa ^ 
E Morte là memoria di quel colpo 

Che r avanzo di me conven che rompa : 
In te i vaghi pensier s*arman d'errore. 
Perchè d^ogni mio mal te si^lo incolpo» 

SONETTO a34. 

Occhi miei , oscurato è '1 nostro Sole , 
A'nzi è salito al cielo , ed ivi splende : 
Ivi '1 vedremo ancor, ivi n* attende, 

' E di nòstro tardar forse gli dole. 

Orecchie mie , Y angeliche parole ., 

Suonano in parte ov' è cni meglio, intende* 
Pie miei , vostra ragion là non si stende 
Ov* è colei eh' esercitar vi sole . 

Punque perchè mi date questa guerra ? 
Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla , udirla e ritrovarla in terra . 

Morte biasmate, anzi laudate lui 

Che lega e scioglie ,e'n un punto apre e setra;^ 
£ dopo 7 pianto sa fax lieto altrui. 
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SONETTO 235. 

poi clie la vista angelica serena 

Per subita partenza in gran dolore ' 
Lasciato ha Talma, e*n tenebroso orrore» 
Cerco parlando d'allentar mia pena« 

Giusto duól certo a lamentar mi mena , 
Sassel chi n* è cagion » e sallo Amore » 
Ch* altro rimedio non avea 1 mio core 
Gontra i fastidj onde la vita è piena. 

Quest' un. Morte , m*ba tolto la tua mano , 
£ tu , che copri e guardi » ed hai or teco p 
Felice terrà ,' quel 'bel viso umano . 

Me dove* lasci sconsolato e cieco » 

Poscia ^che *1 dolce » ed amoroso e piano 
Lume. degH occhi miei non è più meco ? 

SONETTO 236. 

S^amor novo consigli^ non n^ apporta » 
Per forza converrà che '1 viver cange : 
Tanta paura e duol Talma trista iinge» 
Che '1 desir vive , e la speranza è morta : 

Onde si sbigottisce» e si sconforta 
'Mia vita in tutto, e notte e giorno piangt 
Staoca senza covemo in mar che frange» 
E *n dubbia via senza fidata scorta • 

Immaginata guida la conduce. 

Che la vera è sotterra, anzi è nel cielo. 
Onde più che mai chiara al cor traluce i 

A gli occhi no, eh' un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 
£ V^ fa si per tempo cangiar p^q ^ 
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Ì4 SECÓNDA 

SONETTO 237. 

Neil* età sua più bdla e più fiorita , 

Quand'arer* 9Uol Amor in noi più forza» 
I^isciando in terra la terrena scorza 
È Laura mia TÌtal da me paiiita : 

E TÌTa e betta e nuda al Ciel salita^ 
Indi mi signoreggia » indi mi sforza • 
Deh perche me del mio mortai non scorza 
U ultimo di 9 eh* è primo all'altra vita? 

Che come ì miei pensier dietro -a lei' Tanno ^ 
Cerai leve 9 ein[>edita e lieta Talma 
La segua , ed io sia fuor di tanto af&nno • 

'Qò che s* indugia 4 è proprio per mio danno ^ 
Per far me stesso a me pia grare salma. 
O che bel morir era oggi i tenf anno ! 

SONETTO 238. 

Se lamentar augelli , o Tej:*di fronde 
Mover soayemente alF aura estiva , 
O rooe mormorar di lueid' onde 
S*ode d'una fiorita e fresca riva; 

lià V*io seggia d*amor pensoso 9 e scriva; 
Lei che 1 ciel ne mostrò , terra n^asconde» 
Veggio ed odo ed intendo: eh* ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde • 

Deh perchè innanzi tempo ti consumè? 
Mi dice con ptetate: a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume ? 

pi me non pianger tu, che miei di fersi 9 • 
Morendo, eterni; e nell'eterno lume. 
Quando jncatrai di chiuder gli occhi, aptrsi. 
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SONETTO 239. 

Idai non fu' in parte ove si chiar yedessi 
Quel che veder varrei f poi eh' io uol vidi ; 

, Vie dove in taota libertà mi stessi , 
N'empiessi 1 ciek di si amorosi stridi :. 

Ttè giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e tidi » ^ 
Ne credo gii, eh\4mor in Gi{»x> avessi t 
O in altra riva sì soavi nidi. 

Ii*acqiue parlan d'Amore ^ e Torà e i mmi^ 
E gli augeUetti e i pesci, e i fiori e V erba } 
Tatti insieme pregando ch'i'^empr'ami. 

Ma tu ben nata, che dal cid mi cniami. 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi x^Vi' sprezzi '1 mondo e i suoi4olci 
ami • 

SONETTO 240; 

Quante fiate al mio dolca Ticetto 

Fuggendo altrui , e, stesser può , me stesso. 
Ve con ^i ocdxi bagnando Terba el^ petto , 
Rompendo co^éospir T aere da presso: 

Qfmntt fiate sol pica di sospetto 

Per laoghi ombrosi e fiaschi mi son messo 

Cercando col pensier Talto diletto 

Che Morte ha tolto, end- io la chiamo spesso: 

Or in forma di Nin£Ei o d'altra Diva, 
Che del più chiaro fondo tli Sorga esca, 
E pongasi a seder in su lariva; 

Or rho veduta: su per Terba fresca 
Calcar i fior , com' una donna viva , 
Mostrando in vista, ohe. di me le *xicre«csi^ 
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SONETTO 241; 

Alma felice , ctie Wente tortii ' 

A consolar le mie notti doleuti 

Con gU occhi tuoi , che Morte non ha spenti^ 

Ma sovra '1 .mortai modiik- fatti adorni; 

Quanto gradisco- eh' i miei tristi • giorni 
A rallegrar di tua vista consenti : 
Così incomincio a ritrovar presentì 
Le tue bellezze a suo' usati soggiorni . 

Là Ve cantando andai di te molt' anni , 
Or , come vedi , vo di te piangendo ; 
Di le piangendo no , ma de' miei danai ^ 

Sol un riposo trovo in molli affanni ; 
Che quando torni, ti conosco, e'ntendò 

'"All'andar, alla voce, al volto, a' panni* 

SONETIO 242. 

Discolorato hai , Morte , il più bd • volta 
Che mài si vide, e*ì phi begli occhi spenti ; 
Spirto più acceso di virtùti ardenti 
. Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mio ben m' hai tolto » 
Posto hai silenzio' a* più soavi accenti 
Che mài s^ udirò, e me pìen di lamenti: 
QuantMoveggiomi'è noja, e qùant'io ascoHo# 

Ben torna a consplar tanto dolore ^ 
Madonna , ove pietà la riconduce. 
Né trovo in questa vita altro soccorto: 

E se com* ella parla ' e come luce , 
Ridir potessi, accenderei d^ amore, 
1Son dirò dVom^ un cor di tigre o d'onde 
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SONETTO 243. 
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SI breve è'I tempo 9 e'rpensier si veloce 
Che mi rendoa Madonna eosì morta ^ 
Ch^ al gran dolor la medicina è certa : 
Pur mentr* io ^^gio lei, nulla mi noge. 

Amor 9 che m' ha legato , e tiemmi in croce^ 
Trema quando la vede in su la porta 
Deiralma» ove m^ancide ancor si scorta ^ 
Sa dolce in vista, e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene. 
Scacciando deir oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi • 

li* alma „ che tanta luce non sostene , 
Sospira e dice: O benedette Tore 
Del dì che ^esta via con gli occhi apristi! 

SONETTO 244. 

I^è mai petosa ma^e a) caro figlio^ 
Né donna accesa al suo sposo diletto 
Die con tanti sospir, con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel coniglio , 

Come a me quella che 1 mio grave esigilo 
Mirando dal suo etemo alto ricetto ^ 
Spesso a me torna con T usato affetto, 
£ di doppia pietate ornata il ciglio 

Or di madre or diamante: or teme, or'ard« 
D'onesto foco; e nel parlar mi mostra 
Quel che^n questo viario fugga o segua. 

Contando i casi della vita nostra. 
Pregando eh* al levar l'alma non tarde: 
£ sol quant'ella parla, l:^o pace o tregua. 
Petrarca FoU li. z 
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SONETTO ^45. 

Se (fueir aura 8oave de' sospiri 
Cn' i* odo di colei ch.^ qui ftt mi* 
Donna » or è iu cieK>« ed aocor par cjui $ia, 
£ viva» e. senta ,e vada, f^ ami e spiri ^ 

Ritrar potes^; o che caddi desiri 
Movrei parlando! sì gelosa e pia 
xT<H*na ov'io seu, teoiendo non fra via 
Mi slaiicbi 9 o 'odielro ;o da man manca mri: 

Ir driUo alto m'insfagna^ ^ io che^'nten^^ 
jLe sue castQ lusinghe e i giasti preghi 
Col dol^è mormorar, pii^toso e basso «; 

Secondo lei convH::n mi r^egga ^ pieghi ^ » ^ 
Per la dolcezza cha del sao mr prendoc; 
^ C^'/avi4% v^rtii di far pì^u^r ui^ sasso ^ 

SONETTO 246. 

Sennpccio mio » IneQ^è d^lios^ € «olo 
M' abbi lasciato^ i' pur mi riconforto , 
Perchè del corpo ov*eri pyeso ^. morto 9 
Altera»senle se levato 11 volo^ . 

Or vedi insieme l*ujaa' e T.aJtro polo» 
Le stelle vaghe * e Jw l^i^gg^ torto) 
E vedi '1 "veder inostro qi^anlo è 'Corlo, 
Onde col tuo gioir tempro ^1 mìo duolo* 

Ma ben? ti prego ch^ 'n la terza ^pera 
Guitton saluti ^ e mfsser 'Gino ^e Dante*^ 
Francesciùn nostno e il^ttia «quella «^biet^» 

Alla mia Dohna puoii beo aire 9 in quante 
Lagrime i* vivo ; e son latto una fera » 
M^xiblsamia '1 ^i»a hA^ vlaoi e f offe «aoll» • 
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SOSEITO 247, 

Thù J)ien di sospir qu^st' aeir tntto, 
jy s^TÌ tioUì mirando il dolce piano 
Ore liàoque colei ch'aVendo in mano 
Btio cot^ ^in «ri fiorire e'n «al fer frullo ^ 

È mta al cielo, ed hammi a iaà condutto 
Gol sul]^ partir « che di lontano 
Gli octfhi tdiei stanchi , ler cercaodo in Tano ^ 
Tresco; di sé iicm lassan loco asciutto • 

Nòti è ierterpo né «a^ìKi in qttesé monta ^ 
Wòiiratao o fronda verde in* queste pia^e^ 
Ikyn fidr in queMe falli o foglia d erta; 

Stilla d'^à^^^qaa non vicfn di queste fanti , 
SUO ficrie tmn que^i boschi si selvagge , 
Ciré n^' saj^^n quànt' è mia pena acerba • 

SONETTO 248. 

1/ alma: itiià ^nmaà dtm le héìe bèlla , 
• Cli'«bb© qui'lciel si amico e sì cortesej^ 

AtM 4edipa p^ me nel sfoo paese ' 

E ritornata ^ ed ^aUd 'par sua Btdla • 
Or comln^o' a'SvegUanaoÀ , e veggio ch'ella 

Per lo |i»glÌQt])^ al mio^esir contese; 

E wjueHe* voglie >giovèfi3i accese 

Temfrò^ ùòn un^msu dolce e fella. 
Ld ncf ringvasìa eU suo alto consìglio, i 

^Sheool'bol ^is0 9 e co^ soavi sdegni 
^ i^èoèmi ^rdqndo pettsar mia aalute» 
0'](^|giadre ani, e k)r< effetti degni ^ 

JJwk con Ja lingua ^oprar-, V altra col ciglio i^ 
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SONETTO 249* 

Come va T mondo ! or mi "diletta e piade - 
Quel che più mi dìspiacqìie: or veggio e $ent# 
.Gbe per aver salute ebbi tormeiilo, 
E breve guerra per etèriia* )>aée . * 

O speranza o desir sempre fisdlace! • 
E degli amanti più, beo per un'<^ato: 

/ O t|u:int'era'l peggior £armi coti tento - 
Quella eh* or siede in cielo e *n tetfra giace t 

Ma H cieco Amor , e la mia sorda diente 
Mi travtavan si', ch'andar per viva ^ 
Forza mi convenia dove morte era» 

Benedetta colèi eh' a miglior riva ' 

VoUe T mio corso , e Tempia vogKa algente 
Lusingando affrenè, perch'io noli pera, 

SONETTO 25o. 

Quand' io' veggio dal eie! scender l? Aurora 
, Còti la fronte' di rose e co'crin d*'oro. 
Amor m'assale, ond' io mi 'disc(^loro , 
lE dico sospirando : Ivi è ' Laura^ tjtti . 

felice Tilori ! tu sai ben Fora 

Da ricovrare il tuo caro t^oro j ' . . 
^ Ma io ohe debbo fer del dolce -Alloro? 
Che se "^IVò* riveder, conven clf io mora. 

1 vostri dipartir liofa soii sì duri ,• 

Cb' almen di nòtte suol tornar colei ' 
Che non ha a scbifì) le tue bianche chiomer 
Jje mie' nòni' fa triste: e i giorni -bsciirt 
, "Quella rbé n'ha portato i' perisier miei; 
né di 5€^ sibila fasciato altro ehe^l Qtime % 



Digitized by 



Google 



SONETTO ^5r- 

Gli ec^ »dì eh* io parlai sì caldamente, 
£. le- braccia e leuiani^e i piedi e^lyiso^ 
Clie;ia*ayeaD s\ da me stesso diviso , 
E fatto siogulai^dair altra gente; 

Le crespe chiome d' or puro lucente p 
E 1 lampeggiar deir angelico riso ^ 
Che 9olean far in terra un paradiso t 
Poca ^polvere son , che nulla sente : 

Ed io pjEir vivo : onde mi doglio e sdegno^ 
RimasD senza ^1 lume e bramai tanto ^ 
la gr^n fortuna e'o disarmato legno* 

Or sia (pii fine al mio amoroso capto j 
^ Secca è la vena dell' usato ingegno, 
E Ja intera mia rivolta in pianto • 

SOSHETTO 2.S2. 

S' io avessi penasitó , che; si care 

Fossin le voci de' sospir mie' in rima » 
Fatte ff avrei dal sospi^-ar mio prima 
In numero ppiù spesse^ in stil più rare» 

Morta colei che mi fac^ parlare , 
£ che si 5tava de' peusier mie' in cima , . 
Non posso ^ e UQu ho più si dolce lima^ 
Rime i^pre e fosche far soavi e chiare . 

E certo ogni mÌ9 studio in quel temp' era , 
Pur di sfogare il doloroso core . 
Jn qualche. modo, non d'acquistar fama: 

Pianger cer^^.non già del pianto onore* 
Or .vorrei hen piacer, ma quella altera 
Tacito s^nco^dopo ^k mi chiama^ . . > 
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SONETTO 258. 

SoìesLsì nel mìo cor 6tàr bella e vi^a^ 
Coni* alia donna in loco umile e bassi»^ 
Or son fatt* io per f ultimo guo jpa^so 
Kotì pur mortài , ma morto, ed dia è diva. 

Ualma d'o/2;m suo ben spogliata ^vpnTa> ^ 
Amor della tua luce ignudo e casso 
Devrìan della pietà romper un sasso ^ 
Ma non è obi lor duol riconti o scriTa : 

Cbe piangon dentro, ov' ogni oreccbia'è^rda» 
Se non là mia , cui tanta doglia ingombra, 
Cb* altro cbe sospìraf, nulla m* avanza. 

Veramente slam im>i polwre .eà oml^^a : 
Veramente la vo^ta è cieca e 'ngarda: 
Veramente fallace è la speranssa. 

SONETTO a54. 

Solcano i miei pen'sier soaTemente 
Di \^T obbielto ragionar insieme) 
Pietà s'appressa, e del laiklar si pente: 
Forse oi^ pària di api , o s^era o teme. 

Poi che r ultimo giorno, e Tore es^en^ 
Spogliar di lei quesjta vita presente, 
Kostro stato dat cidi vede , ode e sente: 
Altra di lei non è rimaso spieme • 

O miracoì gentile! o felice ahna! 

O beltà senza esetapio alleila e rara! , 
ebe tosto- è ritornata end* eHa uscio * 

Ivi hs^ del suo ben fàt corona e paima 
Quella cfa^' al monda sk £simosa e cbiara 
Fé la sua gran Virtiite^ el ftiret mio^ 
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V mi $q^ stQcxmxfl , > f4 or mi flpuso • , 
Aj»ì mi pl^Ì0 ^ Ae^^o.^s$^i più caro, 
DeU'opcela pigiop ^ del doleq amara , 

, Colpo tebt' i' poift^Tgià m<dt' aiuy qUiu^a. 

Invade Pp^iipHe ». 4 • >^cp««tte il fu^* . - i 

Tro»w»ter«lk;aW<wea $oave e chiaro 
Stamf^al mio .4w5^^^ e .queUVai^ralc> q r?ro 
Strdb onde ^mprtj^^^. piacque ojitra nostr'n^ot 

pie.aon itt dWÌA^i^M a.'suo|,4i T^ai^ ; 
e DifàiJbertài di. ^lia alxx^a st vaga , , . 
Cli« :ooii ^ngi^^e U sxko «atmal modo^ 

Toali^Btdd ftuzi {)QiP Uì sempre , tpar gu%i» ; 
Che .CAiitjai% per. qualunque ^sc. di tal pìj»ga 
Morir cjDQl^»t^f e viver in tal, «odp* 

Dae grsm sem^^e insieme erano aggiunta». 
Bellezza vud Otoeftà con pace tanta, ,i / 
ClvaiWalribeJj^ik l'anima, ^nta 
JNbn $eod>|M)i di' a j^ajr seca iW; ^UQte, 

Ed 'or per. morte ^ou «parse e dìsgi^o^^ ^ j 
L'una>jè.iiel^id^t^be ^ ne gloria e vaiata j 
L'altìra «nterra^zji'e begli ocdwi ^mm^ta 
Ond' tv^W %à tante ,amQ>x)8e : puate . " 

yatto soaTe^ el parlar saggio umile» 

Cht^movea d'rito. Joco^Pl doJce sguardo, 
Cber^^af«'l «49 òovfr ancor J accftoAa # 

Sono .spa<iyti4 e t'al^ seguir son, tjir49 », . 
f Mie av vi^rà qh^ 'l bel nome igentUe. . 
Cimmormo cfi% ^«M^Oa. jt^noa p^^a.» ^ 
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SONETTO 257. 

Quand* io mi volgo indietro a mirar gU aniA 
Ch' baniio fuggwdo ì mim pensieri sparsi , 
E spento'! foco ov' agghiacciando ì! arsi ^ 
E finito U riposo f^en d' affanni ; 

Rotta la fé degli amorosi inganni, 
E sol due parti d*ogni mio ben,£Eu*siy 
L' una n^l cielo , e V altra in tevra starsi , 
E perduto *1 guadagno de* miei danoi ; 

r mi riscuoto , e trovomi sì nudo , 

Ch' i^ porto invidia ad ogni estrema sorte ; 
Tal cordoglio e paura no di me stesso ^ 

O mia stella, o Fortuna, o Fato, o Morte, 
O per me sempre dolce giorno e crudo ^ 
Come mVavete in ba^o $tato messo! 

SONETTO a58. 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 
VolgeaU mio core in questa parte e 'n quella? 
Ov*è'i bel ciglio, e Tana e T altra stella 
Ch'ai corso uel mio viver lume denno? 

Ov' è 'L valor, la conoscenza e '1 senno. 
L'accorila , onesta , umiU dolce .faveUa? 
Ove spn le bellezze accolte ideila. 
Che gran tempo di me lor voglia feono? 

Ov' è l'ombra gentil del viso umano ^ 
Cb^ ora e riposo dava all'alma stanca, 
E là 've i mìei pensier scritti -eran tutti? 

Ov' è colei che mì# vita dbbe in mano ? 
Quanto 4I misero . mondp ,. e quanto manca 
A g^i occà^ mvél ^ mÀ ipKm i^eup «sdutti » 
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^NETrt> 259. 

Qtsum^tdi imahi^i piytU^y avara t^rrà. 
Ch'abbracci quella cui veder m'è tolto» 
Emi cDiitenài l*^ai^a del bel volto 
Dove pace trévai d*ogni mia- guerra ! 

Qifanta ne petto al ciel , che cbiude e serra , 
£ sii ettpìdumeB^e ba in sé raccolto 
Lo -spirto dalle belle membra sciolto i 
E peraltro sì rado ^ disserra I 

Quanta invidia ^ i|u^* anime che 'n sorte 
Hémn' or sua ^anta e dolce compagnia , 
La <jttal io cercai sempre con tal brama ! 

Quafuta alla dispietéta e dura Morte , 
Cb' avendo spenta^ in lei la vita mia , ' 
Stassi ne' suoi begli occhi, e me non cUiama ! 

SONETTO 260. 

Valle , che de^ lamenti miei se' piena ; 
Fiume ;ì che spesso del mio pianger cresci ; 
Fere silvestre, vaghi augelli é pesci , 
Qie Tnna e F altra vérde riva af frena; 

Aria de'miei sospir c^lda e serena; 
Dolce sentier, che sì amaro riesci;- 
Colle, che mi piacesti^ or mi rincresci, 
Ov* ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi Ttisate forme. 
Non, lasso, in me; che da sì lieta vita 
Som fetto albergo d' infinita doglia. 

Quinci vedeal mio bene , e per quest' orme 
Tornò a Veder ond^àl dei nuda è gita 
liaacia^a kì lena k stia bella spoglia*^ 
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SQNBTTOi «©r. 

Levomtnì 9 mìo pensier in parte o^^era ^ 
.^oila cW io cerco, e non rilro?^ in terra : 
Ivi fra lor cbe'l tcra^ cerchio scarra» , 
La rividi .più bella e meno altera . t. . 

Per man nùpreoe^ e disse: In questa Apeiìà 
Sarai ancoD meco, se'I dcsir non errar 
l' sott: oolei che li «die* tanta^ guerra » 
E compie* mia giornata innanzi sera : 

Mio ben imfn cape in iotetlelto umano» 
Te ^olo aspetto « e quei obe tanto amasti» 

« E bggiuse è rimaso » il mio bel ifclo. 

Deh perdbi tacque ed allargò la imano 7 
Ch al oicn de* detti sa pietosi e casti 
Poeo' mianeò cb' io^ non vìmasi in- cielo • 

SflMETTD xfia. 

Amor 9 che !nmeo ài buon tempo ti stavi 
f Fra. quéste rive a* pcnsier nostri amiohe ; 
£ per saldar le ragion oo&tre antiche^ 
Meco e ool fiume ragionando andavi i 
rior , fronda vetbe » ombre ^ aoiri » onde*» aun» 
- soavi, *r.. ^ ^ -^ :-• .. ■ ^ . - . 

Valli cfaìuse ^ alti cotti e piagge apriche » 
Porta jddF^morose mie miche » 
Delle fortune mie laute e rì gravi: ; 

vaghi abitator ide* verdi boschi, 

O r<infe;:e voiLcheil fresca erboso fondo 
Dd liquido '(^istallo alberga e pascei. 3 

1 miei .'di &ir'6Ì chiarì» or. son sì fosubi» 
Come MoHé ». che ^1 :&. Cosi nel mondo - 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 



Digitized by 



Google 



SONETTO ii63. 

Menfre cbe ^ «^ dagli amororà Termi i 

Fcr conramato ^ e 'n fiamma amorosa arse , 
Di vàg/SL feraHe Terógia «parse ' 

Cercai per poggi soliiarj ed evmi, 

ISd ébl^ ardir ballando ài dolermi 
D'Amor 9 éi «lei clie €i dara. m' apparse s 
Ma IMof^egfio^' e le rime eraoo scarse 
In qci^éUa euiie>a*peD8Ìer myri e Wermi. 

Quel focone' wortoy^^l^eopre nn pioeiol marmo: 
€be èe* eoi teiàpd^ £tisse ito avanzando » 
G)me già ih ^Itri^ infino alla mocehiezza f 

Dì rime ^miaito ^ otid' òggi mi disarmo ^ : 
Con dlìl camilo ^i^vrei ' i&tto. pariaodo 
RoiÉìperle pieise^e pianger di dolcezza. 

SOKETlrO 264. 

Anima beNa^rda'qiiQl «nodo scidta 
Gbe più ìheì «mai m0^ seppe ordir .liaiuìra ^ 
Fon' dal ei^ mente aJla mia vita oscura 
Da 6Ì lieti penneri; a piai^er Toka.* 

iia falsa opimoii) dal ^cor s' ò ^ta ^ 
Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua dolce yista : ornai tutta seoura 
Volgi a me gli occhile imimaospiri ascolta* 

Mira '1 gran sasso donde S^nga nasce ^t 
£ Ye<&àvi uiì obe sol tra l^erbe e Tacque » 
XA< tua memoria e di dolor si pasl». 

Ove giace '1 tuo albergo ^ e dove nacque 
Il nostro amor, vh>' ck* abbandoini e laace^ 
Per^oeci veder uè' tuoi quel ch'a te spiacque* 
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SONETTO 265. 

QucJ Sol che mi mostraTa il cammia destri» 
Di giix3 al oi^l con glorioNsi passi » 
Tornando al sommo ^le^ in pochi sassi 
Chiuse '1 mio luHAC e*J suo career terrestre ; 

Ond* io son i^Uo un ^animai Silvestro ^ 
Che co' pie vaghi, solitarj e lassi 
Porto '1 . cor graye « e gli occhi umidi e hassi 
AJ mondo, eh' è per me uu deserto alpesiro* 

Cosi va ricercando ogm contrada 

Ov' io la vidi f e sol tu , che m' affligi , 
Amor ^ yien' meco , e mostrimi ond' io vada« 

Lei non trov' io ^ ma ^uoi santi vestigi 
Tutti rivolti aUa superna strada 
Veggio longe da' laghi A verni , e Stìgi. 

SONETTO %6|5. 

Io pensava as$ai destro esser su T ale » 
' jNon per lor forea^ ma di chi le «piega. 
Per gir cantando a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m' a^ssolve^ Amor mi lega; 

Trovaimi all'opra via più lento e frale 
D'up piccipl ramo, cui gran fascio piega ^ 
E dÌ3Si: A cader va clii troppo sale, 
]Sò si fa ben .per u,um <{uel che '1 ciel nega» 

Mai non poria volar penna d'.ii^gegno, 
. Nop ch^ sti) grave, o lingqa^ ove I4atara 
yolò tespeindo il mio dolce .riiegno : 

Seguilla Amor eoa sì mirabii cura . 

e In adornarlo., ch'i' ^ou era 4^gao 
Pur della vista; xpa. i^ mia ventura» 
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«(METTO 267. 

Qudk per' cui èòu Sorga ho cangiai* Arno , 
Con trattca poveiiA serve ricchezze > 
Volse in amaro sue sanie dolcezze » 
Ond' io già vissi, 'or me ne struggo e scarno. 

©a poi >più venite ho riproTato indarno 
Al secol che verrà , TaUebelleT^e 

• ' Fìnger cantando , acciò che 1' ame e prczze; 

Kè col tikìo stile il suo bel viso incarno. 
Le lode mai'tìon d'ahra, e proprie sue. 

Che 'il lei fur, come stelle in cielo, sparle, 

Pur ardisco ombreggiar òr uita,*or due: 
Ma poi eh' ì' giungo alla divina parte, 

Ch' uh chiaro e breve Sole al mondo f uè » 

• Ivi mHQca r ardhr , Y ingegno e V arte . 

SONETTO 268. 

L' alto e novo miracol eh' a' di nastri 
Apparve al mondo , e star seco non Yolse t 
*Che sol ne mostrò '1 ciel, poi sei ritòlse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri , 

Vuol eh' i' dipinga a chi noi vide e T mostri^ 
Amor , che 'n prima la mia lingua sciolse , 
Poi mille volte indamo air opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e 'ochiostrL 

Non son «1 sommo anoor giùnte le rime : 
- In me '1 conosco , e provai ben chiunque 
E 'n fin a qui che d'amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacito estime 
Ch'ogni ^tll vince, e poi sospiret Adunque 
Beali gH occhi che là vkier viva. 
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34 S E € D M O^ 

SONETTO ±89^ 

Zefiro toma # ^ '^ ìm^. temp^ arimmia ^ ^^ 

£ i Qofi € r erbe» (ma ijolpe Imm^iia ; 
E garrir Progne i^ e pianger EilomeDa» . 
£ {yviwavera candida e T^rnligKa* 

Rìdono i praU ^ e*l cid tsi ns^erena^ 
Giove a allegra, di mirar ^ust figlia » 
L'aria>i( T acqua e la terra è d'amoF piena : 
Ogni aainal d'aoM^r si nconsigKa. 

Ma j)er me» lasso^ tornano i più gravi r^ 
S<^pìri <^0 d^l cor profonda tragge 
Ornella ^h^ ai.ciel ae ne portò le ooiavi: 

£ cantajT fugelltfti «e fiorir piagge »: 
£'a beUe donne oneste atti ^oavi 
Sona vn deserto > ^ fere a^pce e éà^Af^f^o. 

SOHETTÓ ^0- 

Quel rosigKtol che sì èoave piagne /. 

Forse, «%ioi figli o sua eara Qooaorte» 
Di dolcezza empie il cielo e h campagoe 
C<>n*tanie note si pietose e scorte: 

£ tutta noite par ehem'accompagnèt 

, E* mi rammeute la mia dura aovte: 
Ch'altri che me non ho dt cni mi l^gué^ 
Che *n Dee non creder* io regnasse Morte. 

O che lie«e è ingannar ebt e* asaecura I 
Que' duo bei himii assai. pm Gh« 1 Sol chiari 
Chi pensò mai veder far sterra ó3C'uk*a? 

Or conosco io che inai, fersa venttira ' ^ 
VìmJ ,che vivendo.^ e lagirimando impari 
Come njisUa. qiiaggiù ^djjy^ta .e dufa 
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SONETTO zjt; 

Ve per seMoo'dei ir va^è stelle , 
Ne |)ep ti^i^quillo mar legni spalmati » 
Ftè per cjfttnpagiie cavaliert armati ^ 
r^è per bèi oosehi allegre fere e snelle; 

Ne d'aspetute feen fresche mivelle. 
Ne dir d* amore in atiU-altt ed ornali; 
Nè'tnt trhiare fontane e verdi prati 
Dolce c0Ì|Uire oneste donne è belle ; 

Ne altro sarà mai cfa^al èorm- aggiunga; 
Si seeo il seppe craella^ seppellire 
Cbesola a' gii oe^himiei fìi lume e spegKo. 

Noja m* è'I wey si gi^vosa e lunga , 
Ch'i' chiamo il fine per Io gran desire 
Di riveder >cuinott veder fol meglio, 

SONETTO 27^. 

Passato è'I tempo ornai, la^sso, che tanto 
G)n «refrigerio in metto 'l foco vissi : 
Paasatd è qudla di ch'io piansi e scrJfjkf» 
Ma lasciato m'ha ben la péna e *1 pianto. 

Passato è^ viso sì le^'adro* e stìnto, ^ 

Ma pa^B&ndo, i dolci oaèhì al^or m' ha fif^si,. 
Al txn* già mio^ <^he seguendo partissi 
\m t3i' avvolto Toveà nel sito bel manto: 

Ella '1 se Die porCò 9^i6i*t*d , e^n cielo , 
0«* tir trionfa «rnàU ^eirAlJorb 
Che meritò la sua invitta onestale. 

€osi discioho da( mortai mio vdo\ 

(>b^^ forza mi tieii qui , fi>ss^ io «m lùrty 
Fuor 4e' io^iv &u '1 aI^aM 'beate^ > 
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3j2^ seconda 

SONETTO 273, 

Mente mìa , ohe presaga de' tuoi danni 
Al tempo lieto già pensosa e tmU 
Si iutenlameiite nel!' amata vista > ^ ^.'. ; ^ 
Requie cercavi de* futuri affanni: ^ > 

A gli alti , alle parole , al tìso^ ai p^tnni , 
Alla nova pietà con dolor mista , 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista:.. 
Quest' è r ultimo di de' miei dolci anui^ 

Qual dolcezza fu quella, o miser'alma. 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai ! 

Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
I miei cari pensieri., e '1 cor lasciai. . ^.^^ 

SONETTO 274* 

Tutta la mia fiorita e verde etade ^^f^-^ 
Passava, e 'ntepidir sentia giàl foco 
Ch'arse 1 mio cor, ed era giunto al loco 
Ove scende la vita , eh' al fin cade : 

Già incominciava a prender sicurS^^de 
La mia cara nemica a poco a poco 
De'suoi sospetti, e rivolgeva iu gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade : 

Presso era "ì tempo dov'Amor si scontra 
Con Castitate , ed a gli amanti è dato 
Sedersi insieme, e dir che lor incontra #, 

Morte ebbe invidia al mio felice stato , 
Anzi alla speme ; e féglisi all' incontra ^. 
A mezza via , come nemico armato^ 
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soNErro 275. 

Tempo era ornai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra, ed erano in via forse; 
Se non co' e lieti passi indietro torse 
Cbi le disagguaglianze nostre adegua :, 

Che, come nebbia ai vento si dilegua 9 
Cosi sua vita subito trascorse 
Quella che già co' begli occhi ini scorse. 
Ed or convien che col pensier la segua'. 

Poco aveva a'ndugiar, che eli anuì el pela 
Cangiavano i costumi, onde sospetto . 
INon fora il ragionar del mi*> mal seco. 

Con che onesti sospiri l'avrei dello 

Le mie lunghe fatiche , t h' or dal ciete 
Vede , son cetto , e dùolsene ancor meco ! 

SONETTO 27R ^ 

Tranquillo porfo avea mostrato Amore 
Alla mia lunga é torbida tempcita 
Fra gK aimi dell* età matura onesta. 
Che 1 vizj spo^ia « e virtù veste e onore. 

Gii traluceva a' begli occhi *1 mio core j 
E r alta fede non più lor molesta. 
Ahi i Morte^ ria , còme a schiantar se* presta 
Il fruttò di molt* anni in sì poche ore ! 

Pur vivendo vernasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei parlando 
De^ miei dolci pensier V antica soma ; 

£d ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola sospirando , 
Gàogiati* i volti , e V uoa e T altt*a coma. 
P^urca Fol. //. 3 ^ 
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84 « ìE e o tr n il 

JSONETTO 2^77. 

Ji} cader d* ima pianta , che' si «veJsé , 
Colite quella die ferro o renio sterpe , 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse , 
mostraado al Sol la sua squallida sterpe; 

Vidi uu^ altra , ch'Amor obbieUo sc<^, 
Subbieito io me Oilliope ed Euterpe « 
-Che '1 cor m'at vinse , e proprio albergo felse^ 
Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quei \ivo Lauro otc soléan far nido 

ùìì alti pensieri e i miei sospiri ardenti , 
Che de' bei rami mai noii mossen fronda j 

AJ ciel trasiato ^ in quel suo albergo fido 
Lasciò' radici ^ onde con gravi accanti 

! £ ancor ohi chiamile non è dii ^risponda. 

SONETTO 278, 

l dì miei più le^er^che nessun cwvot 
Fuggir, oom'ombra^ e non \ider pia' bene" 
eh un batter d* occhio e poche ore serene^ 
Ch' amare e dolci nella mente serto < 

JMisero mondo , instabile e protervo 9 

Del tutto è cieco chi 'n te pon soa spene : 
Che 'n le mi fu'l cor tolte; ed or sei tene 
Tal eh è già terra, e non giunge osso a nervo» 

Ma la forma miglior^ che vive ancora, 
E yìvrk sempre su nell'alto cielo. 
Di sue bellezze ugnor più m'innamora: 

E ^o sol in nensnr cangiando '1 pelo, 

Qual ella e oggi ^ e ^ qua] parte dimora f 
tj^ual à vedere ii ^uo leggiadro Tefo**' 
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^NBTTO 279. 

Sento r liura mia antica, e i àoloi colli 
Veggio apparir onde U bel 1 urne nacque 
Gbe tj9nne gì j occhi mieij mentr' al ciel piacque ^ 
Binatosi e ii^i $ or lì tien tristi e molli. 

O caduche speis^ze , o peosier folli ! 
V^ì^ff^ r ethje , e torbide son V acqu^ , , 
£vot9 ^ freddo 'i nido in eh' ella giacque, 
Nel qual io vivo , e ^orto giacer volli , 

Sperando al ^n daJde soayi piante, 

£,d^^b€^lL occhi suoi , chel cor m*bann*arso , 
JipoM ^icua 4<iìUe &itìch^ tante. 

Ha^rvito|i;«ignor crudele e scarso, 

C^'.ai*^, quanto') mio foco ebbi davante; 
CV vo |>iang^u4o il wo cenere sparso. 

SQNlpTTO 280. 

£ qift^stp^ nidp in cjhe )a mia Fenice 
Mise Taiju'ate ,e le purpuree penne; 
Ch^ setta le sue aU il mio cor tenne, 
E p«^roh$) e^^^ìospirl anco ne elice? 

O del dolc^ 19Ì0 m^l prima radice , 
: . i()v' è'I bel, viso oi^de quel lume venne 
Che vivo , e Jjeto ardendo mi mantenne ? 
3ola -eri in. terrqt , . op se' nel Ciel felice ; 

E ii|4& kMsc^tQ h^i qui misero e solo , 

Tal, che piendi duol sempre al loco tomo 
Che pi^r te consecrato onoro e colo , 

Veggendo a' colU ospura notte intorno 
Onde pr4endQsti ^1 ciel l'ultimo volo, 
E.4aii^ ^ipcfthi ^upi .sqlpa^_ far ^iorpo. 
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36 SEC O K D k 

SOLETTO 28r. 

Mai non vedranno le tale luci* asciutte 
Con ]e partì delP animo irancjuilie 
Quelle note òy'Amur par che sfaville, 
E pietà di sud man T abbia costrutte; 

Spino già invitto alle terrene lutte^ 
Ch* or su dal ciel tanta dolcezza stille; 
CbVailo stil onde Mòrte dìpartille^ 
Le disviate rime hai rlconautte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Creilefi moslrarte ; e qua! fero inaneta 
Ne 'nviJiò insieme? o mio nobil tesoro, 

Chi'nnanzi tempo mi t'asconde etieta^ 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro? 
£ *a te, dolce sospir:» Y alma s* acqueta 

CAWZOm 4a. 

SlaTidomi un giorno solo alla finestra ,*^"'^* 

Onde cose vedea tante e sì noye'i/ ^^ 't^ * 
5 Cb' era sol di mirar quasi già stancò» '' * 
Una Fera m'apparve da man destra 
5 Con froijte umana, da far arder Giove, 

Cacciata da <luo veltri , un nero, un bianco 4 
Che J' uno e T altro fianco 
"Della Fera gentil mordeau sì forte, 
Ch(» n pcco tempo la menaro al pass<* 
IO Ove chirisa in uà sasso 

Vinse rat?lta bellezza acerba morte: 
E mi fé sospirar sua dura sorte. 
Jndi I er alio mar vidi una Nave 
ir £ou (è sarte di seta ^ e d'or la vela. 
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Tutta èr avorio e d' ebeao contesta j iQ 

£*1 mar jtraQquilla « e TauFa era soave ^ 
£ M eie] , quai è se nulla nube il vela ; ^ 

Ella carra di ricca mercQ onesta» 

Poi repente tempesta 

Orientai turbò sì J' aere e V onJe , ZO 

Che la Nave percosse ad uno scoglio, 

O che grave cordoglio ! 

Breve ora oppresse, e poco spazio, aseondc , 

L' alte ricchezze a nuiraltre seconde. 

il un boschetto novo i rami santi zB 

Fiorian d'un Lauro glovenetto e schietto ^ 
Ch'un degli aibor parca di paradiso. 
E di sua ombra uscian sì dolci C^nti 
Di var j augelli , e tanto altro difetto , 
Che dal mondo m'avean tutto diviso : Só 

E mìrandcr io fiso , . ' 

Cangioss' il oiel intorno ; e tinto iu vista 
Folgorando '1 percosse, e da radice 
Quella pianta felice 

Subito svelse » onde mia vita è trista : 3iS 

Che slrail ombra mai non si racquista. . 

Chiara Fontana in quel medesmo bosco 

Surgea d' un sasso , ed acque fresche e dolci 

Spargea soavemente mormorando : 

Al bel seggio riposto , ombroso e fosco 4a 

Wè pastori appressavan ne bifolci , 

Ma Ninfe e Muse, a quel tenor caiitundò* 

Ivi m' assisi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento ^ 

E di tal vista ^ aprir vidi uno speco ^ 4^ 

E portarsene seco 

La Fonte e '1 loeo, ond' ancor doglia sentOf 

E sol delia memoria mi sgomento* 
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Una strania Fenice « amWUie Fale 
5o Di porpora vestita, e'I Cf.po d'oro, 

Vedenao per la selva , altera « sola ; . 

Veder forma celeste ed immortale 

Prima pensai^ fio ch'alio svelto AlToro' 

Giunse^, ed al Fonte che la terra invola. 
55 Of^ni cosa al fin Tola : ' 

Clie mirando le froudi a terra sparse, 

E'J troncon rotto , e quel vivo umor secco. 

Volse in se slessa il becco 

Quasi, sdegnando ^ e 'n un punto disparse : 
Co Onde '1 cor di pietale e d' amor in* arse. 
Al fin vid'io per entro i fiori e Terba^ 

Pensosa ir à. le^adra e bella Donna, 

Che mai noi penso eh' i' non arda e treme ; 

Umile in sé ♦ ma 'nooo^T'Amor superba : 
65 Ed avea in dosso sì candida gonna. 

Si testa ^ cb'oro e neve parea inseme, 

M^ le parti supreme 

Èrano* avvolte d'una nebbia oscura: 

Punta poi «icl lallon d^un picciol angue, 
170 Come fior tolto langue^ 

Lieta si dipartio , non cbe siduraf. 

Ahi , iauir altro che pianto al mondo dora. 
Canzonata puoi ben dire: 

Queste sei visioni al signor mio 
. 1^5 H^i^ i^^^ un doke di morir desio» 
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CAÌiìOm 4^ 

Amor t (|natìdo fiorià 

Mia spené ^ e 1 guidardon d* ogni mia fed^^ 
Tolta m' è quella ond* attendea lAercede» 

Ahi dìspietata morte ^ alii crudél yita : 

J-i' una m' lia posto in doglia ^ $ 

E mie speranze acerbatiìente ha spefDte; 

L'altra mi teu quaggiù contra mia yoglia^ 

É lei che sen' è gita , 

Seguir non posso , eh* ella noi consente i 

Ma pur ognor presente * 2<lk 

Kel mezzo del mio cor Madonna siede p 

E qual è la mia yila, eHa sci vede. 

CANZONE 44. 

Tacer non posso , e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua 11) core^ 
Che vorria far onore 
Alla sua Donna, che dal ciel n* ascolta.^ 
Come poss* io , se non m* insegni , Amore » ( 
Con parole mortali agguagliar V opre 
Divine, e quel che copre 
Alta nmiltate in sé atessa raccolta ? 
Nella bella prigione, ond^or è sciolta» 
Poco era stata ancor Y alma gentile 
Al tempo che di lei prima m* accorsi: 
Onde subito corsi 

(Ch^era deiranno e di mia etate Aprile) 
A coglier fiori in quei prati d^ intomo , 
Sperando a gli occhi suoi piacCT A adorno^ t& 
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4^ ^ 8 B^C.O,N,0,,A 

Muri tran d' alabastro ^ e tetto d' orOLt _ . 
D'avorio u^cio^ e J^estre di zaffiro; 
Onde*l primo sospirò 
Mi giunse al cor , e giugoer^ V estremo . 
20 I^idi i messi d'Amor armati, uscirò 
Di sactTe e di foco^ ond*ÌQ di iorp 
Coronati d* alloro , 
Pur com*or fosse ^ ripeiisando trema» 
D' un bel diamante quadro , e mai non sceiftO 
aS Vi SI vedea nel mezzo un seggio altero. 
Ove sola sedea la bella Donna. 
Dinanzi una colonna , 

Cristallina^ ed iv' entro ogni pensiero 
Scritto ; e fuor tralucea si chiaramente 
3o Chi mi fea lieto » e sospirar sovente. 
Alle pungenti, ardenti e lucld'arme, 
Alla vittoriosa insegna verde , 
Contra cu' in campo perde 
Giove ed Apollo, e Poliferaò e Marte, > 
35 Ov'è'l pianto oguor fresco e si rinveide. 
Giunto mi vidi: e non possendo aitarme, 
^reso lasciai menarrae 
Ond' or non so d' uscir la via ne Y arte,r 
Ma siccom'uom talor che piange e parte 
40 Vede cosa che gli occhi e '1 cor alletta. 
Cosi colei per eh' io son in prigione , 
Standosi ad un balcone. 
Che fu 6 la a' suoi di cosa perfetta , 
Cominciai a mirar con tal desio, 
45 Che me stesso e 1 mìo mal dosì in obbb'o* 
l' era in terra i e T cor ili paraoìso^ 
Dolcemente obbliaudo ogiii altra eura, 
E mia viva figura 
Far seutia uà marmo^i e^mpiér di maravìglifix 
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PA R TE. 41 

Qaan3*uxia Bontia assai pronta e sicura. So 
iDi t^mpo antica, e giovane del viso. 
Vedendomi sì fiso 

Air alto della fronte e delle ciglia , 
Meco 9 mi disse , meco ti consiglia : 
Ch'i*son d^altro poder che tu non credi, '55 
E so far lieti e tristi in un momento 
PIÙ leggiera che'l vento; 
'E reggo e volvo quanto al mondc^ vedi. 
Tien pur gli occhi, com' aquila , in quel Sole ; 
Parte dà orecchi a queste mie parole, 6^ 

Il di che costei nacque , eran le stelle 
Che producon fra voi felici effetti. 
In luoghi alti ed eletti, '* /. 
L' uua ver T alti a con amor converse: ^ 
Venere el Padre con benigni aspetti 65 

Tenean le parti signorili e belle; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tutto del ciel eran disperse. 
Il Sol mai si bel giorno non aperse. 
L'aere e la. terra s'allegrava, e Tacque 70 

Per lo mar avean pace e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque. 
La qual temo che 'n pianto si risolve. 
Se pietate altramente il ciel non volve. 75 

G)m*ella venne in questo viver basso, 
Ch' a dir il ver , non fu degno d' averla ; 
Cosa nova a vederla , 
Già santissima e dolce ,' ancor acerba. 
Parca chiusa ip or fin candida perla : 80 

Ed or carpone, or con tremante passò 
Legno, acqua, terra o sasso 
V^rae £sc^ ^chiara , soave; t V erba 
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Cen le palme, e coi pie fresca e superba 
85 E fiorir co' begli occhi le campagne , 

E<1 acquetar i Tenti e le tempeste 

Gm voci aàcor non prestse 

Di' lingua che dal latte sì scómpagne ^ 

Cfiiaro mostrando al móndo sordo, e Ctedo^ 
90 Qdianto hnne del ciel fosse già seco. 

Poi che crescexid;^ in tempo , ed in virtutc 

Gran se alla terza sua fiorita etate ^ 
> Leggiadria » ne beltatè 

Tanta non vide il S*»! , credo, giammai* 
95 G^i òcchi pien di letizia e d* onestate» 

E '1 parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue goti mate 

A fàìrc di tei quel che tu sol né sai. 

Si chiaro ha T volto di celesti rai , 
100 Cfcie vostra vista in lui non può fermarset 

E da quel suo bel carcere terreoo' 

Di tal foco hai'l cor pieno, 

Cb' altro più dolcemente mai non arse. 

Ma partkii che sua subita partita 

'05 Tosto ti fia cagiotì d'amara vita. 

Dettcf questo, alla sua volubil rota 

Sì volse, in eh* ella fila il nostro statiae» 

Trista e certa indovina de* miei danni t 

Che dopò mm molt^anni 
Ji^ Quella perct* io ho di «morir tal fame, 

Ciinzon mia , ispen^ Mi^rte acerba e re(r> 

Che pia bel corpo obcider uou potea. 
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SONE^rrO a8a. 

Or hai fatto T esla^mo di tua possa ^ 
O erudel Morte ; or bai 'I regno d'Amóre 
Impoverito ^ or di bdleasza il fiore ^ 
E 1 lume hai spento ^ e chiuso in poca fossa. 

Or bai spogliata nostra yita, e scossa 
D'ofini xjrnaBiento e del soTran suo onore: 
Ma la fama e'I valor , che mai uon more» 
Non è in ina forza: abbiti ignude fossa. 

Che V altro bat'l ^ cielo » e di sua chiaritate » 
Quasi d'atti più bel Sol^s^aUegra e gloria» 
E fia ^ mondo de^buon s^oapre in memoria.. 

YinòaU oòr vostro .insana tanta vittoria» 
Angel novO'^ lassù di tne piètate», 
<€!ome vin»e quii mio vostra beliate. 

SONETTO 283. 

V aura e T odore , e 1 refrigèrio % T ombra 
Del dolce Lanix> « e sua vista fiorita ^ 
Lume e riposo* di mia stanca vita » 
Tolto ha colei che tutto 1 mondo sgombra. 

Come a noi 1 Sol ^ se sua sorór, T adombra » 
Cosi Talta mia luce a me sparita. 
Io d^ggio a Morte incontr* a Morte aita » 
:Dì ^ scuri pensièri Amor m' ingombra. 

Dormito bai» pdla Donma » un breve sonno:. 
Or se^ svegliata fra gli spirti etetti » 
Ove nel suo fattor r alma s* intema : 

E 9 se mie rime alcuna cosa ponno , 
Consecrata fra i nobili intelletti , 
Fia del tuo nome qui memoria eterna* 
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SONETTO 284* 

Tj ultimo , lasso , de' miei giorni allegri , 

Che porln ho visto iu questo viver hretC^f, 
Ginnf era , e fatto '1 cor tepida neve, , 
F«»rse pre'^ago de' dì tristi e negri . 

Qiial ha iiià i nervi, e i polsi e i pénsier egri^ 
Cui domestica febbre assalir deve. 
Tal mi seoiia , non sapend' io che leve , 
yep.i&<ie '1 fin de' miei ben non integri* 

Gli occhi belli ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute, e vita piove. 
Lasciando i mie! ({ui mìseri e mendici 

Diceàn lor con faville oneste e nove: ' 
Rimanelevi in pace , o cari amici : 
Qui mai più no , ma rivedrenne altrove • 

SONETTO :ì85. 

O giorno, o ora, 'o ultimo momento, 
O stelle congiurate a 'm pò veri r me ! 
O lido sguardo , or che volei tu dirme p 
Partendolo, ]7er non esser mai conlento J 

Or conosco i miei danni, or mi risenio: 
Ch'i' credeva (ahi credenze vane e'nfirme) 
Perder parte, non lutto, al dipartirme*: 
Quante speranze se ne porla il vento! / 

Che già '1 contrario era ordinato in Cielo,, 
àSpegner Talmo mio lume, ond'io vivea^ 
E scritto era in sua dolce amara vista. , 

Ma'nnanzi a gli occhi m'era posto un velpf. 
Che mi fea non veder quel eh' io vedea, . 
Per far mia vita subito più trista. 
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SONETTO 286. 

Quel vago , dolce , caro , onesto sguardo ^ 
Dir parca; Tò di me quel che tu puoi: 
Che mai più qui nou mi vedrai da poi 
Charai quinci 1 pie moss<> a mov^r tardo. 

Intellelto veloce più che pardo. 
Pigro in antiveder i dolir tuoi , 
Come non vedeslù negli occhi suoi 
Quel che ved'ora? ond' io mi struggo ed ardOi» 

Taciti sfavillando olirà lor modo 

Dicean: O lumi amici, che gran tempo 
Con lai dolcezza feste di noi specchi ♦ 

Il Ciel n'aspetta» a voi parrà }>er tempo: 
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo,;^ 
E '1 vostro , per farv' ira , vuol che "iivecchi. 

CANZONE 45- 

' « ' '» 

Solea dalla fontana di mia vita 

Allontanarme , e cercar terre e mari, 
^JNon mio voler , ma mia stella se^uetiJo: 
E sempre andai ( tal Ami>r diemmi aita) 
^ In quegli esilj , quanto e' vide, a nari 5 

'^ Di memoria e di speme il cor pa>cead^: 
Or, lasso,' alzo la mano, e Tarme rendo 
Airempla e violenta mia Fortuna, 
Che privo m' ha di sì dolce speranza . 
Sol memoria m'avanza, \ IO 

E pasco '1 gran desir sol di quest'nna, 
' Onde l'alma vien men frale e digiuna. 
Come a corner tra via se 1 cibo manca j^ 
^ Cunveii per forza r^leutar il corao , 
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i5 Scemando la virtù che ^1 fea gir |)re$to; 
Cosi mancando alla mia rrta stanca 
Quel caro niitrimento io che di morso 
Die chi ^. mondo *& nudo, e'i mio cor mesto; 
Il dólce acerbo ^ e *1 bel piacer molesto 

20 Mi st ia dWa in ora: onde'l cammino 
Si breve non fornir spero e pavento « 
Nebbia , o polvere al vento 
Fuggo per più non esser pellegrino: 
E così vada , s* è pur mio destino • 

:^5 ^31 questa mortai vtt* a me nou piacque 
(Sasael Amor; con cui spesso ne parlo) 
Se non per lei, che f u '1 suo lume esimio. 
Poi che 'n terra morendo al ciel* rinacque 
QoeUo' spirto ond* io vissi ^ a seguitarlo 

3o ' Licito fosse, è 'I mio Mmwnp desio » 

Ma da dolermi ho ben sempre , perch* io 
Fui mal accorto a provveder mio stato , 
Ch'Amor mostrommi sotto quel bel ciglio 
Per dargli altro consiglio; 

35 Che tal mori ^ià tristo e scofì^cJaito « 
Cui poco innanzi era U morir beato , 
Ne^U ooébi t) v'abitar soleaU mio crore. 
Fin che mia dura sortei invidia n'^ebbe» 
Che di si'i^ioeb albergo il pose in bando; 

40 Di sua man propria avea descritto Amore 
Con lettre di pietà .qvud eh' avverrebbe 
Tosto del tsÀo A lungo ir desiando • 
BeHo e dolc^ morire era aUor quando 
Moread'io, non morta n|ia vita insieme ^ 

45 Anet vivcn di' me T ottima parte « 
Or mie ^speranze «parte 
Ha Morte^ ei^poca* terra, ti mio ben pseme; 
£ viva V le mai nol^ penso eh' i' nm. tQeme# 



Digitized by 



Google 



r 4 H T «. 4/7 

Se stato totse il mie» poco iotelletta 

Meco al bisogm> ^ e non altra vaghezza 5o 

L' avesse liesviaQdo altrove volto , r ^ 

Nella fronte a Hadonoa avrei ben Iettò; 

yil fin vre' ffiunto d ogni tua 4olcczza , 

£d al- principio del tuo ammira moUo . 

Questo iutemlendo , ^lolceraeiHe sciolto 55 

In sua presenna dei merlai» mio veta^ 

£ dì questa iìO}«>sa e grave carne ^ 

Potea intianzi lei aodaroe. 

A veder pre|ìarav sua sedia ia Cielo : . 

Or V andrò dietro ornai con altro pelo • 601 

Canzon^ a'uom trovi in suo amor viver queto, 
. DI , Muov mentre se' lieto : 
Che Morte al tempo è uou dool^ ma refagio: ^ 
£ chi ben può momr^ aoa cerchi induco # 

CANZONE 46, 

Mìa benigna fortuna , e M viver lieto ^ 
I chiari gkirni e le tranquille- notti ^ 
E i soavi sospiri , e 1 dolce «tile 
Che solca risonar in versi e 'n rime , 
Volti subitamente m doglia e*n piante! $ 

CMi^r vita tì^ì fanno, ^ bramar morte « 

Crudele, arei^ba^ inesooabil Morte «. 1 f 
C^gron mi dai di mai »oa esser lieto , 
Ma di menar tutta mia: vk» io piante) » 
£ i giorni osr^uri e le^dogliose notti > io 

I miei gravi s<*s^r non vanno in ri?iie; 
E 1 mio duno martir vince ognisliìc* 

Ov' è condotto il mia amcnrosp stilej 
A' parlar d' ira, a ragionar di morte # 
fiTsona i versi.» a' san gimte le rUuef x5 
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Che gentil cor udia pensoso e Metò;1^ ^ "^ 

Ov*è 1 farofeggiar d'amor le notti T 

Gr non pari* io , né penso altro che pianto. 

Già mi fu col desir si dolce il piantò, 
io Che condia di dolcezea ogni agro ^tìlt^ 
E Tegghiar mi fac-ea intle le notti; 
Or xaè*ì pianger amaro più che morfèi 
Non sperando mai 'I gnarao onesto ,e lieto ^ 
Alto soggetto alle mie basse rime* 
25 Chiaro seguo Amor pose alle mie rime 

tKpntjTo a' begli occhi , ed or T ha posto ii| 

pianto , 
Con dolor rimembrando il tempo lieto: 
Ond' io vo col pensièr cangiando stile, 
E ri pregando te, pallida Morte, 
3o Che mi solfragghi a sì penose notti» 

Fuj^gito è *1 sonno alle mie crtide notti, 
E I snono usato alle mie roche rimt. 
Che non sanno trattar altro che morte: 
Così è 1 mio cantar converso in pianto • 
35 Non ha '1 re£;no d'Amor si vario stile, 

Ch^e tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 

Nessun visse giammai più di me lieto: 

Nessun vive più tristo e giorni e notti ^ ^ 
E doppiandn'J dol'r, doppia lo stile, 
40 Che trae del cor si lagriraose rime. 

Vissi ili speme, or vivo pur di pianto; 

. Ne oiHitra Morte spero altro che Morte. 

]Vf<>rte m* ha morto , e sola paò far Morte 
eh' i' torni a rivetler quel viso lieto 
'45 Cbe piacer mi fucea i sospiri e'I pianto ^ 
L'aura dolce, e la pioggia alle mie notti ^ 
Qutodo i pensieri eletti tessea in noie. 
Amor alzando il Baio debile stile . 
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9r àjH^ io un sì pietoso stile , 

Che Laura mia potesse torre a Morte ^ So 

Com' Euridice Orfeo sua senza rime, 
Ch' i' viverci ancor più che mai lieto . 
S'esser non può; qualcuna d'este notti 
Chiuda ornai queste due fonti di pianto. 

Amor , i' ho molti e molt' anni pianto 55 

Mio grave danno in doloroso stile; 
Ne da te spero mai men fere notti: 
E però mi son mosso a pregar Morte, 
Che mi lolla di qui per farmi lieto, 
Ov* è colei eh' i' canto e piango in rime . 60 

Se si alto pon gir mie stanche rime , 

Ch'aggiungan lei eh' è fuor d' ira e di pianto, 

E fa '1 ciel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconoscerà'! mutato stile. 

Che già forse le piacque anzi che Marte 65 

Chiaro a. lei ^rao, a me fesse atre notti. 

O voi che sospirai» a miglior notti, 
Ch' ascoltate d'Amore , o dit^e in rime ; 
Pregia' non mi sia più sorda Morte ^ . 
Pwto deUe miserie , e fin del pianto : 70 

Muti una volu quel suo antico stile» 
Ch'odi uomoat^sta, e me può far si lieto. 

Far mi può jietp in^ una e'n poche notti: 
£ ^n aspm stile e *n àngosdose rime 
Prsjl^ che '1 pianto mio finisca Morte • 7$ 



^Petrarca Voi. U. 
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SONETTO 267. 

Ite 9. rime doleati, al duro fosso 

QiG '1. mio caro tesoro in. terra asconde i 
Ivi chiamale chi dal qiel risponde t 
Benché ^i mortai sia in. loco oscuro e basso. : 

Ditele eh' i' son già di vivw tasso » . . 
Del uavigar per que^^te orribil onde*. 
Ma ricoglienao le me sparte £ronde 
Dietro^ le to pur coià passo, passo t 

Sol di lei ra^onaodo j9Ì^a e.mc^ta^ 
Anzi pur iriva ^ ^d or futta immortale; 
Acqìò iiue.l :moi|da.la conosca ed àme« 

Piacciale al mio. passar esser 4ftccor^ , , , 
Ch* è presso ornai : siami air incontro ; e qoale 
Ella è niol ciela,asè mi tiri e chiame ^^ 

SONETTO «83. 

S'onesto amor può m^eritar mercede^ 
£ se piet^ am^or può quaut* ellar suole , 
Mer(*ede avm : che pii^. chiara che 1 Sole 
A Madonna «d al mond|[> ò la mia tede • 

Già di me. paTenfi>sa ^ or sa^v ucd credei / 
Che quello stesso oh' or per me si. Tuie 9 
Sempre ^ volse, e «^ella lidia parole 
O vedea'i yoltdi, or ranio^ e'I cor vede# 

Ond' i* ^pero.cbe *ofin al cieL si do^ia 
De* miei tanti sowiri : e posi mostra 
Tornando a me si piena di piet^te : 

£ snero oh* al por giù di questa spoglia 
Veng^ per me con quella ^ente nostra 
Vera albica di Chjsiq ,e d'onestate * 
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SONETTO 189. 

Tidi fra mille dotttte una già tale , 

Ch^amorotó paui^a il ^or m^^ssal^e 

Mirandola in immagmi noti fàl^^e 

A gH spirti c!elesu in vi^ta eguale* > 

Niente in lei terreno era o mortale» ' 

Siccome à cai del ciel, non d* altro cdlse* 

L^alina cV atse per lei si spesso ed alse^ 

Vaga d'ir seco aperse ambedue Tale: 
Ma tropp* era atta al mio pesò terrestre , 

E poco poi m*tistei*tì tutto di vista; 

Di che pettsando anoor m*agghiaceio e torpo » 
O belle ) ed atte e lucide finestre » 

Onde còla che molta gente attrista » 

Trovò la via d'entrare la si bel- carpo! 

SONETTO ^00. 

Tornami ti niente, aisti V' è dentro» qwlla ' 
Ch'indi per Lète esser non pttò slMmdita; 
Qual io la vidi in su Teti fiorita 
Tutta accesa del raggi di sua stella* 

Sk nei mio primo occorso onesta e bella 
Teggida in se mòcolta e si romita» 
Cb' i grido : £11' è |>eii dessa ; anóor è in vita : 
JB*n oott le cheggio sita dolce laiFdìa • 

Talor nsponde é talor ikoh £1 motto s 

r, com^uom eh' errale poi {^à dritto estima» 
Dico alla meote imia\: Tu se ingannata : 

Sai che 'h Battile trecento quarantotto 
K dì sesto d'Aprile^ in l'ora prmài 
Del còrpo uscio ^udt* amma Mata tt 
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SONETTO igr. 

Questo nostro caduco e fra» il bene, ^ 

Ch' è veuto ed ombra , ed bar oome Beftate , 
Non fu giammai, se non in questa etaie , 
Tutto in uq C'>rp(), e ciò tu per mie peae. 

Che Natura non vuol , ^^ si coiivene 

Per f ir ricco uu , por gli altii io povertate: 
()r versò in una o^tiì sui largitale:" r. 
Perdonimi qual è bella o si tene . \ 

J^on fu simil bellezza antica o nova, .'*.;' 
Ne sarà, eredo: mri fu si coverta, '^ J^. . 
Cb^ appena se n'accorse il m.>nd.> ert^antei 

Tosto dUparve; onde'l cangiar mi gio\a 
Lia poca vista a me dil ciel.) offerta. 
Sol per piacer alle sue luci sante. 

SONETTO 2QZ. 

O tempo , o ciel volubil , che fuggendo ^ 

Inganni i ciechi e miseri moriuli ; 

O dì veloci più che veuto e strali, , . 

Or ab esperto vostre frodi intendo : ' 
Ma scuso voi, e me stesso riprendo: 

Che Natura a volar v'aperse Tali, 

A me diede occhi : ed io pur ne* miei mali 

Li tenni, onde vergogna e dolor prendo . 
£ sarebbe ora , ed è pasbata ornai , 

l>a rivoltarli in più sicura parte, 

E poner fine a grjn^jiiti guai. 
Ifè dal tuo giogo, Am(»r, l'alma si parte, 

Ma dal suo mal , con che studio, (u'J sai; 

Nott a caso è virtule, anzi è beli arte. 
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SONETTO 293» 

Quel che d'odore e di color yiQC6a 
1/ odorifera e lucido Oriente, 
Frutti , fiorì , erbe e frotodi ; onde T Ponente 
D' ogni rara eccellenza il pregio avea , 

Dolce mio Lauro , ov* abitar solea 
Ogni bellezza, ogni virtufe ardente. 
Vedeva «Ha sua ombra onestamente \ 
Il mio Signor sedersi e la mia Dea • 

Ancor IO il nido dì pensieri eletti 

Posi in quell'alma rianta , e 'n foco e *n giela 
Tremando, ardendo assai felice fui . 

Pieno era'l mondo de* Suo* onor perfetti 
Allor che Dio per adornarne il ciclo ^ 
La si ri(;olse ; e cosà era da lui • 

SONETTO 294- 

Lasciato bai , Morte , senza Sole il mondò 
. Oscuro e freddo ; Amor cieco ed inerméj^ 
Leggiadria ignuda; le belleieze inerme; 
Me scousolato , ed a me grave pondo ; 
Cortesia in bando, ed onestate in fondo t 
Dogliom'io sol, né sol bo da dòlerme: 
^ Che svelt' hai di virtule il chiaro germe» 

Spento il primo valor: qual fia il secondo? 
Pianger T aer e la terra, e'I mar dovrebbe 
: L'uman Jegnaggio , che seoz'ella è ouw 

Senza fior prato o senza gemma anetìo . 
Non la conobbe il mondo mentre Tebbe : 
. ' G)nobìr io , eh' a pianger qui rìmaà , 
£1 elei, che del mio pianto orsi fa bdlo# 
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SOUETtO 298. 

Conóbbi, ^aUtò jì eie! |Ii oebhi mfmeito'^ 

Quènto stadio ed Àttk)^ ttr^alzamii f idi; 
" Cose iit>V6 e }^ggiddra, me fliorcaU$ 
Che^n un soggetto ogni Hella eubpcrsév 

L* altre tantie sì strane e si diverse ; 
Forme altière » rdfesli ed imtnérta]i ^ 
Perchè non fùrd allStitelteilo eguali^ 
La mia debile ;vkta tion ^Terse • 

Oade quaut* io rarlai , tiè scrissi « 

Gli' or per bai anzi a Dio prej^hi ad rende ^ 
Fu breve stilla d* intìniti abissi : 

Cbe stile oltra'F infgegno iion si "Mende} 
E per aver ùòm gh o^i nel SoF fi^i. 
Tanto sì ttsde mta » quanto più splende , 

SOSit^tÙ 29R 

Dolfeetiìiò gestro e- pr^ioso pegn^^ 

Cbe Natui^ mi tolse, et eiei mi gnavda; 

Deh chine è ttw pietà ^er we si tarda , 

O usaio di mia vita sostegno^? 
Già suo* tu fet^ il mio sónno idi»en degno 

Della tua vista , ed oi^ sosteB^^^i* arda 
, Senz'aléun refrigèrio t e ehiU ritarda? 

Par lassù non aH>erga hu me sdegno : 
Onde quag^nsb un ben pietoso eore 

Talor si' pasce degfi idtmi tì>ritt0nti^ 

Si , ch*^e^li è Tinto ilei suo i^egno Antère • 
Tu cbe dtentror mi vedi e '1 mio mal' senti ^ 

E sola piiot fiìiir tante doiore, 
* Con la tua on^rft sfcc^Aeta i «iiiei iaìoakenti 
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«ODETTO 4§7. 

Jyét qnai pietas qua! Ati^el Ùi &à prerto 
A portmr iofmi 1 ^do il mìo cordoglio? 
Ch* aacor^ sento ipraar 9 pur come . soglio ^ 
ì/bd&ùmm iti quél «uo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor miawo e tnes;tOt 
Piena ^ì d*utailtEi^ Yotd. à^orfpglio^ 



E*n somma tal,»'cVa Morte l'mi ritoglioi 
E tìto^ eTriver più non m*ò molesto* 

Beata 8e% cbe puoM^are altrui 
Con la tua^ vista ^ ovver cop le parola 
Intellette da tioi soli aml>eJtti . 

Fedel mio^«al*o« aasai' di te mi dole : 
Ma piM* per noftteo ben dura ti fui , 
l>tcil.« e oos^ Altee ^d^ arrestar il Sole. 

SONETTO «98. 

Delcil>o oiMkl S%noìr mie sempre ahlbanàsk^ 
: Lagrime e dò^^a , il cor lasso ondrisco , 
^ £ spesso trema^ e spesso impallidisca 

Pensando alla anapHig^ aspra e profonda à 
Ma chi uè prima « sinùl, ne seconda 
ESake a) suo tempo ^ al letto in eli' io languisco^ 
Tien Ui^ ck'^appc^ a rimirar Tardisoot 
£ pìetcia a^asswe ia sti la sponda * 
Con qi£^a man càe tanto des^aL^ 
yVsMmffi gli occhi 9 e c^l suo dir m^ap^iorta 
Doleeaaia cn^uom mortai non senti mai. 
Che fal^ dice^ a saver» ciù li sconforta? 
Non pianger ]^À; wm m^hai ia pianto assait 
€hi ùT mkik ¥Ìf0 j^mCÌQ xi(m.scm morta. 
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SONETTO zgg, 

Ripensando a quel ch'oggvìl qiel opora^ 
Soave sguardo, al cbJjoar T aurea testa» 
Al vojto, a quella aogelica modesta 
Voce che m'addolciva» ed or m'accora p 

Gran maraviglia ho com' io viva ancora; . 
Ne vivrei già , se chi tra helJa e onesta ^ 
Qual fu più , lasciò in dul>hio » n<m ^ presta 
Tosse al mio scampo là verso Tatirora.; 

O che dolci accoglienze, e caste e pie! 
£ come intentamente ascolta e nota 
La lunga istoria delle pene mie! 

Poi che'l dì chiaro par che la percola» 
Tor^nasì al ciel , erre sa tutte le vie » 
Umida gli occhi » e V una e F altra gota. 

SONETTO 3oo. 

Fu forse un tempo dolce cosa Amore; 

Non perch'io sappia il quando j or è sì amara^ 

Che nulla più . Ben sai ver chi l'impara^ 

Com' ho fati" io con mio g^ave dolore • 
QueUa che fu del secol nostro onore » 

Or è del ciel , che lutio orna e rischiara , 
r Fé mia requie a' suoi giorni e breve e ratti: 

Or m'ha d'ogni riposo tratto fore . 
Ogni mio ben ciudfcl Morte m'ha tolto; 
* Né gran prosperità il mio slato avverso. 

Può consolar di quel bel spirto sciolto . 
Piansi e cantai ; nou so più mutar verso» 

Ma dì e notte il duol nell'alma accolto» 
Per la Ixugua e per gli occhi sfogo e fei^ • 
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Spìnse amor e dolor pre ir non deblie 
La ' noia lingua aT?iata a lamentarsi » 
A dir di lei per chMo cantai ed arsi, 
.Quel che se tosse Ter, torto sarebbe. 

Cb'^ssai '1 mìb stato rio quetar dovrebbe 
Quella beata , e 1 cor racconsolarsi , 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
Con colui che viveudo fa cor scmpr' ebbe. 

E ben m'acquetò t e me stesso consolo j 
Ne -vorrei rivederla in questo inferno. 
Anzi voglio morire e viver solo . 

Che più belk che mai , con F occhio internò 
Cpu gli Angeli la veggio alzata a volo 
A' pie del suo e mio Signore etemo. 

SONETTO 3o2. 

Gli AngeK eletti e Y anime beate? 
Gttadine del cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le fur intomo 
Piene di maraviglia e di pietate. 

Che luce e questa, e aual nova beltate? 
Dicean tra lor, percn* abito sì adorno 

, Dal mondo errante a quest'alto soggiorno 
Non sali mai in tutta questa etate. 

Ella contenta ayer cangiato albergo 
Si paragona pur coi pi^ perfetti, 
jE .parte ad or ad or si Tolge a tergo, 

Mirando s'io Ut seguo; e par ch'aspetti: 
Ond'io Toglie e pensier tutti al ciel ergo, 
fmek'w IVido pregar pur chT m'affretti. 
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SONETXa . 3òa 

Donn»^ titt lieta col |nrincipiof nostiti 
r Ti'Stm% cxM» tua rka alma richiede^ 
, Assisa in atea e gloriosa, sede ^ 
E .d-akn» oraala che? di perle o d^ ostro | 
O delle deime altero e raro mostro^ ^ 

Or «d Toko di lui che lutto vede^ ' 
Yedi'l mio amore ^ e quella pura fede 
. 'Ber di' io tente versai la^ime e^nchioatro : 
E senti che irer te 3 «lìo core ia terra ì 
Tal («4 qual ora è in cielo, e mai non tolsi 
Mìtp ÀsL te ebe !1 Sol de^i occhi tuoi i 
Dunque per aitucendsir la lunga guerra 
Per CUI dal mondo a te sola mi volsi ^ 
£reg^ 4^'r.feoga' tosto a ciar con toi.^ 

SONETTO :3o4. 

Da' più hègli orebi e dal più. chiaro vm> 
€k)e «ai splendere;, 4^ aa'^pmr hti eapelli 
Che lifioeau r^oro^eM Sol parer mea belli ^ 
Del pm dolce pm*lar re 4loiee riso; • * 

Dalle man V dalle bracca ^e conquiso 
Senza moF^erri aiirkin. quai fnù * rebelli 
Fur d^Amor mai ^^la^ più bei fnedi snelli^ 
Dalla |iers(ma fetta inrpat^idMi ^ 

Prendean vita i -miei spirti ;• or u* fan diletto» 
U Be cekfiite, i snqi ralati oorrieii: 
Ed ^ sonr qui rinteso ignudo e cieco • 

Sol un cpnfiirto aIle>dMè pene aspetto;^ 

, Cb!dla che vede: latti ir miei penskri, 
MlÌBipitre grazia.^* rppssn ess^ 4ecór 
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£*mi pM é^oMiiB ovi^ udinr U Bw^ 

Cbe Madonna^ mi mamde »<6è cimviaiido: 
Cosi dentro e di ftioit nù ino. cMignindo » 
^E Sono Iti wm molV -aDiii m dimeiio ^ 

Ch^ appf 190 ì^CDnosco «mai me eteséo : 
Tutto *lTÌt«r nshto ha nlesaa^ro bando: 
Sbmì WBtieiifo di lape» ilcpiMiday 
^ MlP'piir d^trebbe il tempo stasar éa pressò • 

O felice -qttd di*ch« del terreno 

Gairwne «sccnéo j^ iasd mttà e sparfà 
Qimila mìa» girave e frale -e ttiorlal gosna; 

£ da sì foJte teneWe ai pftrtaL 

Yolatido tanto su Bel bel sereno f - 
ChH^ Teggia ift^mio Pignora e la iiiia Donna. 

SimEVTO 3c6. 

L^aura trìk tecifa al mio italico rinoso 
Sfinì é spesso ^ cb* i' preodo' ardimento 
IH dirle il mtl * eh' i' bo sentito e setito } 
Che viveod^eHa, noa sarei atata oso^^ 

Io ^ncottim^io dft tpj^ ^ardo umoroso 
Cbe Ib principio a* si kmgo tormento;: 
Poi se]^tto ebme tìMsero e contento 
Di di m di^ d*ora in ora Amor m*bài*oso. 

Etti si twce^ e' di piata dipinta 
Fiso mira par tae ; parte sospiM ^ 
E di iagrìmb oneste il tìso adtMrnaf 

Onde TsnM&a mnn dal dolor vinta « 
Mentre piangendo aliot^ Mtsco a* adiMi ^ 
Smoka dal «anap a M atdmn ticmrwt» 
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SONETTO 347. 

Ogni giorni) mi. par. più di miiranni 
Ch'i' segua la. mia fida, e rara duce ». 
Che mi condusse al mondo ^ or mi conàocé" 
Per miglior via a vita senza affanni : 

£ non mi posson ritener glMnganni 

Del mondo, ch'il conosco: e tanta luce 
Dentr'al mio core infin dal ciel traluce» 
Ch' i 'ncomincio a contar il tempo e i danni • 

Né minaccie temer debbo di Morte, 
Che '1 Re sofferse con più grave peua\ 
Per farme a seguitar costante e forte ^ 

Ed or novellamente in ogni yena 

Intrò di lei che m' era data in sorte » 
E non turbò la sua fronte serena. > 

SONEITO 348. 

Non può far Morte il dolce viso amaro; 

Ma 'I dolce viso dolce può far Morte . 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge ond' ogni ben imparo: 
E quei che del suo sangue non fu avaro^ 

Che col pie ruppe le tartaree porte , 

Col suo morir par che mi riconforte; 

Dunque vien. Morte; il tuo venir m'è caro: 
E non tardar , eh' egli è ben tempo ornai : 

E se non fosse, e' fu'l tempo in quel punta 

Che Madonna passò di questa vita . 
D'allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu' in via, e seco al fin son giunto; 

E mia giornata ho co' suoi pie fornita. 
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CANZONE 47. 

Quando il sokVe mìo fido confòrto. 
Per dar ' riposo alla mia vita stanca^ 

' Ponsi del letto in sU ta sponda minca 
Con quer suo dólce ragionare accorto; 
Tutto di pietà e di paura smorto 5 

Dico : Onde vien' tu ora , o felice alma ? 
Un ramuscel di palma , 
Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 
E dice : Dal serenò 

Ciel Empireo y e di quelle sante parti la 

Mi mossi , e vengo sol per i!;oasolarti« 

In atto ed in parole la ringrazio 

Umilemente . e poi d'amando : Or donde 

Sai tu ^ mio stato? Ed ella: Letrist^onde 

Del pianto di che mai tu non se^ sazio » i5 

Gm 1* aura de' so^pir , per tanto spazio 

Passano al cielo, e turban |a mia pace^ 

Si forte ti dispiace x 

Che di quésta miseria sia' partita ^ 

E giunta a miglior vita ; 20 

Che piacer ti devria , ^e tu m' am-isti , 

Quanto In sembianti e nel tuo dir mostrasti. 

Rispondo: Io ìion piango altro che me stesso > 
Che sòn rimasò in tenebre e n martire » 

^ Certo seàapre del tuo at ciél salire , jz5 

Come di còsa ch*nom %ede da presso. 

^ Come Dio e Natuìra avrehbeu mésso 
In un cor giòvenil tanta virtute; 
Se r eterna salute 

^ Kon fosse destinata al sao ben fare ? 3o 

O dell^ànime rai^ p 
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eh* altamivrte vivesti qui fra noi^ 
E che subito mi oiel volasti ipoi. 
Ma io che debbo altro ohe, pianger sempre . 

35 Misero e: sol .? phe 9euza te son nulla ^ 

Ch*or foss^io spento al latte ed alla eolla^ 
Per noa provar deU* amorose tempre^ 
'Efi ditti A die pir ptauoi^-e ti dbtemppe? 
Quaùt^era meglio alzar oa terra Tali;. 

4a E le cose mortali , 

E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar <od ^sta lance, 
E seguir me^9*è ver che tanto m'ami; 
G)glieudo ornai qualcun di questi, ranit ! 

45 r volea dimaudar ; risponda io allora: 
r ;Cbe vpgliou. importar quelle due froadt? 
Ed ella : .Tu medesmo li rispondi , 
Tu» la cui penna tanto l'ima onora; 
J^alma è vittoria; ed io* giovane ancm^ : 

5a Vinsi 'I mondo e me stessa : ii lauro segna 
Trionfo 4 ond' io wn teglia , 
Mercè di quel Signor c£^ óii die iorzsu 
Or tu,, 9! altri ti $fel*za, 
A lui ti volgi , a lui'daiédi aoccorso ; 

55 Si» che ulim éeoa al fine del tao corsoi 
Son questi i caprì bioodi e T aureo nodo, 
. Dico Ì09 oh'ancor mi stringe ; e qMi b^li oochiv 
Che fur mio Sol ? ?Ton errar con li sctoechi ^ 
Ne parlar» dioe» Oicrefler,a kwr modo. 

60 Spirito ignudo sono» ^ *ti oìe( uri godo r 

Qiel che tu o^<cbi , è terra già moM^amii: 
M.51 per trarti. d*4i£Eaani» ' ' . '■ 

M'è dato a parer tale; ed ancor ^picUa 
Sarò fm ahe mai iM^la ^ 
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A te pìù^^arttosì jselvsggia e ^à ^ 6S 

Salvando msieme tua salute e mia • 
r piango^ ed. ella il volto 

Con le sue «mu m* asciuga ; e poi sospira 

Bol(*€meote ^ e h adira 

Con parole che i sassi romper ponuo : 79 

: £ 4opo questo si parte ella e 1 sonno • 

CANZONE 48- 

Queir antiquo mio dolce empio Signore 

Fatto citar dittanti ali^ Reina 

Che la parte divina 

Tien di nostra; tmtura, e*n cima sede; 

Iti.^ com' óra ^ die nel foco aftìna ^ « 5 

Mi rappresento caroor di <lolore » 

Di paura e d? orrore , 

Quasi nom ck^tcdne morte, e ragion chiedeCt 

E ^BComiOck> : Madonna , il manco jnede 

Giovinetto pos'io nel costui regno: xo 

Ond' altro cb>' ira* e sdegQo 

Non ebbi mai; e tanti. e sì diversi 

Tormenti ivi soffersi , ^ 

Ch- al fine vinta fu aueirihfìaita 

Mia' pazienza^ e^n òaio ebbi k vìla>. iS 

Co^H mio tempo infin qui trapaf^ato 

% in fiamma e *n pene; e quante utili onesta 

Vie sprezzai y. quante feste. 

Per s^nir questo lu$ing4iier crudele! 

£ qiBÉir ic^gno ha sì parole preste , 29 

Che stringer possa '1 mio infelice stato , 

E. le mie d*esto ingrato 

Tanti e ài gravi ^ e sì giuste querele? 

O poco mei » molto aloè con f eie ! 
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25 In quanto amaro ha la mìa vita avirezzt 
Con sua falsa dolcezza ^ 
La qua! m^atirasse air amorosa sohiera ! , 
Che', s^ ì non m' inganno , èra 
Disposto a sollevarmi alto da terra r 

3o E* mi tolse di pace te pose in guerra. 
Questi m'ha fatto men amare Oip > 

Ch' i' non dovjea, e men curar me stesso: 
Per una Dcmna ho messo 
Egualmente in non cale ogni peasierj : 

35 Di ciò m' è stalo c<m:5Ìglier sol esso 

Sempr' aguzzando il giovenil desio . *% 
Air empia cole , end' io ^ 

Sperai riposo al suo giogo aspro e feroV 
Misero , a che quel chiaro ingegno altero , 

4P E r altre doli a me date dal cielo ?^ |i»v 
Che vo cangiando'! pelo, - - 

Ne cangiar posso V ostinata voglia ; 
Così in tutto mi spoglia % 

Di libertà questo crudel eh' i' accuso , 

45 Ch'amaro viver m' ha volto il dolce uso* 
Cercar m'ha fatto deserti paesi, ^ X 

Fiere e ladri rapaci , ispidi dumi , *• 

Dure genti e costumi , y 

Ed ogni error che i pellegrini intrica; 

fio Monti , valli , paludi, e mari e fiumi , 

Mille lacciuoli in ogni parte lesi; i^ 

E'I verno in strani mesi "r*À 

Con pericol presente e con fatica . '.j ^ 
Né costui , ne quell'altra mia nemica •- 

55 Ch' i' fuggia , mi lasciavan sol un puuto : 
Onde s'i' non son giunto 
Aazì tempo da m^rte acerba e dora ; 
Pietà i2ele&te ha icujra. 
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Di mia salute , non questo tiranno , 
Che dd mio duol si pasce e del mio danng. 60 

l^oi che suo jfui , non ebbi ora tranquilla 
Uè épero aver; e le mie notti il sonno 
Sbanairo, e più non ponno 
Per erbe , o per incanti a se ri trarlo • 
Per inganni e per forza è fatto donno 65 

Sovra miei spirti; e non sonò poi squilla ^ 
Ov* io sia in qualche villa , 
Ch'i' non r'ualssi: ei sa che 'I. vero parlo: 
Che legno vecchio mai non rose tarlo ^ 
Come questi '1 mio core in chie s'annida , fjQ 
E di morte Io sfida . 
Quinci nascon le lagrime e i martiri ^ 
' 'Le parole e i sospiri 
Di eh' io mi vo stancando , e forse altrui : 
Giudica tu 9 che me conosci e lui . rj$ 

D mio avversario coii agre rampogne 
Comincia: Donna » mtendi l'altra parie; 
Che'l vero, onde si parie 
Quest' ingrato , dirà senza difetto • 
Questi in sua prima età fu dato all'arte 8(> 
Da vender parolette'» anzi menzogne; 
Ne par che si vei^gne 
Toho da quella no ja al mio diletta 
Lamentare di me ; che puro e netto 
Contra 1 desio che spesso il suo mal vole , 85 

^ Lui tenni 9 ond^or si dole. 
In dolce vita» eh' ei miseria chiama^ 
Salito in qualche* fama 
Solo per me , che 1 suo intdletto alzai 
Ov* alzato per se non fora mai. 0O 

Ei sa che '1 grande Atride , e l'alto Achille, 
£d Annihil al terrea vostjXF &m»ro^ 
Fecrarca FoL Ih 5 
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E dì tutti il più okiaro 

Un aUpo e di tiriate ^ dì tottaneti 
95 Com* a ciascun )e sue stelle ordinaro^ 

Lasciai cader in vì^ amor d*aaoiU6 Z' 

Ed à costui di mHle 

Donne dette eccellenti n" elessi una 

Qual non sì vedrà mai sotto la hina g 
100 Benehl Lucrezia ritoruasse a Roma; 

E sì dolce idioma 

Le dfedi , ed un cantar ^nto soave. 

Che pemwer basso a grave ^ 

Kon potè mai durar dinan/J a lei • 
lo5 Questi fur cou eouut gK inganni miei .- 
Questo fu tt ly , questi gli sdtrgui e Tire^ 

Più dold assai che di ttixiV altra il ttitté . 

Di buon seme mal irutio 

Mieto; e tal merilio^hft óìii^ngtato torve • 
aio Si j a\ea sotto T tilt mie eondutio » 

Ch'a donne e cavalier piaceal suo dire:^ 

£ si alto salire 

Il ficiy cbetrji' èaldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de* tuoi detti iHms^rve 
Ii5 Si fanno c«>tt diletto in alcun k>eot 

f:ir or sam forse nù roeo 

ÌMoi mbrador di corti , un uom dei yà^": 

r r esalto e divulgo 

Per quel eh egli 'mpafp^ ndla mia scolai 
J20 E da Colei che fu tiet mondo sola * 

}>er dir ali* estremo il gY^n servigio^ 
)a mitr atti inonesti T no ritrattò r 
Clic mai' per alcu» patto - '^ 

A iui piacer non potéo cosa \ììe^ 
liaS Giovane schivo, e vergognoso in atto 

Ed iu pen«ier ^ poi che iktl' era noia li|po 



il 



Digitize'd by 



Google 



Di lei eh* alto vestigia 

U impresee al Oore » e fecd suo simile « 

Quanto ha del pellegriao « del jgentUe f 

Da lei (ene^ e oa pie di. cui si BUsqui . i3o 

Mai BOttamo fantasma 

D'error Jiozi in sì ple^ » com* ei ver noi : » 

Cl^'è itt gr^ia^di^ |>oi , 

Che ne cpnphl)^ r a Dio ed alla gente: 

Di ciò il superbo si lamenta e peate • i35 

Ancor (e qumtQ è ^pi^ che tutto: avanza) 
Da volar sopra *l mei gli atea dat*. ali 
Per le cose mortalii , 

Ch^JlPUi^^alA di Fattor^ eJxi ben T estima; 
Che miraii^.ei ben. fiso quante e quali 140 
fsTfm virtuti in queUa s«a speranza » 
D^ una in altra, scpnbiansia 
Fot^ Ipvpffsi air alta ragion prima : 
Ed ei l'ha detto alcuna volta iu rima» 
Or m! ha pPSilQ Jn tQbhtio con quella Donna 145 
Ch' i' gli die' per colonna 
Della su^ wh Tfita; A questo un sgrido 
La§i4ii|0fip alw, e gii(jk>: , ^ 
Ben ]Q9^(la.di^» ma tosto la ritobe* 
Risponde: Io qO| ma d^ peir sé la volse. x5o 

Al /fin imibo conv^.pl giusta é^iof, 
Io con tremanti , ei con tvoci ake e crude , 
,C^iaffpun per sé ;C0iv)hittd^} 
IHobilf»: I>onm , tui^ senten» attenda . 
JElìs^ jjdlor. sorridendo 1 . 1 55 

Piacep[^i *vw vostre questioni u<Bte ; 
Ma più tempo bìsc^na» a tanta ìit^. 
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SONETTO 809. 

Cicemì spesso Jl mio fidato speglio , ^ 

L'animo stanco, e la cangiata scorza, -v 
E la scemata mia destrezza e forza : 
Non li nasconder più : tu se' pur veglio • 

Obbedir a Natura in lutto è il meglio : 
eh' a contender con lei il tempo ne sforza* 
Subito aller, co m' acqua il foco ammorza^ 
P'un lungo e grave sonno mi risveglio: 

E veggio beo , che '1 nostro viver vola , 
E ch'esser non si può più. d'una volta; 
E 'n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei eh' è or dal suo bel nodo sciolta. 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu sì sola , 
Ch' a tutte, s'i'non erro, fama ha tolta. 

sONErro àio. 

Volo con l'ali de' pensieri al cielo ^ ' 'i 
Si spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann ivi il suo tesoro,; 
Lasciando in terra lo squarciato velo. *, 

Talòr mi trema 'I cor d'un dolce gelo 
Udendo lei per eh' io mi discoloro , 
Dirmi: Amico , or t'am'io ed or t' onoro ^ 
Perch' hai costumi variati , e '1 pelo. 

Jtfenami al suo Signor: allor manchino 
Pregando umilemente, che consenta 
eh' i' sii' a \eder e l'uno e r altro volto • , 

Risponde: Egli è ben fermo il tuo destino:* 
f per tardar ancor veot'anni o trenta. 
Parrà a te troppo , e uou fia però molto f 
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PAR T E, , ^, 

SONETTO 3ir. 

« 

Morte ha spento quel Sol eh* aljbagJiar suolmi ^ 
E'u tenebre sdn gli occhi interi e saldi: 

• Terra è quella ond'io ebbi e freddi e caldi; 
Fatti sou i miei lauri or querce ed olmi^ 

Di eh' io veggio ì mio ben , e parte duolmi i 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I miei pensier, ne chi gli agghiacci e scaldi. 
Ne chi gli empia di speme, e di duol colmi* 

Fuor di man di colui che punge e molctis, \ 
Che già fece di me sì lungo strazio. 
Mi trovo in libertate amara e dolce : 

Ed al Signor ch'i' adoro, e eh' i' ringrazio , ^ 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce |> 
Torno stanco di viver, non che sazio. 

SONETTO 3t2. 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo . >. 
Lieto nel foco, e nel duol pien di speme. 
Poi che Madonna, e'I mio cor seco insieme 

; Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo ^, 

Di tanto error; che di virtute il seme 
Ha quasi spento : e le mie parti estreme ^ 
Alto Dio , a te dìvotameute rendo . ^v 

Pentito e tristo de' miei sì spesi anni , «a 
Che spender si doveano in miglior uso, ^ 
In cercar pace , ed in fuggir affanni . 

Signor, che 'n questo caixer m' hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni: 
Ch' i' conosco 1 mio fallo e non lo scwo - 
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SONETTO 3i3. 

r vo piangendo i miei' spassati tempii 
I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a volo , aTencT io Tale ^ 
Per dar forse dì me non bassi esempi. 

Tu , che Tedi i miei mali indegni ed empi^ 
Re del cielp invisibile, immortale , 
Soccorri ali! alma disviata e frale , 
£ ^1 $uo difetto di tua grazia adempi : 

Siccbc; , s^io yi^si in guerra ed in teriipestat 
Mora in pace ed in portò ; e sé la stanza 
Fu vana 9 almen sia la partita onesta, 

A quel poco di viver cbe in* avanza ^ 
Ed al morir dégni esser tua man presta: 
Tu sai ben » cbe *n altrui non bo speranza i 

SONETTO 3i4. 

Dolci durezze , e placide repulse > 
Piene di casto amore e di pietate ; 
Leggiadri sdegni che le mie infiammate 
' Voglie tempraro ( or me n'accorgo) e 'asulsQ. 
Gentil parlar , in cui clilaro refulse * 

Con somma cortesia sonima onestate; 
^ Fior di virtù 9 fontana di beltate» 
. Cb'ogni basso pensier del cor m'avulse. 
Divino sguardq da far V uom felice , 
: Or fiero in affrenar la mente ardita 
A <{u6l <^be giustamente si disdice , 
Or presto a confortar mia; frale vita : 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute , cb' ahramente era ita . 
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P A R t E. rjt 

SCHIETTO 3i5. 

Spirto feljce 9 che si dolcemente 

VoJgei f}uegli occhi jpiii chiari che '1 Sole ^ 

E tormavi i sospiri e le parole 

Vive, eh* ancor mi sohari nella tfieiite; 

Già ti Via* io d* onesto foco ardente 
Mover i pie fra l'erbe e le viole. 
Non come donna, ma com' Angel sole. 
Di quella ch'or m' è più che mai presente^ 

La qua] tu poi tornando al tuo Fattore ^ 
rrLasciasti iu terra, e quel soave velo 
Che per alto destili ti venne in sorte* 

Nel tuo partir partì del mondo Amo1;'e 
E cortesia , e ^1 Sol cadde del cielo : 

^;yX dolce incominciò farsi la morte. 

SONETTO 3i6. 

Deh porgi mano all'affannato ingegno ^ 
Amor , ed allo stile stanco e iraie , 
Per dir di quella eh' è fatta imtnortale , 
E cittadina del celeste regno. 

Dammi, Signor, che'l mio dir giunga al segno 
Delle sue lode , ove per se non sale j 
Se virtù, se beltà non ehbé «gualc 
Il mondo , che d' aver lei non fa degno • 

Risponde : Quanto '1 ciel ed io possiamo , 
E i buon cousigli e '1 convétis^r onesto. 
Tutto fu in lei; di che noi Morie ha privi» 

Forma par non fu mai dal dì ch^Adaitio 
Aperse gli occhi in prima : e basti or questo * 
Piangendo il dico , e tu piangeado scrivi , 
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SONETTO 3i7, 

Vago augell^tlo, cÈia <^totd|»4<y y^i » ; i 
Ovven piangenda U tuo tempo, passato . 
Vedendoti la notte ^ 'I vernQ ^ lato, 
£ !1 dì dopo le $palle , e i mesi gai ^ 

Se come i tuoi graTjosi affanni sai, j 

Cosi sapessi il mio. simile. stato , 
Ver restii ia grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai , . 

Fnon so se le parti sariau pari. 

Che quella cui tu piangi k forse in vita. 
Di eh* a me Sl^orte e^l ,ciel son tanto avari z 

Ma la stagione e Torà ,men gradita,. 

Col m^mbrafr de* dolasi aùm, e degli amari, 
A parlar teco.con pietà «m'invita • 

.'.. ..qANZ0I5fE. 49. 

^Vergine bella, che di Sol votila. 
Coronala di stelle, al si»nmo Sole 
Piaciti ^., che n te sua iuc^ ascose. 
Amor ini spinge a dir di te parole: 
5 Ma non so 'ncominciar ^eoza tu* aita, ^ 
£ di colui ch'amando in te si p<>se. 
In voco lei <:he b^n sempre riq)ase , 
Chi la .cibiamo €onJl^de-# 
Vei^ii^, s'a mercede 
IO Miseria estrema deir, umane ^ose 

Giammai ù volse, al mio pi^ego^ t'ineib^a: 
Soccorri alla mi^. guerra», , . 

B^nch' i* sia terrai, e tu. del Gel R^ina . 
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Vergine saggia 9 6 del bel mimerò uila 

Delle beate rergiui prudenti , i5 

Anzi la prima, e con più chiara lampa: > 

O saldo scudo deH^ afflitte genti < 

Cotftra colpi di Morte e di Fortuna , 

Sottesi guai si trionfa, non pur scampai: 

O refrigerio al cieco àrdorcn'ay Tampa 29 

Qui fra mortali scioccbi , 

Vergine , que* begli òcchi 

Che vider tristi m òniétata stampa 

Ne* dolci membti del tuo caro Figlio, 

Volgi al mio dubbio* stato f ' 2$ 

Che sconsigliato, a te vien per consiglio. ' 

Vergine pura, d*ogni parte intera. 
Ilei tuo parto gentil figliuola e madre. 
Ch'allumi questa vita, e Fàltra adorni. 
Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, So 
O finestra del ciel lucente, altera. 
Venne a salvarne in sii gli estremi giorni: 
£ fra tutt'i terreni altri soggiorni 
Sola tu fosti eletta. 

Vergine benedetta , 35 

Che '1 pianto d* Eva in allegrezza torni: ^ 

Fammi , che puoi , della sua grazia degno. 
Senza fine o Wata ,• 
Già coronata nel superno regno. 

Vergine santa, d^ogm grazia pena, 4^ 

Che per vera ed altissima umiltà te 
Salisti al ciel^ onde miei preghi ascolti, 
Tu partoristi il fonte di' pietà te i 
E dì giustizia il Sol ,'ché ^asserena 
11 secol pien d* errori oscuri e folli t 4^ 

Tre dolci e cari noiiii ha^in te raccolti, ci 
Madre ,, Figliuola e Sposa ; ^ . 
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Ver^^e gIorio9it9 ' ' ~ 

Donna del Re ehe.QOfitrì lacci hx sciolti» 

Bo E firttó U mondo libero .e» felice , . 

Nelle cui sanie ptagke ' . . • 

Prego cVappagbe il cor Yera beatrice^ 
Versine sola al mondo senza esempio » 
GneU oìer.di ttie bellezze innamorasti/ 

55 Cui né prima fu simile oè seconda; 
Santi pensieri 9 atti pietosi e.ca^i 
Al rero Dio saerato e .vivo tempio 
Fecero io ttiit virginità feconda . . 
Per te può ì^ i&ia vita esser gioconcU» 

60 S'^^in^ pr^bi^ o IVÙRlir, 
Vergine doke e pia» 
Ove *1 fallo abbondò « la grazia abbonda. 
Con le fiinócebia della mente incbine 
Prego c^e, ^ mia scorta ^, ^ 

€5 E la mia torta via dtiszi a buon 6ne« 
Verone chiara, e stabile in eteroo, 
Ui quesibo tempestoso mare siella» 
D* ogni fedel uocchier fidata guida , 
Pon mente in che orribile procella 

70 Fmi iritrova sol senza governo. 

Ed ha §ià da viein V ultio^ strida : 
Ma pur ili le FanipEUinHa si fida» ^ 
Peccatrice; i' nel.joeg^ t 
Vergine t ma tk pr^SLo , . 

75 Che '1 tuo neinica de| mio mal non rcda: 
Bieorditi^ ohe fece il peeou* no^ra 
Prender Dio per sòi^parue ^ 

Umana camera! tuo virginal chiostra^ 
Vetrine » quante lagrime? ho già spa^ » 

80 C^nte lumi^he^ e quanti pre^ indarno» 
Par per ima pena e per ; mio grajre danno! 
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Da poi cVr nacqui in mx h rhtt dUnko, 
Cercando or quésta ed or quelf^ altera parte» 
Non è stata mia Tita altro ch'affanno» 
Mortai bellezza , atti è parole m^ hanno 8^ 

Tutta it^gombrata Palma. 
Vergine sacra ed alma 9 
Non tardar eh' i' son forse ali* ultim'ai^o* 
I dr miei più córrenti che saetta f 
Fra miserie e peCdsitì go 

Sonsen* andati , e sol Morte ifi aspetta; 

Tergine, tale è terra « e posto ha in doglia 
IjO mio cor, che rivendo in pianto il tenne » 
E di mille miei méJi un non sapea , 
E per saperlo, pur quel che n* evenne, ^S 
Fora aTTénuto: ch'ogni altra sua voglia 
Era a me morte ,* ed a lei fama rea . 
Or tu. Donna del ciél, ttt nostra Dea, 
Se dir lice e conviensi , _ 

Vergine d' ahi* ^ensi V lOo 

Tu vedi il tutto; e qtlel ^^ éon potea 
Far altri ^ è nulls^ alla tua gran vìrtute : 
Por *finè al mio dolore , 
Ch' a te onore, ed a me fia salute. 

Vercine ^ ih cui ho tutta inia speranza , io5 

Che possi e vogli al gran bisogno aìtarmCt 
Non mi lasdara in su T estremo passo: 
Non guardar me, ma chi degnò crearme^ 
Nò T thio valori ma Falla sua sembianza. 
Che ih me ti mova a curar d'uom sì basso • 1 16 
Medusa , e V error nfio m' bah fatto un sasso 
D*ùihòr vano stillante: 
Vergine j tu di' sante 
Lagrima e pi^ adetnpi ^ mio cor hsso , 
Ch'alma rtdtittio pianto; «ia divoto t n^ 
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SenVa tcrreslro limo , 

Come f u '1 primo in»n d* insania TOto« 
Vergine umana , e nemica d* orgoglio, - 

Del comune principio amor t induca } 
J20 Miserere d' un cor contrito umile : 

Che se poca mortai terra caduca 

Amar con si mirabil fede soglio ^ 

Che devrò far di te cosa géìitire? 

Se dal mio stato assai misero e vile 
125 ^^^ ^^ tutf man resurgo. 

Vergine , i' sacro e purgo 

Al tuo nome e pensieri, e*ng^;ilo e stile t 

La liugua e 1 cor, le lacrime e i sospiri. 

Scorgimi al miglior guado ^ ' 

t3o E prendi ii^ gradio i éaugtart^ desìrì • 
II di s* appressa, e non potè esser lunge^ 

Si corre il tempo e vola. 

Vergine unica e sola; 

El cor or consciénza, or morte^ putige • 
i35 RaècdmatldaiAi ^ilUuo Fìgfiuol, verace ' \ 

Dòmo'e véraòe Dìo, 

Ch^ accolga 1 mio spirto ultimo in pace* 
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lei tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a si lunghi martiri^ 

;£caldava il Sol già Tuno e 1 altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla dì Titope e 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor 9 fili sdegni , e U pianto e la stagione 
Ricondotto m* aveano al chiuso loco 
Ov'ogni fascio il cor lasso rìjpone. 

Iyì fra r erbe già del pianger m>co » IO 

Tinto dal sonno., vidi una gran luce, 
£ dentro assai dolor con breve gioco 
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JBte tmL TnióKrò bVMoiis. 

Vidi ón ▼ittorìédo e sommo dùce. 

Pur commuti di color che^n Cambidogliè 
xS Trionfai carro a gran gloria conauce. 
Io 9 che gioir di tal vista non soglio. 
Per lo secol nojosò in oh' io mi trovo » 
Voto d'ogni Talor, pien d'ogni orgoglio; 
L'abito altèro y inusitato e novo 
20 Mirai, alzando gH occhi gravi e stanchi: 
Ch^ altro diletto che'mparar, non provo. 
Quattro de^trier via più che neve bianchi , 
Sopr' un carro di lodo un garscon crudd 
Con arco in mano e cbn saette sl\ fianchi ; 
25 Contro le quai non vai elmo né scudo: 
Sopra gli omeri avea sol due grandmali 
Di color mille è tutto T altro ignudo; 
D'intorno innumerabili mortati, 

Parte presi in battaglia, e parte uccisi» 
3o Parte feriti da pungenti strali. 
Vago d' udir novene , oltra mi misi 
Tanto, ch'io fui neir esser di quegli uno 
Ch^anei tempo iia di vita Amor divisi. 
Allor u|i strìnsi a rimirar s' alcuno 
35 Riconoscessi t^lla folla schiera 

Del Re sempre di lagrime digiuno^ 
Nessun vi riconobbi : e s' ^cun v'era 
Di mia notizia , atea cangiato vista 
('■ Per morte, o per prigion crudèle e fera. 

4q Uu' ombra alquanto men che f altre trista 

Mi si fè incontro, e mi chiamò per nome 
Dicendo: Quésto per amar s'acquista» 
Ond' io maravigliando dissi : Or come 
< i Gfuosci me, eh* io te non riconosca? 
45 Ed ei : Qilesto' m^ avtien per V aspre some 
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De' legami cV io porto » e V aria fosca / 
Contende a gli occhi tuoi : ma vero amico 
Ti sono ^ e teco napquì in terra Tosila. 

XiC sue parole e ^1 raaionar autico 

Scoperson quel che I yÌso mi celara , OQ 

.E co^i n' accendemmo in luogo anrf^co , 

£ cominciò ; Gran tempo è eh* io ^nsava 
Vederti qui fra noi ; che da'piim'^àntH 
Tal presagio di te tua vista dava. 

E' fu &en ver: ma. gli ^morosi al^^nni 55 

Mi spaventar si , eh* io lasciai V impresa , 
Ma squarciati n0 porto il petto e i panni : 

Cosi diss" io : ed el quand' ebbe intesa 
La mia risposta, sorridendo disse: 
O figliuol mio ^ qua! p^r te fiamma è accesa ! 60 

Io non 1* intesi allor j ma or sì fis^ei 
Sue parole mi trovo nella testa , 
Che mai più saldo in marmo non^si scrisse* 

E per la nova età eh' ardita e presta 

^a la mente e la lingua » il dimandai : 65 

Dimisi per cortesi^ che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tttU saprai 

Per te stesso V i*ispose ^ e sarai d' elljj 
Tal per te nodo ^ssi» e tu noi sai:' 

E prima cangerai volto e capelli, , 170 

Che'l nodo di ch'io parlo si di^scio^ia 
Dal collo ^ da' tuo' piedi ancor rihellu 

Ma per empir la tua gicvenil voglia , 
.Dijjò di noi, e prima del maggio)^ ^ .. 
Che cosi vita e libertà ne spugIÌ2C ^5 

Questue colui che 1 mondo cniama Amore; . 
Amaro, coipaé vedi, e vedrai meglio 
^Quando fia tuo^a copie mostro si^ore»^ 

Petrarca Fai U. 6 
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Mansuèto fanciullo e fiero veglio : , 
80 Ben sa ch'il prova ; e fiati. cosa piana 

Anzi miU'anni; e 'ufin aà or ti svelto. , 
£i nacque d' orio e» di k^iyia «mana 9 
NudriiQ di pensien dolci e. soavi , 
Fatto signor e Dio da ^ente Tana. 
85 Qual è morto da lui; qual con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerna 
Sotto mille datene e mille chiavi* 
Quel che 'n €Ì signorile , e sì superba 
Vista vieii priaia ^ è Cesar, che 'n Egitto 
90 Cleopatra l^ò tea'' fiori e l'erba. 
Or di lui si trionfa : ed^è ben driUo 
Se vinse il mondo, ed altri hai vinta lui j 
Che del suo vinciior si glwie il vitto. ' 
JS altro è 1 suo figlio : e pur amò costui 
95 Più giustamente : egU è Cesare Augusto 
Che Livia sua pregando tolse altrui. 
Neroo è '1 terzo dispietato é 'ngiusto: 
Vedilo andar pien d*ira e di disdegno t 
Femmina '1 vinse, e par tanto robusto. 
100 Vedi 1 buon Marco d* ogni laude degna ^ 
Pien di filosofia la lingua e'I petto: 
Par Faustina il fa qui star a segno. 
Que^duo pien di paura e di sospettò., 
L* un è Dionisio e Y altro è Alessànclr0; 
xo5 Ma quel del suo temer ha degno effetto. 
L'altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Creusa, e'I suo amor tolse 
A quel che'l stio fighuol tolse ad Evandro* 
Udito hai ragionar d'un che fion volse 
710 Consentir al furor della matrigna» 

£ da' suoi prc^ per fo^r si sciolse: 
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Ma quella mtes&ztou casta e benigna^ - 
L* Qccisie; si V amor in odio torse 
F^éra amante terribik e maligna : 

Ed ella ne «morio, ▼endetta forse Ii5 

D' Ippolito^ di Teseo ^ e d'Adrianiia , 
Ch' amando , come Tedi , a morie corse. 

Tal biasma altrtii , che se stesso condanna z 
Che chi' prende: diletto di far ftiode. 
Non si de* lamentar s' altri ¥ inganna* 120 

Vedi *1 fomoso con tante sue lode 
Preso menar fra due sorelle morte;- 
L' una di lai , ed ei dell* altra gode. 

Colui eh* è seco, è quel possente e forte 

Ercole ch'Amor prese ; e l'altro è Achille , izS 
Ch'ebbe in «tto amor asòai dogliosa sorte. 

Queir altro è'Demofonte,^ e quella è FiUe: 
Queir è Giasón , e queìl' altra è Medea , 
Ch'Amor e lui segui per tante ville: 

E quanto al padre ed al fra tei fu rea, - i3o 
Tanto al suo amante più turbata e fella , 
Che del suo amor più degna esser credea» 

Isifile vien poi , e duolsi anch^ ella 

Del barbarico amor che'l suo gli ha tolto: 
Poi vién colei e' ha '1 titol d' esser bella : i35 

Seco ha*l pastor che mal il suo bel Tolto 
Mirò si fiso, ond' uscir gran tempeste, 
E fiinne il mondo sottosopra Tolto. 

Odi poi lamentar fra l'altre meste 

Enòne di Paris e Menelao / 140 

l>* Eléna , ed Ermiòn diiamafe Oreste , 

E Laodamìa il suo Protesilao , 



Ed Argia Polinice , assai più fida 
Qxe Tarara iiK^giier d'Aofiarao. 
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84 DSL TRIONFO B* AMORE 

145 Odi i pianti e i sospiri; odi le strida 
Delle misere accese, che gli spirti 
Renderò a lui che 'n tal modo le guida# 
Non poria mai di tutti il nome dirti ; 

Che non nomini «pur , àia Ddi gran parte 
x5o Empion del bosco degli ombrosi mirti. 
Vedi Venere bella , e con lei Marte 

Cinto di ferro i piè> le braccia e '1 collo , 
E Plutone e Proserpina in disparte* 
Vedi Giunon gelósa e 1 biondo ApcJlo , 
i55 Che solca disprezzar T etate e Tarco 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
Che debb* io dir? in un passo men* varco: 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò; 
E di lacciuoli innumerabil carco 
160 Vien catenato Giove innanzi al carro» 
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T R I O N PO D^ A M ORE . 



C AFlTOtO SECONDO^ 



Otanco già di mirar ^ non sazio ancora , 

Or quinci or quindi mi Tolgea guardando 

Cose eh' a ricordarle è breve 1* ora. 
Giva*! cor di pensier in pensier, quando 

Tutto a sè*l trasser duo, eh* a mano a mano 5 

Passavan dólcemente ragionando. 
Mossemi*! lor leggiadro abito strano , 

£ '1 parlar peregrin che m* era oscuro ; 

Ma r interprete mio mei fece piano. 
Poi eh*. io seppi chi eran, più sicuro IO 

M* accostai lor : che 1* un spirito amico 

Al nostro nome, T altro era ampio e duro. 
Fecimi al primo: O Massinissa antico. 

Per lo tuo Scipione e per costei , 

Cominciai 9 non Vìncresca qud ch'io dico. z5 
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Hirommi , e disse : "^olentìer saprei 
Chi tu se' innanzi , da poi che sì bene 
Hai spiato amboduo gli affetti miei." 
L'esser mio , gli risposi , non sostetie 
20 Tanto conoscltor ; che còsi funge' 

Di poca fiamma gran luce non vene. 
Ma tua fama real per tutto aggiunge ^ 
E tal , che mai non ti vedrà ne vide , 
Col bel nodo d'amor teco congiungc. 
25 Or dimmi, se col u"* in pace vi guide; 

( E mostrai '1 duca lor ) che coppia è quftsta , 
Che mi par delle cose rare e nde? 
La lingua tua al mio nome sì presta , 
Prova , dissoci, che '1 sappi per te stesso * 
3o Ma dirò per sfogar T anima mesta. 

Avendo in quel somm' uom tutto U cor messo 
Tanto, eh' a Lelio ne do vanto appena ; 
Ovutique f'ur sue insegne, fui lor presso. 
A lui Fortuna fu sempre serena , 
35 Ma non già quanto degno era '1 valore » 
Del qual più eh altro mai l'alma ebbe piena* 
Poi che Tarme Romane a grand' onore '^ 
Per r estremo Occidente furon sparse^ 
Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 
4^ Ne mai più dolce fiamma in duo cor arse. 
Né sarà , credo : oimè , ma poche notti 
Fur a tanti desìr e brevi e scarse . 
Indarno a maritai giogo condotti ; 
* Che del nostro furor scuse non false , 
4^ E i legittimi nodi furon rotti. 

Quel che sol più che tutto '1 mondo Tdkfe, 
Ne diparti con sue sante paròle. 
Che de' nostri sospìr nulla gli càlse. ' 
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E l^enche fosse ^, onde tpi doUe é dole ^ 

Par vidi }a lui chiara Tiriate accfóa , 5ó 

Ghìe ]xì tratto ^ 'orì>o chi non vede il Sole* 

Gran giiistizìa a gli amanti è grave offesa : 
Però di t^nto amico un tal consiglio 
Fa quasi, ah scoglio air amorosa impresa. 

Padre mVera in onor, in amor figlio, 55 

Cratel negli anni; ond** obbedir conrenùe , 
Ma cp) cor tristo e con turbato ciglio. 

Così questa mia cara a morte venne; 

^i Che vedendosi giunta in forza altrui , 

Morir innanzi, che servir, sostenne. .60 

Ed io del mio dolor ministro fui ; ' 

Che '1 pregator e i preghi fur sì ardenti , 
Ch'offesi me per non offender. lui ; 

E mandale 'i venen con sì dolenti 

Pensier , com' io so bene ; ed ella il crede 65 
E tu , se tanto o quanto d' amor senti. 

Pianto fui mio di tanta sposa erede: 
In lei ogni naio beo , ogni speranza 
Perder elessi per non perder fede/... 

Ma cerca ornai , se trovi in questa danza 7^ 

Mirabil cosa , perchè '1 tempo è leve , 
E più dell' opra che del giorno avanza. 

yien di pietate er' io pensando il breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanti : 
Pareumi al Sol aver il cpr di neve ; 76 

Quando udii dir su nel passar avanti : 
Costui certo per se già non mi spiace ^ 
Ma ferma son d* odiarli tutti quanti. ^ 

JPon , dissi, '1 cor , o Sofonisba, in pace, ^ 

Che Cartagine tua per le man nostre 8a 

, Tr^; vqU^ ca,dde » ed alla terza giace^ 
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Ed ella: Mito vogrio che tit mi mosfrc t ^ 
S* Africa pianse , Italia non ne rise: 
Domandateoe pur rislorìe iroatré. 
85 Intanto il nostro e wo amico- si mise * 

Sorridendo con lei nella gran calca^ 
E fur da lor le mie luci dÌTÌ$e. 

Com' uom che per terreo dubbio cavalca ^ 
Che Ta resltando ad ogni passo e guarda^ 
go E 'J pen^'er dell^ andar molto dif£al(a ; 

Cori l'andata mia dubbiosa e tarda ^ 

Faoean gli amanti : di che ancor m^aggrada 
Saner quanto ciascun , e'n qual foco arda. 



95 



r vidi un da man manca fuor di strada» 



A guisa di chi brami e trovi cosa. 

Onde poi vergognoso e lieto vada $ 
Donar altrui la sua diletta sposa: '■ 

O sommcTamor » o nova cortesia! j 

Tal , <ih\ella stessa lieta e vergognosa 
ioa Parca del cìmbio; e givansi per via 

Parlando insieme de' lor dolci affetti > 

E sospirando il regno di Soria. 
Trassi mi a quei tre spirti , che ristretti i 

^ Erano per seguir altro cammino; 
^^ E dissi al primo : V prego che m' aspetti. 
Ed egli al suoo del ragionar Latino 

Turbato in vista si ritenne un poco » 

E poi del mio voler quasi indovino 
Disse : Io Scleuno son , e questi è Antioco ' 
'^^ Mio figlio , che gran guerra ebbe con voi; 

Ma ragion eontra forza non ha locò* 
Questa mia prima , sua donna fu p^i ♦ * 

Che pejr scamparlo d'amorosa morte 

Gli diedi i e '1 don fu licito fra noi* 
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Stratontca èl mx0 nome, e nostra sorte, ' ii5 
Come vedi , è indiyisa , e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte* 

Fu contenta costei lasciarmi il regno , 
lol mio dilètto^ e questi ia sua vita. 
Per far vie più che sé, T un raltrcr^ftgno, J20 

£ se non fosse la discreta aita 

Del Fisico gentil che ben s' accorse » 
L' età sua in sul fiorir era fornita» 

Tacendo, amando quasi a morte covse ; 

E r amar forra , e '1 tacer fu virlute , I25 

La mia, vera pietà ch^ a lui soccorse. 

Così disse: e com* uom che voler mute. 
Col fin deikì parole i passi volse ^ 
Ch'appena gli pxHeì render salute* 

Poi che dagli oconi miei l'ombra si tòlse, x3a 
Rimasi grave , e sospirando andai : 
Che '1 mio cor dal suo dir non si diseiolse , 

Infin che mi fu detto : Troppo stai 
In un pensier alle cose diverse ; 
ET tempo eh' è brevissimo, ben sai. i3$ 

Non menò tanti armati in Grecia Serse, 
Quant' ivi erano amanti ignudi e presi ; 
Tal che T occhio la vista non sofferse. 

.Varj di lingne e varj di paesi. 

Tanto che dt mille un non seppi 1 nome, '4^ 
E fanno istoria que' pochi eh' io 'ntesi. 

Perseo era 1' uno : e volli saper come 
V Andromeda gli piacque in Etiopia ^ 
Vergine bruna i be^i occhi e le chiome. 

Jvil vano amator che la sua propia ' 14^ 

fiellezsa desiando fu distrutto. 
Povero sol per troppo averne copia: 
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Che diveime un bel fior senz' aloàn frutto t 
E quella che lui acoando , m vìva voce 
160 Fecest 'I corpo un duro sasso asciutto. , 
Ivi quell'altro al Baal suo si veloce 

Ifi , eh' aixiando altrui^ in odio 9* ebbe^ 
Con più altri dannati a simil croce; . 
Gente cui per amar viver increbbé: 
l55 Ove raffigurai alcun' moderni , 

Ch' a nominar perduta opra sarebbe. 
Quei dno che fece Amor compagni eterni ^ 
Alcione e Ceìce, in riva al mare 
Far i lor nidi a' più soavi verni : 
160 Lungo costor pensoso Esaco stare , 

Cercando Esperia » or sopr'un sasso assiso » 
Ed or sott' acqua , eJ or alto volare : 
E vidi la crudel figlia di Niso 
Fuggir volandole correr Atalanta 
«65 Di tre palle d' or vinta e d'un bel viso; 
E seco Ippomenès 9 che fra cotanta 
Turba d'amanti e miseri cursori 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 
Fra questi favdosi e vani amori 
17^ Vidi Aci , e Galatea che *n grembo gli era, 
E Polifemo farne gran romori : 
Glauco ondeggiar per entro quella schiera 

Senza colei cui sola par che pregi ^ 
^ Nomando un' altra amante acerba e fera : 
xyS Carmen te e Pico , un già de' nostri regi , 

Or vago augello; e chi di stato il mosse , 
Lascioeli'l nome e'I real manto e i fregi» 
Vidi '1 pianto d' Egeria , e 'n vece d' osse 
Scilla indurarsi m petra aspra ed alpestra^ 
z8o Che dal mar Siciliano infamia fosse : 
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É otieìla the la penna dà man: destra , 
Come dogliosa e disperata scriva , 
ET ferrò ignudo tìen dalla sinestra: 

Pigmalioa con la sua donna vÌTa; 

E faille che'n Castalià , ed Aganippe i85 

Vidi cantar per T una e V altra riva } 

£ d'un pomo JbefTata al fin Cìdippe. 
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TRIONFO d'amore. 



CAPITOLO TBKZO. 



Jljxsl A pieno il cor di maraTiglie» 

ChMo stara come Tuom che non può dire, 
E tace, e gitarda pur eh' altri 1 consiglie; 
Quando V amico mio : Cbe fai ? che mire ? 
5 Che pensi? disse^ non sài tu -ben , ch'io 
Son deBa turba, e mi convien seguire? 
Frate, risposi, e tu sai Tesser mio, 
ET amor di saper che m'ha si acceso» 
Che r opra è ritardata dal desio • 
;io Ed egli: 1 inarca già tacendo inteso: 

Tu TUoi saper chi son quesl* altri ancora: 
r tei dirò , se '1 dir uon m' è conteso . 
Vedi cjuel grande il quale ogni uomo onora? 
Egli è Pompeo , ed ha Cc^nelia seco» 
i5 Che del vii Tolomeo si lagna e plora • 
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L'altra più di lontan , qiieir è'I gran Greco ; 
Né vede Egisto , e Tempia Clitennestra : 
Or puoi veder 'Amor, s'egli è ben cieco. 

Altra fede , altro amor vedi Ipermeslra : 

Vedi Piramo e Tisbe insieme ali* ombra , 20 
Leandro in mare , ed Ero alla finestra • 

Quel si pensoso è Ulisse affabil ombra,' 
Che la casta thogliera aspetta e prega. 
Ma Circe amando gliel ritiene e'ngombra • 

L^altr'è'l figliud d'Amilear, e noi piega zS 

In cotant' anni Italia tutta e Roma , 
Vii femminella in Puglia il prende e lega • 

Quella che U suo signor con. breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina; 
. Or in atta servii se stessa doma • . 3o 

L* altra è Porzia, che! ferro al foco affina: 
Qoeir altra è Giulia , e duqlsi del marito^ 
Ch'alia seconda fiamma più s'inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schemilo.^ 
Che non si pente , e d'aver nen gì' incresce 35 
Sette e sett'anni per Rachel servito. 

Vivace amor , che negli affanni cresce :f 
Vedi '1 padre di <|uésto, e vedi l'avo ^ < 
Come m ama magion sol con Sarra e$ce • 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David 9 e sforzalo a iar .l'opra . 
Onde poi pianga in luogo oscuro ^, cavo • 

Simile nebbia par eh' oscuri e copra 
Del più saggio figUuol la chiara fama, 
. £ '1 parta in tutto dal Signor di sopra « 4$ 

Ve' r altro che 'n un punto ama e disama; 
Vedi Tamàr eh' al suo frate Absalone , 
Disd^AOsa e dolente si richiamai. 
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Poco dìnansi a lei vedi Sansone,' ' 
5o Via pia forte che saegiov che per ciance 
In grembo alia jiemica il capo pone*^ 
Vedi qui ben fra quante spade e lance. 
Amor 9 e '1 sonno 9 ed una YedoTeUa, 
Con bd parlar e sue pulite guance 
55 VinM Oloferne ) e lei tornar soletta j * 

Con un^ anelila e con Korribil teschio. 
Dio ringraBiando a mazza notte in fretta. 
Vedi Sicfaen^icU sua sangue cb*è mescbio 
Della circoncisioB } e ddla morte, 
6o E'I padre colto ^ % popolo od un vescbio : 
Questo gli ha latto il subito amar forte. 
Vedi Assuero,^ «l'usuo amor in qual modo 
Va medicando va^))^ ^^ *^ P^^ il porte • 
Dair un '^ sciogli, e lega air altit> nooo r ^ 
65 Cotale ba questa malìzia' rimedia^ 

Come •d^atse si trae «chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in un cor diietto e^ ticdio ^ 
Dolce ed amaro? oi^^mira il fero Erode, 
Ch' Amor * e crudeltà gli han posto assedio . 
70 Vedi com* arde prima , e poi si rode 
Tardi pentita di ^«a feritate, 
MaHanne chiamando ;che kMm Tode* ^ 
Vedi tre beile donne innamamte, 
i^ocri , Ànemisia , con Deidamia , 
75 Ed akrettam3é> ardite e seellerate^ 
Semiramis , e KbK , e Mirra ria ; 
Come ciasouna flar che si- vergogni 
Della sua» non concessa e t(»:ta via • 
£<rco quei che le carie empion di sogni ^ / 
80 Lancilotto^ Tristano e gli akri erranti. 

Gode connren ohe. 'i vulgo errante agogpi. 
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Vedi Ginevra 9 Iselte e Fahre amanti\, 
£ la coppia 'd'ArimiaO', ehe 'tiseme 
Yanne facendo "doloron pianti. * - 

Così parlai^ : ed io , Cam' uom ebé teme 8$ 

Futuro* male, e trema anzi la tromba , 
Sentendo- già do v' altri ancor noi preme; 

Avea color d'uom trattò d'una tomba , 
Quand* una giovinetta ebbi da lato 
Pura TÌa più che candida colomba • ^ 

Ella miprese: ed ÌO5 ch'aret giurato 
Difendermi da uoml coper Co d'arme , 
G)a parole e oda cenni fui legato: 

E come ricordar di vero- parme , 

L'amice/mio più pr^so mi si fece, q5 

E con un riso , per più doglia darme, 

Dissenii entro- T orecohie ;• Ornai tj lece f 

Per te stessb- parlar ^ou chi ti piace ^ 
Che Uitti siam maoobiati d'uud pece 4- 

Io era un di color <^uì più di»{^ce jqq 

Deir altrui ben , che del suo mal , vedendb 
Chi in' avea preso in Hbertate e 'n pace; 

E, come tordi dopai dannò intetifdo, . 

Di sue bellezze -mia mort^ &LC&t , 
D'amor 9 di gelosia , d'iutyidi^ ardeodo « io5 

Gli occhi dal suo bel vi^a non v^lgea-^^ 
Com' uom eh^è infermo » e di tal cosa ingordo 
Ch'ai gusto è dolce , alla salute è rea • 

Ad ogni altro piacer iHeoe ^a e* sordo 

Seguendo jet per à dtd^iosi passi» 110 

Ch i' tremo > ancor qi&aibr me ne ricordo» 

Da quel iempo ebbi gli ocolu umidi e bassi» 
£ 1. cor pei^ùsoy e soUtsono alber^ 
Fontì^» fiumi, mpiitague ^ bosebi e saró • 
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ZI 5 Da indi in qua cotante carte, aspergo 

Di pensieri ^ di lagrime p dMnchiostro ^ 
Tante ne squarcio » n* apparecchio e verga* 
Da indi in qua so che si la nel chiostro 
D'Amor, e che si teme e che si spera ^, 
120 A chi sa legger, nella fronte il mostro. 
£ veggio andar quella leggiadra fera , 
Non curando di me, ne di mie pene. 
Di sua virtute, e di mie spoglie altera » 
Dair Qltra parte , s* io discerno bene , 
125 Questo signor che tutto '1 mondo sforza» 
Teme di lei ; ond' io son fuor di spene • 
eh' a mia difesa non ho ardir ne forza : » 
^ quello in ch'io sperava, lei lusinga; 
Che me e gli altri crudelmente scorza • 
x3o Costei non è chi tanto o qìianto stringa «. 
Cosi selvaggia e ribellante suole 
D<iir, insegne d'Amor andar solinga • . 
E veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento^ 
l35 Suo riso , suoi disdegni , e sue parole : 

Le chiome accolte in oro , o sparse al vento ,^ 
Gli occhi ch'accesi d'un celeste lume 
M'infiaiùman sì, eh* io son d'arder contento. 
Chi poria '1 mansueto alio costume 
r^^ Agguagliar mai parlando, o la virtute, 

Qv'è'l mio 8til quasi al mar picciol fiume? 
Nove cose e giammai più non* vedute , 
Né da veder giammai più d'una volta ^ 
Ove tutte le lingi;^e sarian niute . 
14$ Così preso mi trovo , ed ella sciòlta j 

E prego giorno e notjte ( o stella iniqua { ) 
Ed ella appei;» di mille una ascolta. 
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Darà I^ge d'amor : ma be<iclbè obliqfua ^ 
Servar coaviènsi ^ però eh! eUa aggiùnge 
Di cielo in t^ra , uaiversafe, antiqua. i5a 

Or 60 come da sé il cor si disgiuàge» 
E còme sa £ir pace^ guerra e tregua, 
E coprir suo dolor quattd^ altri '1 punge. 

£ so come in un punto si dilegua , 

E poi si sparge per le guance il sangue, i55 
Se paura, o vergogna avvien che! segua « 

So come sta tra* fiori ascoso T angue. 

Come sempre fra due si vegghia e dorine ^ 
(jome senza languir si piore e languie • 

So della mia nemica cercar Torme, 169 

E temer di trovarla, e so in qual guisa. 
U amante neU* amato 51 trasforme. 

So fra lunghi sospiri , e brevi risa 
Stato, voglia, color cangiare spesso; 
Viver, stando dal cor Talma divisa. iGS 

So mille volte il di ingannar me stesso : . 
So, seguendoci mio foco ovunque fugge. 
Arder da lunge , ed agghiacciar da presso . 

So com* Amor sopra la mente rug^e , 

E.com^ogni ragione indi discaccia, ^ycH 

E so in quante maniere il cor si strugge • 

So di che poco canape s^ allaccia 
Un' anima gentil quand^ ella è sola , 
E non è chi per lei difesa faccia . 

So com*Amor saetta, e come vola, tjS 

B so com' or minaccia, ed or percote. 
Come ruba per forza , e come invola ; 

£ come sono instabili sue rote. 

Le speranze dubbiose eU dolor certo. 

Sue promesse di fé come son vote . i8q 

Fdnrca FolU, 7 
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DEL tUTÒKFÒ D^AMORB 

3ine ndrossa il suo foco coperto^ 
£ nelle vene vìve occulta pm^ « 
Onde morte è palese» eVcendio aperto. 
In somma so com* è incostante e vaga ^ 
f85 Timida» ardita vita d^li amanti» 

Ch' un poco dolce molto amaro appasa • 
£ so i costumi » e i lor sospiri e i canti » 

£1 parlar rotto, el subito silenzio» 
^ £ U nrevissimo riso e i lunghi pianti • 
190 E qual è 1 mei temprato con V^ssenzio • 
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TRIONFO D'AMORE- 



CAPiraLo qUjìrto. 



Jl oscia che mia foiinna in forza altrui 
M* ebbe sospìnto , e tutti incisi i nervi 
Di libertate, ov' alcun tempo fuì^ 

lo eh' era più selvatico che cervi ^ 

Ratto domesticato fui con lutti 5 

I miei infelici e miseri conservi. 

£ le fatiche lor vidi e i lor lutti » 
Per che tòrti sentieri , e con qua! ai;te 
All'amorosa greggia eran condutti» 

Mentre chT volgea gli occhi in osni parte , io 
S* i' ne vedessi alcun di chiara fama 
O per antiche, o per moderne carte» 

Vidi colui che sola Euridice ama , 
E lei segue all'inferno» e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama . ^ i5 
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SO 



Alceo coiiol)bi»^a dijr d'amor si scorto^ 
Pindaro , Anacreonte « che rimesse 
Ayea sue Muse sol d* Amore in porto/ 

Yii^ilio vidi, e parodi intorno avesse 
^ Compari d' alto ingegno e da trastullo/;^ 
Di quei che volentier già *1 mondo elesse • 

L'un era Ovidio, e Taltr era Catullo ^ 
U altro Properzio 9 che d'^amor cantaro 
Fervidamente» e Faltr' era Tibullo * 
sS Una giovane Grecia a paro a paro 
Coi nobili poeti gja cantando^ 
Ed avea un suo stil leggiadro e raro« ^ 

Cosi or quinci, or quindi rimirando. 
Vidi in una fiorita e verde piaggia 
3o Gente che d'amor givan ragiouando. 

Ecco Dante e Beatrice : ecco Selvaggia , 
j^cco Cin da Pistoja , Guitton d'Arezzo ^ 
Che di non esser primo par eh* ira aggia • 

Ecco i duo G,uidì che già furo in prezzo ^ 
35 Onesto Bolognese, e i Siciliani, 

Che fur già primi, e quivi eran da sezzo« 

S^nnucciq e Franceschin, che fur sì umani, 
Com'ogniuom vide; e poi v'era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. , 
40 Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 

Gran maestro* d' amor , eh' alla sua terra 
Ancor la onor condir polito e bdìo . 

Eranvi quei ch'Amor si leve afferra, 
Xi'uu Pietro e l'altro, el men famoso Arnaldo, 
45 E quei che fur conquisi con più guerra ; 

l'dico Tono e Taltro Raimbaldp, 

Che cantar pur Beatrice in Monferrato , 
E 'I vecehio Pier d'Alvemja con Giraldo • 
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folc!iétti>,' eh* a Ittarsiglia il nome ha dato/ 
Ed a Genoya tolto ; ed air estremò 5tf 

Cangiò per miglior patria abito e stato. 

Gianfre Ruciéf, ch'usò la vela e *1 remò 
A cercar la sua mòrte; e quel Guglielmo 
Che per cantar hai fior de' suoi di scemo. 

Amerigo , Bernardo , Ugo ed Anselmo , 55 

E mille altri ne vidi , ^ cui là lingua 
Lancia e Spada fu sempre , e scudo ed elmo • 

E poi convien che 1 mio dolor distingua ; * 

Volsimi a* nostri 9 e vidi '1 buon Tomasso » 
Ch' ornò Bologna , ed or Messina impingua « 6o 

O fugace dolcezza! o viver lasso t 
Chi mi ti tòlse si tostò dinanzi^ 
Senza Tqu'al non sdpea mover tin passo? 

Dove se' or, che meco eri pur dianzi? • ^ 

Ben èl viver niòrtal , che si n'aggrada ^ 65 
Sogno d' infermi , e fola di romanzi • 

Poco era fuor della comune strada ^ 
Quando Socrate e Lelio vidi in prima: 
Con lor più lunga via òonvien ch'io vada. 

O Qnal coppia d'amici ! che né 'n rima 70 

Foria, nè'n prosa assai ornar ne 'n Versi 1 
Siccome dì virtù nuda si stima • 

Con questi duo ceròai diònti diVet'St 

Andando tutti e tre Sempre ad un giogo: 

A questi le ìnie piaghe tutte apersi . 75 

Da costoi* non mi può tempo , ne luogo 
Divider mai , sTccome sp^ro e bramo ^ 
Infin a! cenet del funereo rogo* 

Con costor colsi '1 glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie 80 

In memoria di quella eh' i' tant' amo * 



Digitized by 



Google 



102 DEL TRIONFO D^AMORE 

Ma pur di lei che'l cor di pensìer m* empie t 
Non potei coglier mai ramo né foglia » 
Sì fur le sue radici acerbe ed empie: 
85 Onde 9 benché talom^ doler mi soglia 

Com'uomcb'é offeso, quel che con quest^occhi 
Vidi , m* é un fren che mai thù non mi d(»glia. 
Materia da coturni, e non oa socchi» 
Veder preso colui ch'é fatto Deo 
90 Da tarcnmgegni , rintuzzati e sciocchi « 
^ Ma prima \o* seguir , che dì noi feó : 

Poi seguirò quel che d'altrui sostenne. 
Opra non mia, ma d'Omero o d'Orfeo. 
Seguimmo il suon delle purpuree penne 
' 95 De' Telanti corsier per mille fosse , 

Fin che nel regno di sua madre venne • 
TSè rallentate le catene o scosse , 

Ma straziati per selve e per montagne. 
Tal che nessun sapea in qual mondo fosse « 
200 Giace oltra ove l'Egeo sospira e piagne, 
Un^ isoletta delicata e moIVe 
Più ch'altra che'l Sol scalde, o chel mar 
bagne • 
. Nel mezzo é un ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque, 
io5 Ch' ogni maschio pensier dell' alma toUe • 
Quest' è la terra che cotanto piacque 
A Venere; e'n quel tempo a lei fu sacra 
Che'l ver nascoso, e sconosciuto giacque: 
Ed anco é di valor sì nuda e macra, 
no Tanto ritien del suo primo esser vile. 

Che par dolce a' cattivi, ed a' buoni aera» 
Or guivi trionfò 1 signor gentile 

Di noi , ^ d'altri tutti , eh' ad un laccio 
Presi avea dal mar d' India a quel di Tile • 
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Pensier in grembo, e vanitate in braccio» xi5 
Diletti fuggitiTi ^ e ferma uoja , 
Rose di verno, a mezza state il ehiaccio* 

Dubbia speme davanti , e breve gio|a » 
Penitenza e dolor dopo le spafle: 
Qual nel r^o di Roma , o 'n quel di Troja. I20 

£ rimbombava tutta quella valle 
D'acque e d'augelli, ed eran le sue rive 
Bianche , verdi , vermiglie , perse e gialle • 

Rivi correnti di fontane vive 
Al caldo tempo su per Terba fresca, 12S 

E l'ombra fotta, e l'aure dolci estive. 

Poi quando '1 verno Y aer si rinfresca , 
Tepidi Soli, e giochi, e cibi, ed ozio 
Lento che i semplicetti cori invesca. 

Era nella stagion che l'equinozio i3cf 

Fa vincitor il giorno , e Progne riede 
Con la sorella al suo dolce negozio : 

O di nostra fortuna instabil fede ! 

In quel, loco, in quel tempo , ed in quell'ora 
Che più largo tributo a gli occhi chiede » i35 

Trionfar volse quel che '1 vulgo adora : 
E vidi a qua! servigio ed a qual morte , 
Ed a che strazio va chi s^ innamora 4 

Errori, sogni, ed immagini smorte 

Eran d' intorno air arco trionfale , 140 

E false opinioni in su le porte. 

£ lubrico sperar su per le scale, 
£ dannoso guadagno, ed util danno; 
E gradi ove più scende chi più salet ' 

Stanco riposo , e riposato affanno , 145 

Chiaro dìsnor, e gloria oscura e nlgta^ 
Perfida lealtate, e fido inganno: 
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Sollecito furor , e ragion pigra , 

Career ove si vitu per strade aperte » 
i5o Onde per strette a ^gran pena si mig^: 
Ratte scese ali* entrar , alF uaeir erte : 
Dentro confosion tnrbida , e mischia 
Di doglie certe 9 e d'allegrezze incerte. 
Non bolli mai Yulcan , Lipari » od Ischia » 
255 Stromboli 9 o Mongibdlo in tanta rablna: 
Poco ama se chi'n tal gioco s' arrischia. 
In così tenebrosa e stretta gabbia 
Rin^jìinsi fummo, ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 
z6o E'ntanto pur sognando lìbertate 

L' alma , che 1 gran desio fea pronta e lerCt 
Consolai con Traer }e cose andate. 
Rimirando er' io fatto al Sol di nere 
Tanti spirti 9 é si chiari in career tetro » 
z65 Quasi lunga pittura in tempo brere: 

Che *1 pie va innanzi , e V occhio toma indietro» 



Digitized by 



Google' 



TRI ONFÒ 

DELLA CASTITÀ. 
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\^iuii>do ad un gjo^t ed in un tcnqpa qnivi 
^^ DoBnta r alteretM degli Dei ^ 

E degli uomini tidi al mondo diti^ 
r presi .esem{)io de* lor stali rei ^ 

Facendomi profitto T altrui male 5 

In consolar i.casi e dolor miei : 
Che s* io Teggio d*un arco e d'uno strale 

Febo percosso» e1 cfoTape d'Abido» 

L^un detto Dio, Fdtr'uom puro mortale; 
E Teggio ad un lacduol Giunone e Dido» XA 

Che Amor pio del suo sposo a morte spinse» 

Non quel aEnea » com* e1 pubblico grido » 
Kon mi debbo doler scaltri mi Tinse 

Giovane » incauto » disarmato e solo : 

E se la mia nemrta Ai^or non strinse» z5 

Sion è ancor giusta asiud cagion di duolo» 

Che in abito il rividi dà* io ne piansi; 

& tolte gli eran Tali al gire a volo. 
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Non con altro romor di petto dansì 
t9 Duo leon fieri , o duo folgori ardenti , 

Ch*a cielo, e terra, e mar dar luogo fansi; 
Ch* V vidi Amor con tutti suo' argomenti 
Mover contra colei di ch'io ragiono, 
E lei più presta. assai che fiamma o venti» 
2 5 Non fan si grande e sì terribii suono 

Etna, qualor da Encelado è più scossa ^ 
Scilla , e Cariddi , quand' irate sono ; 
Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto ^ 
3o Ch' i' non credo ridir sappia , né possa • 
Ciascun per sé si ritraera m alto 

Per veder meglio^ e Torror dell'impresa 
I cori, e gli occhi avea fatti di smalto. 
Quel vincitor , che primo era air offesa , 
35 Da man dritta lo strai , dall'altra l'arcOf^ 
E la corda all^ orecchia avea già tesa • 
Non corse mai ^ levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco , 
40 Che non fosse stato ivi lenio e tardo , 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al vòlto onxl' io tutt' ardo • 
Combattea in me con la pietà il desire. 
Che dolce m' era ^ fatta compagna ; 
45 Duro a vederla in tal modo perire . 

Ma virtù, che da' buon non si scompagna. 
Mostrò a quel punto beu , com'a gran tort^ 
Chi abbandona lei, d'altrui si lagna. 
Che giammai schciinidor non fu si accerto 
5o A schifar colpo ,* né nocchier si presta 
A volger pavé dagli scogli in porto; 
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Come QUO schermo intrepido ed onesto 



Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo a cbi ì s 



attende ^ agro e funesto • 

Y era al tìn con gli occhi e col cor fiso 55 

Sperando la vittoria ond' esser sole, 
E per non esser niù da lei divìso ; . 

Cknne chi smisurat&Biente vole, 

Gh* ha scritto innanzi eh' a parlar cominci » 
Negli occhi e nella fronte le parole; 60 

Yolea dir io : Signor mio , se tu vinci » 
Legami con costei « s*io ne son degno » 
Né temer che giammai mi scio&lia ^quinci : 

Quand* io *1 vidi pien d^ ira e di disdegno ' 

Si grave, eh* a ridirlo sarian vinti €5 

Tutti i maggior, non che^l mio basso in&egno; 

Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D* amorosa beltate , e *n piacer tinti • 

Non ebbe mai di vero valor dramma 70 

Camilla, e l'altre andar. use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma : 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Contra'l genero suo , com' ella tue 
Contra colui eh' ogni lorica smaglia • 75 

Armate èran con lei tutte le sue 
Chiare virtuti ; o gloriósa schiera ! 
E teneansi per mano a due a due • 

Onestate e Vergogna alla front' era , 

Nobile par delle virtù divine 80 

Che fan costei sopra le donne altera : 

Senno e Modestia all'altre due confine. 
Abito con diletto in mézzo '1 core. 
Perseveranza e Gloria in su la fine: 
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85 Beir Accoglienza è Accorgimeiito fore > 
Cortesia intoma intorno e Paritate » 
Timor dMnfSAmift, e «ol Deiio d* onore: 
Peusier canuti in gioveùil etate ^ 

E la Concordia eh* è si rara al mondo , 
90 IT era con Castità somnm Settate. 
Tal venia contr'Amor, e n si secondo 
Favor del cielo, e delle ben nat'sdme^ 
Che della vista ei non sofferse il pondo . 
Mille e mille famose è care salme 
gS Torre gli vidi, e scuotergli di mano 
Mille vittoriose e chiare palme . 
Non fu T cader di cubito si strano - ^ 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto alla fin dal giovane Romaao: 
IQO Ne giacquo sì smarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle. 
Al primo sasso del garzon Ebree: 
Né Ciro in Scizia ove la vedov'orfwi 
lo5 La gran vendetta e memorabil feo . 

Com*uom ch'è sano, e'n un momento ammorba. 
Che sbigottisce , e duolsi accolto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba; 
Cotal er* egli , ed anco a peggior patto , 
Ito Che paura e dolor., vergogna ed ira 
Erau nel volto suo tutti ad un tratto • 
Non freme cosi'l mar quando 9* adira , 
Non Inarime allor che Tìfeo piagne; 
Non Mongibel , s^Encelado sospira. 
Ili Passo qui cose gloriose e magne. 

Ch'io vidi, e dir non oso: alla mia Dònna 
Vengo , ed air altre sue minor compagne • 
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Eir avea in dosso il dì oandida gofiim # 

Lo scudo ia mau ohe mal yid^ Medusa ; 
, jy nm bel dia^ro era ivi una coloona : i2o 

Alla qual d^uaa in laezzo hnite infusa 
Catella di diamante e di topazio ^ 
Gh' al mondo fra le dotine oggi non s^osa. 

Legar il vidi 9 e faroe quello strazio 

Che bastò ben a miir altre vendeUe » izS 

Ed io |>er me ne fui copt^Uo e. sazio* 

Io non porìa te saore benedette . 

Vergini' eh* i?i fur^ chiuder in rima^ « 

I^on Calliope e Clio con. V altre sette • 

Ma d'alquante diro die*n su la .{^ima i3o 

Son di Tera onestate 9 jnira le quali 
Lucrezia da hiaa destra era la prima; 

L* altra Penelopea: queste gli strah ^ 
E la fÌEu*etra e Taroo ayean ^zzato - 
A quel protervo , e spennacchiate V nUf i35 

Virginia appresso il fìero padre arma^to 
Di disdegno^ di ferro e di; pietate ^ * 
Ch' a sua ^figlia ed a Rqma cangiò stato « 

L'un'e r altra ponendo in libertate: 
Poi le Tedesche che con a^ra mort^ 149 

Servar la lor barbarica onestate : : ; 

Giudit Ebrea , la saggia ^ eaita e forte , 
E quella Greca die saltò nel mare 
Per morir netta » e fuggir dura sorte. 

Con queste e con alquante anime chiare 14^ 

Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trion&re • 

Fra r altre la Vestal vergine pia » 
Che baldanzosamente corse al Tibro ^ 
(1 per purgarsi d'ogni in&iyua vii x59 
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Portò dal fiume al tempio acqua col cribro i 
Poi Vidi Ersilia con le sue Sabine » 
Schiera clie del suo nome empie ogni libro* 
Poi vidi fra le donne peregrine 
i55 Quella che per lo suo diletto e fido 

Sposo , non per Enea , tolse ir al fine : 
Taccia 1 vulgo ignorante : i dico Dido ^ 
Cui studio d'onestate a morte spinse 9 ' 
4 Non vano amor, com^è'l pubblico grido. 
160 Al fin vidi una che si chiuse e strinse 

Sopr A.rno per servarsi « e non le valse , 
Che forza altru^il suo bel pensier vinse. 
Era 'I trionfo dove Tonde salse 
Percoton Baja , eh* al tepido verno 
i65 Giunse a man destra ^ e *n terrà férma salse ^ 
Indi fra monte Barbaro ed Averno 
L'antichissimo albergo di Sibilla 
Passando 9 se n'andar dritto a Linterno. - 
In cosi angusta e solitaria villa 
ijo Era'l grand' uom che d'Affrica scappella » 
Perchè prima col ferro al vivo apriila . 
Qui dell' ostile onor Y alta novella 

Non scemato con gli occhi a tutti piacque , 
E la più casta erst ivi la più bella: 
tjS Ne '1 trionfo d' altrui seguire spiacque 

A lui che , se credenza non è vana « > 
Sol per trionfi e per imperj nacque. 
Cosi giugnemmo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
180 P^r spegner della mente fiamma insana • 
Passammo al tempio poi di Pudicizia « 
Ch'accende in cor gentil oneste voglie» 
Non di genite plebea , ma di patrizia • 
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Ivi Spiegò le gloriose moglie 

La bella vincitrice ; ivi depose i85 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 

E 'i giovane Toscan che non ascose 

Le belle piaghe che'l fer non sospetto » 
Del comune nemico in guardia pose ^ 

Con parecchi altri; e fummi '1 nome detto igo 
D'alcun di lor» come mia scorta seppe» 
Ch* avean (atto ad Amor chiaro disaetto : 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe • 
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^^aesla le^adra e gloriosa Donna 
^^ Ch* è o£^ nudo spirto e poca terra » 
E fu gik di valor alta colonna.^ 
Tornava con onor della sua guerra 
5 Allegra, avendo vinto il gran nemico 

Che con suo* inganni tutto 1 mondò atterra^ 
Non con altr* arme che col cor pudico ^ 
E col bel viso, e con pensieri schivi » 
G>1 parlar sag^o e d* onestate amico^ 
IO Era miracol novo a veder quivi 

Rotte Tarme d*Anior, arco e saette; 
£ quai morti da lui » quai prttt vivi • 
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La bella Donna e le compagne elette 

Tornando dalla nobile vittoria 

In un bel drappelletto ivan ristrette. |5 

Poche eran , perchè rara .è vera gloria : 

Ma ciascuna per sé parca ben degna 

Di poema chiarissimo e d' istoria. 
Era la lor vittonosa insegna . ^. 

In campo verde un candido armellÌQO » ZO 

Ch'oro fino e topazj al collo tegna. 
Non umàn veramente , ma divino ^ 

Lor andar era , e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasce a tal destino ! 
Stelle chiare pareano, e'n mezzo un Sole, 25 

Che tutte ornava, e non togliea lor vista. 

Di rose incoronate e di viole. 
£ come gentil cor onore acquista , 

Così venia quella brigata allegra; 

Quand' io vidi un insegna oscura e trista. 3o 
Ed una donna involta in vesta negra 

Con un furor qual io non so se mai 

Al tempo de* giganti fosse a Fl^ra , 
$i mosse , e disse : O tu donna , eoe vai 

Di gioventute e di bellezze altera, / 35 

E di tua vita il termine non sai; 
Tson colei che sì importuna e fera - 

Chiamata son da voi , e sorda ^ cieca , 

Gente a cui si fa notte innanzi sera, 
rho condott'al fin la gente Greca ,^ 4^ 

E la Trojana , all' ultimo i Romani 

Con la mia spada, la qual punge e seca; 
E popoli altri barbareschi e strani; 

E giungendo quaAd* altri non m'aspetta. 

Ho intiprrotti mille pensier vani. 4& 

Petrarca rd. Il 8 
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:II4 DEL TRIONFO DELLA MOKTE 

Or a voi quand^il viver più diletta 

Drizzo '1 mio corso , innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna , 
5o Ed in me poca , solo in questa spoglia , 
Rispose quella che fu nel mondo una: 

Altri so che n* ara più di me doglia ^ 
La cui salute dal mio viver pende : 
A me fia grazia che di qui mi scioglia, 
55 Qual^chi^n cosa nova gli occhi intende, 
E vede ond' al principio non s* accorse , 
Sicch' or si maraviglia, or si riprende; 

Tal si fè quella fera ; e poi che 'n forse 
Fu stata un poco : Ben le riconosco ^ 
60 Disse , e so quando '1 mio dente le morse. 

Poi col ciglio meu torbido e meo fosco 
Disse: Tu, che la bella schiera guidi. 
Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consìglio mio punto ti tìdi , 
65 Che sforzar posso; egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza, e suoi. molti fastidi. 

Tson disposta farti un tal onore, 

Qual altrui far non soglio , e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. 
70 Come piace al Signor cbe'n cielo stassi , 
E ii^di regge e tempra V universo ^ 
Farai di me quel che degli altri fassi. 

Così rispose : ed ecco da traverso 
Piena di ndorti tutta la campagna , 
75 Che comprender noi ptiò prosa , uè verso • 

Pa India , dal Catai , Marocco e Spagna 
Il mezzo avea già pieno, e le pendici 
Per molti tempi quella turba magn^. 
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Ivi eran inm che far detti felici» 

Pontefici , regnanti , e *mperadori : 8ò 

Or sono ignudi, miseri e nyendici. 
IJ* sou or le ricchezze ? u' son ali onori , 

E le geqime » e gli scettri e le corone , 

Le mitre con purpurei colori? 
Miser chi speme in cosa mortai pone : 85 

( Ma chi non ve la pone? ) e s* d si trova 

Alla fine ingannato, e ben ragione. 
O ciechi, il tanto affaticar che giova 7'^ 

Tutti tornate alla gran madre antica , 

E '1 nome vostro appena si ritrova. go 

Pur delle mille un^ utile fatica , 

Che non sian tutte vanità pal^i ; 

Chi'ntende i vostri studj , si mei dica. 
Che vale a soggiogar tanti paesi, ' 

E tributarie far le genti strane g5 

Con gli animi al suo danno sempre accesi? 
Dopo r imprese perigliose e vane , 

E col sangue acquistar terra e tesoro , 

Via più dolce si trova Y ac<|ua e *1 pane , 
E'I vetro el legno, che le gemme e Toro: lOO 

Ma per non seguir più sì lungo tema. 

Tempo è ch'io torni al mio primo lavoro. 
r dico che giunt^ era V ora estrema 

Df quella breve vita gloriosa , 

E 1 dublno passo di che 1 mondo trema . xq5 
Er' a vederla un* altra valorosa 

Schiera di donne non dal corj^ sciolta , 

Per saper s'esser può Morte pietosa. 
Quella bella campagna er' ivi accolta 

Pur a veder e conteitfplar il fine no 

Che far conviensi, e uou più d'una volta. 
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Tatte sue amiche ^ e tutte eran vicine: 
Allor di quella bioada testa svelse 
Morte con 1^ sua mano un aureo crine. 
Ii5 Così del mondo il più bel fiore scelse ^ 
Non eia per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi , essendo quei begli occhi asciutti 
|20 Per eh* io lunga stagion cantai ed arsi ! 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea. 
Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 

Vattene in* pace o vera mortai Dea , 
|25 Diceano: e tal fu ben; ma non le valse 
Contra la Morte in sua ragion sì rea. 

Che fia deir altre , se quest* arse ed alse 
In poche notti, e si cangiò più volte? 
O umane speranze cieche e false ! 
f3o Se 1<'; terra bagnar lagrime molte 

Per la pietà di qudl* alma gentile , 

Ch'il vide, il sa: tu'l pensa che T ascolte. 

L'ora primiera, e'I di sesto d'Aprile, 

Che già mi strinse , ed or , lasso , mi sciolse ; 
l35 Come Fortuna va cangiando stile- 
Nessun di servitù giammai si dolse 
Ne di morte , quant' io di libertatd 
E della vita ch'altri non mi tolse. 

Debito al mondo e dd>ito all' etate 
140» Cacciar m^ innanzi , eh' era giunto in prima ^ 
Ne a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse'l dolor, qui non si stima. 
Ch' appena oso pensarne ; non eh' io sia 
Ardito di parlarne in verso , o "^ rinut» 
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Virtù morta è ^ bellensa fé cortesia » t^B 

Le belle donne intomo aji casto Ietto 
Triste diceano : Ornai di noi che fia ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto? 
Chi udirà 1 parlar di saper pieno , 
E 1 canto pien d^ angelico diletto? i$0 

Lo spirto per partir di quel bel seno , 
Con tutte sue virtuti in se romito 
Fatt* avea in quella parte il ciel sereno. 

Nessun degli avversar] fu sì ardito, 

Ch* apparisse giammai con vista oscura^ l55 ' 
Fin che Morte il silo assalto ebbe fornito. 

Poi t^he deposto il pianto e la paura , 
Pur al bel viso era ciascuna intenta , 
E per disperazion fatta sicura ; 

Non còme fiamma che per forza è spenta , 160 
Ma che per. se medesma si consume^ 
Se n' anaò in pace V anima contenta. 

A guisa d* un soave e chiaro lume, 
Cui nutrimento a poco a poco manca ^ 
Tenendo al fin il suo usato costume; i65 

Pallida no, ma pia che neve bianca 
Che senza vento in un bel colle fiocchi > 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne^ suoi begli occhi ^ 
Sendo lo spirto già da lei diviso , ij^ 

Era quel che morir chiaman ^li sciocchi^- 
Morte bella parea nel suo bel viso« 
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CAPITOLO SECONDO^ 



ia nott0 elle segni Fonibil caso 
Ghie spense U S<n» anzi 1 ripose in cielo ^ 
Ood* io fon qni com* uom meco rimaso » 
Spargea per V aere il dolce estivo gielo , 
5 Che con la hianca amica di Titone 
Suol de^ sogni confusi torre il velo; 
Quando Donna sembiante alla stagione. 
Di gemme orientali incoronata 
Mosse ver me da mille altre corone; 
ZO £ quella man già tanto desiata, 

A me parlando e sospirando , porse , 
pud* etema dolceia&a al cor m' è nata ; 
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Riconosci colei che prima torse 

I passi tuoi dal pubblicò viaggio^ 

Cume '1 cor giovenil di lei s^ accorse. i5 

Co» pensosa in atto umile e saggio 

S* assise 9 e seder femmi in una riva 

La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 
Come non conosco io Talma mia Diva? 

Risposi in guisa d' uom che parla e plora : 20 

Dimmi pur » prego « se sei morta o viva. 
Yiva son 10 9 e tu sei morto ancora ^ 

Diss^ ella, e sarai sempre infin che giunga 

Per levarti di terra TuHim'ora. 
MaM tempo è breve , e nostra voglia è lunga; 2$ 

Però t' avvisa , e '1 tuo dir stringi e frena 

Anzi che *l giorno già vicin n'aggiunga. 
Ed io: Al fin di quest'altra serena 

Ch' ha noine Vita ^ che per prova T sai , 

Deh dimmi se 1 morir è si gran pena. 3o 

Rispose : Mentre al vulgo dietro vai , 

Ed air opinion sua cieca e dura» 

Esser felice non può' tu giammai. 
Lia Morte è fin d'una prigion oscura 

A gli animi gentili; a gli altri è noja, 35 

Ch' hanno posto nel fango ogni lor curat 
£d ora il morir mio, che si t'annoja » 

Ti farebbe allegrar'» se tu sentissi 

La millesima parte di' mia gioja. 
Cosi parlava ; è gli occhi ave' al ciel fissi 40 

JKvolamente: poi mise in silenzio 

Quelle labbra rosate , infin eh' io dissi : 
Siila» Mario» Neron» Gajo e Mes^nzio» 

Fianchi » stomachi » febbri ardenti fanno 

Parer la morte amara più^ di' assenzio. 4^ 
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Negar , disse , non posso che T affanno 

Che va innanzi al morir , non doglia forte , 
E più la tema dell' eterno danno : 
g^ Ma pnr che V alma in Dio si riconforte , 

E *1 cor , che 'n se medesmo forse è lasso ; 
Che altro eh' un sospir breve è la morte ? 

I' avea già vicin T ultimo passo ^ 

La caìme inferma, e T anima ancor pronta, 
Quand* udii dir in un stton tristo e basso : 
56 O misero colui eh' ì giorni conta , 

E pargli r un miir anni , e 'ndamo vive, 
E seco in terra mai non si raffronta ! 

E cerca T mar , e tutte le sue rive ; 

E sempre un stile , ovunque e' fosse, tenne'; 
60 Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrive. 

AUor in crucila parte onde 1 suon venne. 
Gli occhi languidi volgo, e veggio quella 
Ch'ambo noi, me sospinse, e te- ritenne. 

Riconobbila al volto e alla favella : 
65 Che spesso ha già 1 mio cor racconsolato , 
Or grave e saggia , allor onesta e bella : 

E quand'io fìii nel mio più bello stato ^ 
TSeìY età mia più vefde , a te più cara , 
Ch' a dir , ed a pensar a molti ha dato ; 
70 Mi fu la vita poco men che amara, 
A rispetto di quella niansueta 
E dolce morte , eh' a' mortali è rara. 

Che 'n tutto quel mio passo er' io più lieta 
Che qual d' esilio al dolce alber^ riede; 
75 Se non che mi strìngea sol di te pietà. 

Deh , "Madoniia , diss' io, per quella fede. 
Che vi fìi , credo , al tempo manifesta » 
Or più nel volto di chi tutto vede. 
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CrcoTtì Amor pensTer mai nella testa 

D'aver pietà del mio Inngo martire , 80 

Non lasciando vostr' alta impresa onesta? 

Chi e vostri dolci sdegni e le doIc*ire, 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte 
Tenner molt' anni in dubbio il mio desire. 

Appena ebb' io queste parole ditte , 85 

eh* i* vidi lampeggiar quel dolce riso 
CV un Sol fu già di mie virtutì aftlitte: 

Poi disse sospirando: Mai diviso 

Da te non fu '1 mio cor , né giammai fia» 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso. go 

Perchè a salvar te e me nuir altra via 
Era alla nostra giovinetta fama; 
Né per ferza è però madre men pia. 

Quante volte diss* io : Questi non ama , 

Anzi arde , onde convien ch*a ciò provveggia! g5 
E tìial può provveder chi teme o brama. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non ve^^a: 
Questo fu quel che ti rivolse e strìnse 
Spesso , come cavai fren, che vaneggia. 

Più di ìnille fiate ira- dipìnse lOO 

Il volto mio, ch'amor ardeva il core: 
Ma voglia ìp me ragion giammai non vinse. 

Poi se vinto ti vidi dal dolore , 

Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente , 
Salvando la tua vita , e 1 nostro onore. 2^5 

£ se fu passion troppo possente ; ^ 

E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi , or timorosa , ed or dolente. 

Questi fi^r teca mie' ingegni , e mie arti , 
Or benigne accoglienze , ed ora sdegni : lia 
Tu'l Mi che n'hai cantato in molte parti. 
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ChT Vidi gli occhi tuoi talor sì pre^i 
Di lagrime,. cb' io dissi: Questi è corsa 
A morte , non Y aitando ; i' veggio i" segni» 
Ii5 Allor provvidi d* onesto soccorso: 

Talor ti vidi tali sproni al fianco , 
CU* i' dissi : Qui convien più duro mono. 
Così caldo , vermiglio , freddo e bianco , 
Or tristo , or lieto infin qui t' ho condutto 
I20 Salvo» ond'io mi rallegro^ benché stanco. 
Ed io : Madonna , assai fora gran frutto 
Questo d* ogni mia fé ,.pur eh' io U credessi , 
Dissi tremando , e non col viso asciutto. 
Di poca fede ; or* io , se noi sapessi « 
125 Se non fosse ben ver, perche 1 direi? 
Rispose ; e 'n vista parve s' accendessi. 
S*al mondo tu piacesti a gli occhi miei. 
Questo mi taccio : pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avei : 
i3o E placemi '1 bel nome ( se '1 ver odo ) 

Che Innge e presso col tuo dir m' acquisti , 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 
Quel mancò solo: e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel ch'io vedea sempre, 
i35 II tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. 
Quinci '1 mio gelo , ond' ancor ti distempre : 
Che concordia era tal dell' altre cose , 
Qual giunge Amor , pur ch'onestate il tempre. 
Fur quasi eguali in noi fiamme amorose^ 
140 Almen poi eh' io m' avvidi del tuo foco : 
Ma r un r appalesò , 1' altro 1' ascose. 
Tu eri di mercé chiamar già roco , v 
Quand' io tacea , perchè vergogna tema 
Fac^n molto desìr parer sì poco* 
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Non è minor U duol perca- altri U pr^lfta^ 145 
Ne i^iaggjop per andarsi laiaent;ando : 
Per fizion non cresce il yer » ne scarna* 

Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi detti te predente accolsi^ 
Dir più non osa il nostro amor^ qantandp? i5o 

Teco era*| cor, a me gli occhi raccolsi: 
pi ciò , come d' iniqua parte , duplti , 
Ss'l meglio , e *I più ti diedi , ^'l men ti tolsi : 

*Nè pensi che perchè ti fosser tcJii 

Ben mille volte , e più di mille e mille i55 
Renanti t e oon pietate a te 6ir volti. 

£ state fpran lor luci tranquille . 

Sempre ver te , se non eh' ehhi temenza 
Delle pericolose tue faville. 

Più ti vo'dir, per non lasciarti senza i6q 

Una conclusion eh* a te fia grata 
Forse d' udir in su questa partenza ; 

In tutte r altre cose assai beata « 
In una sola a me stessa dispiacqui. 
Che *n troppo umil terren mi trovai nata. 165 

Puolmi ancor veramente chMo non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido , 
Ma assai fu bel paese ov'io ti piacqui. 

Che potea^l cor, del qual sol io mi fido. 

Volgersi altrove, a te essendo ignota , jjq 

Ona io fora men chiara e di men grido. 

Questo no , rispos* io; perchè la rota 
Terza del ciel m'alzava a tanto amore. 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Or che si sia , diss' ella , V n' ebbi onore, lyS 

Ch* ancor mi segue: ma per tuo diletto 
Tu non t' accorgi del fuggir deli' pre. 
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Vedi* l'Aurora dell'^aurato letto 
l8o Rimenar ammortali il giorno e '1 Sole 
Già fuor deir Oceano infin al petto. 
Questa vien per partirci, onde mi dolej ] 
S' a dir hai altro , studia d' esser breve , 
E col tempo dispensa le parole. 
185 Quant* io soffersi mai, soave e leve. 

Dissi , m'ha Catto il parlar dolce e pio. 
Ma '1 viver senza voi m* è duro e greve. 
Però saper vorrei , Madonna , s' io 

Son per tardi s^uirvi , o se per tempo : 
jgo Ella già mossa disse : Al creder mio , 
Tu stara' in terra senza me gran tempo. 
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'a poi che Morte trionfò nel Tolto 
Che di me stesso trionfar solea , 
E fu del nostro mondo il suo Sol tolto. 

Partissi quella dispietata e rea , 

Pallida in ^ista , orribile e superba , 5 

Che'l lume di beltate spenta a\ea ; 

Quando mirando intomo su per Y erba. 
Vidi dair altra parte giunger quella 
Che trae Tuom del sepolcro , e 'n vita il serba* 

Qual in sul giorno V amorosa stella ip 

Suol venir d'Oriente innanzi al Sole, 
Che 6* accompagna volentier con ella; ^ 
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126 DEL TRl'ìrirrO , DELLA FÀTffA. 

Cotal Tenia: ed io ! Di quali scole 
Verrà '1 maestro, che (tescriva appieno 
iS Quel ch'iWo'dir in semplici parole? 
Era d'intorno il cid tanto sereno, 

Che per tutto '1 desio eh' ardea nel core , 
L'occhio mio non potea non venir meno. 
Scolpito per le fronti eral Ytlorc 
20 Dell'onorala gente, dov' io scórsi 

Molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove gli occhi prima porsi. 
La bella Donna avea Cesare ', e Scipio ; 
Ma guai più presso , ajgran pena m'accorsi : 
25 L' un di yirtute, e non d*Amor mancipio ; 

L' altro d' entrambi : e poi mi fu mostrata 
Dopo si glorioso e bel principio 
Gente di ferro e di valor armata. 

Siccome .in Campidoglio al tempo antico 
3o Talora per Via Sacra , o per Via Lata. 
Venian tutti in quell'ordine ch'i' dico, 
E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 
Il nome al mondo più di gloria amico. 
I' era intento al nobile bisbiglio , 
35 ^ Al volto , a gli atti ; e di que' primi due 
L' Un seguiva il nipote, e l'altro il ^lio; 
Che sol senz' alcun par al mondo fue: 
E quei che volser a' nemici armati 
Chiuder il passo con le membra sue , 
40 Duo padri da tre figli accompagnati ; 

L' un giva innanzi, e duo ne venia^ dopo, 
E r tiltim'et'a'l primo tra' laudati. 
Poi fiammeggiava a guisa d' un piropo 
Colui che eoi consiglio e con la mano 
45 A tutta Italia giunse al maggior Uopo; 
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Dì Gaudio djico ^ che notturno e piane > 
Come 'I Metauro vide, a purgar venne 
Dì ria semenza il buon campo Romano. 

Egli ebbe occhi al veder , al volar penne; 

Ed un gran vecchio il secondava appresso ^ 5o 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 

Un altro Fabio , e duo Caton con esso , 
Duo Paoli, duo Bruti, e duo Marcelli, 
Un Regol , eh' amò Roma e non sé slesso ; 

Un Curio , ed un Fabrizio , assai più belli 55 
Con la lor povertà, che Mida, o Crasso 
Con l'oro, ond'a virtù furon ribelli. 

Cincinnato , e S^lran , che solo un passo 
Senza costor non vanno; e'I gran Camillo 
Di viver prima ohe di ben far lasso ; 60 

Perch'asi alto grado il ciel sortillo , 
Che sua chiara virtute il ricondusse 
Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 

Poi quel Torquato che 1 figli noi percusse ^ 

E viver orbo per amor sofferse 65 

Della milizia , perch' orba non fusse. 

L' un Decio , e i' altro , che col petta aperse 
lie schiere de' nemici : o fiero voto !. 
Che 'l padre e '1 figlio ad una morte offerse* 

Curzio Qon lor venia non men devoto ^ jo 

Che di se e dell' arme empiè lo speco 
In mezzo '1 foro orribilmente voto. * 

Mummio , Levino , Attilia ; ed era seco 
Tito Flaminio , cl/e con forza vinse , 
Ma assai più^ con pìetate il popol Greco. 75 

Eravi quel che '1 Re di Siria cinse 

D'un magnanimo èerchiu^e con là fronte, 
£ con la lìngua a stio voler lo strinse; 
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128 BEL TmiONFC DEtLA. FAMA 

E quel eh* armato sci difese il monte , 
80 Cade poi fa sospinto ; e quel cbe solo 
Contra tutta Toscana tenne il ponte ; 
E quel che*n mezza del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno , e poscia Tarse^ 
Sì seco irato , cbe non senti U duolo ; 
85 E chi *n mar prima vincitor apparse 
Contra Girtaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardegna ruppe e sparse. 
Appio conobbi a gli occhi suoi^ che gravi 
Furon sempre » e molesti air umil plebe ; 
go Poi ^ìdi un grande con atti soavi ; 

E se non che U suo lume aH' estremo bebé» 
Fors* era 'I primo ; e certo fu fra noi , 
Qual Bacco , Alcide » Epaminonda a Tebe : 
Ma'I peggiore viver troppo; e vidi poi 
gS Quel cne dell'esser suo destro e leggiero 
Ebbe'l nome; e fu'l fior degli aniii suoi; 
E quanto in arme fu crudo e severo , 
Tanto quel che U seguiva era benigno : 
Non so se miglior duce , o cavaliere. ^ 
100 Poi venia quel ^e ì livido maligno 

Tumor di sangue bene operando oppresse » 
Yolumnio nobil d'alta laude digno. 
. Cosso , Filon , Rutilio , e dalle spesse 
Luci in disparte tre soli ir veaeva , 
xo5 E membra rotte , e smagliate arme e fesse » 
Xiucio Dentato ^ e Marco Sergio , e Sceva ; 
Quei tre folgori e tre scogli di guerra; 
Ma r un rio successor di fams^ l^va : 
Mario poi 9 che Giug urta 9 e i Ombri atterra^ 
no El Tedesco furor; e Fulvio Fiacco, 

Ch* a gr ingrati troncar a bel studio erra ; 
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E*l pù nobile Fulvio , e sol un Gracco 
Di quel gran nido , e Catulo inquieto , 
Che fé *1 popol Roman più volte stracco ; 

£ quel che parve altrui bealo e lieto » ri5 

Iion dico fu : che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto; 

Metello dico , e suo padre , e suo tede , 
Che già di Macedonia , e de' Numidi ^ 
£ di Creta » e di Spagna addusser prede. 120 

Poscia Vespasian col figlio vidi , 

Il buono 9 e 1 bello , non già '1 bello , e 1 rio ; 
E 1 buon rierva, e Trajan^ principi fidi: 

Elio Adriano , e U suo Autonin Pio ^ 

Bella successione infino a Marco ^ 12S 

Ch*ebber almeno il naturai desio. 

Mentre che vaco oltra con gli òcchi varco » 
Vidimi gran tondator, e i regi cinque ^ 
L'altr^era in terra di mal peso carco; 

Come adiviene a chi virtù relmque» z3o 
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Jrìen d* infinita e uobil maraTÌgIia 
Presi a mirar il buon popol di Marte , 
Ch* al mondo ^on {a mai simil famiglia • 

Giugnea la vista coti T antiche carte» 
5 «Ove son gli alti nomi e i sommi pregia 
E sentia nel mio dir mancar gran parte» 

Ma disviarmi i peregrini egregi » 

Annibal primo » e quel cantato in versi 
Achille» che di fama ebbe gran fregi: 
jfQ I duo chiari Trojani» e i duo gran Persi» 
Filippo» e'I figlio» che da Peila a gì* Indi 
Ciorreado viose paesi diversi è 
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Vidi Taltr* Alessandro non lunge ìndi 

Non già correr cosr, ch^ ebb' altro intoppo • 
Quanto del vero onor , Fortuna scindi ! i5 

I tre Teban oh' io dissi » in un bel groppo : 
Nell'altro Aiace, Diomede e Ulisse, 
Che desiò del mondo veder troppo . 

Nestor , che tanto seppe e tanto visse, 

A^mennón e Menelao , che 'n spose 2o 

Poco felici al mondo {er gran risse • 

Leonida , eh' a' suoi lieto propose 

Un duro prandio , una terribii cena » 
E 'n poca piazza fé mirabil cos^ • 

Alcibiade , che sì spesso Atena , ' 25 

Come fu suo piacer 9 volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milciade , cbe '1 gran giogo a Grecia tolse » ^ 
E'I buon figliuola che con pietà perfetta 
Legò sé vivo , e '1 padre morto sciolse . 3o 

Temistocle e, Teseo con questa setta , 
Aristide , cbe fu nn Greco Fabrizio » 
A tutti fu crudelmente interdetta 

La patria sepoltura , e T altrui vizio 

Illustra lor : che nulla meglio scopre 35 

Gontrarj duo, ch^ un picco! interstizio . 

Focion va con questi tre di sopre , 
Che di sua terra fu scacciato e morto; 
Molto contrario il guidardon dall* opre ! 

Com' io volsi , il buon Pirro ebbi scorto , x^ 

£ 1 buon Re Massinissa : e gli èra avviso 
D'esser senza i Roman , ricever torto* 

Con lui mirando quinci e quindi fiso , 
Jeron Siracusan conobbi, el crudo 
Amilcare da lor mplto diviso • ^ 
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Vidi, qual uscì già del foco ignudo { 

- Il Re di Lidia ; manifesto esempio , i 

Che poco vai centra Fortuna scudo . 
Vidi Sitace pari a simil scempio; 
5o Brenno, sotto cui cadde gente molta ^ 

£ poi cadd' ei sotto U famoso tempio • 
In abito diversa , in popol folta 

Fu quella schiera, e mentre gli occhi alti ergòg 

Vidi una parte tutta in se raccolta: 
65 E quel che volse a Dio far grande albergo 

Per abitar fra gli uomini , era '1 primo ; 

Ma cl^i fé Topra, gli venia da tergo: 
A lui fu destinato ; onde da imo 

Perdusse al sommo V edificio santo , 
€o Non tal dentro architetto , com'io stimo. 
Poi quel eh' a Dio familìar fu tanto 

In grazia a parlar seco a faccia a faccia. 

Che nessun altro se ne può dar vanto; 
E quel che, come un animai s'allaccia, 
65 Con la lingua possente legò il Sole, 

Per giugoer de nemici suoi la traccia . 
Q fidanza gentil! chi Dio ben cole. 

Quanto Dio ha creato, aver soggetto, 

E 1 ciel tener con semplici parole ! 
■jrg Poi vidi '1 padre nostro a cui fu detto 

eh' uscisse di sua terra , e gisse al loco 

Ch' all'umana salute ^ra già eletto : 
Seco '1 figlio, è '1 nipote, a cui fui gioco 

Fatto delle due spose, e'I saggio e casto 
■79 Giosef dal padre lontanarsi un poco . 
Poi stepdendo la vista quant' io basto j. 

Rimirando ove l'occhio oltra non varca ^^ 

Yidi '1 giusto Ezechia t e Sanson guasto; 
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Di qua da lui chi fece la grand* arca ^ 

E quel che cominciò poi la gran torre , 8d 
Che fu sì di peccato e d' error carca : 
IPoi quel buon Giuda a cui nessun può. liorre 
Le sue leggi paterne , invitto e franco , 
Com* uom che per giustizia a morte corre • 
Già era il mio desir presso che stanco » 83 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh' io ne foss' /anco . 
Io vidi alienante donne ad una lista ^ 
Antiòpe 9 ed Oritia armata e bella » 
Ippolita del figlio afflitta e trista; 99 

£ Menalippe» e ciascuna si snella. 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide» 
Che Tuna ebbe, e Teseo l'altra sorella: 
lia vedova che si sicura vide 

Morto 1 figliuol , e tal vendetta feo , qS 

Ch'uccise Ciro, ed or sua fama uccide ^ 
Però vedendo ancora il suo fin reo 

Par che di novo a sua gran colpa moja , 
Tanto quel di del suo nome perdéo. 
Poi vidi quella che mal vide Troja , loci 

£ fra queste una vergine Latina, 
eh' in Italia a' Trojan fé tanta noja . 
Poi vidi la magnanima Reina, ^ 

Ch' una treccia rivolta , e l' altra sparsa 
Corse alla Babilonica ruina. to5 

Poi vidi Cleopatia , e ciascun' arsa 

D' indegno foco ; e vidi in quella tresca 
Zenobia del suo onor assai più scarsa. 
Beli' era , e nell' età fiorita e fresca ; 

Quanto in più gioventute, e'n più bellezza, no 
Tanto par eh' onestà sua laude accresca « 
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Nel cor femmineo fu tanta fermezza f 
Che col bel viso e con Tarmata coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 
Il5 r parlo deir imperio alto di Roma, 

Che con arme assalio , bench* all' estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma . 

Fra i nomi che 'n dir breve a^ndo e premo ^ 
Non fia Giudit la yedovetta ardita, 
220 Che £è U folle amador del capo scemo . 

Ma Nino « ond* ogn' istoria umana è ordita » 
Dove lassMo? el suo gran successore, > 
Che superbia condusse a bestiai vita? 

Belo dove riman, fonte d'errore, 
Yl5 Non per sua colpa ? dov' è Zoroastro , 
Che fu deir arte magica inventore ? 

£ chi de' nostri duci cne 'n duro astro 
Passar T Eufrate, fece^ mal gov^^no. 
Air Italiche doglie fiero impiastro? 
ix3o Ov* è 1 gran ])lìtridate , queir eterno 
Nemico de' Roman , che si ramingo 
Fuggi dinanzi a lor la state e '1 verno t 

Molle gran cose in picciol fascio strìngo. 
Ov'è'l Re Artù, e tre Cesari Augusti, 
JiSS Un d'Affrica , un di Spagna , un Loteidngo ? 

Cingean costu' i suoi dodici robusti , 
Poi venia solo il buon duce Goffrido , 
Che fé l'impresa santa, e i passi giusti • 

Questo , di eh* io mi sdegno e 'ndarno grido ^ 
;r4o Fece in Gierusalem con le sue mani 
Il mal guardato e già negletto nido . 

Ite , superbi e miseri Cristiani , 

Consumando l'un T altro, e non vi caglia. 
Che '1 Sepolcro di Cristo è in man di cani • 
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Raro , o nessun ch'in dta ^ama saglia» / 145 
Vidi dopo costui (sMo non mMnganno) 
O per arte di pace o di battaglia • 

Fur , CODI* uomini eletti ultimi vanno ^ 
Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danno. i5o 

Quei di Luria seguiva il Saladino , 

Poi*l duca di Lancastro, che pur dianzi 
Er' al regno de* Franchi aspro vicino • 

Miro 9 com* uom che volentier s* avanzi ^ 

S' alcuno vi vedessi, qual egli era i55 

Altrove a gli occhi miei veduto innanzi : 

E vidi duo che sì partir jersera 

Di questa nostra etate , e del paese ; 
G)stor chiudean quell* onorata schiera : 

Il buon Re Sìcilian , eh* in alto intese , x6o 

E lunge vide , e f u verament* Argo : 
Dair altra parte il mio gran ColonnesCf 

Magnanimo , gentil ^ costante e largo • 



Digitized by CjOO^ IC 



l 

DEL *? 



I 



TRIONFO 



DELLA FAMA. ' 



Capìtolo tmb,z0. 



Xo non sapea da tal vista lerarme^ 

QiiandMo udii: Pon mente all' altro lato^ 
Che s'acquieta ben pregio altro che d^arme» 

Yolsimi da man inanca , e yidi Plato ^ 
5 Che*n quella schiera andò più presso al segno 
Al qua! aggiunge a chi dal cielo è dato. 

Aristotele poi pien d'alto ingegno ; ^ 
Pitagora, che primo nmilemen te 
Filosofia chiamo per nome degno: 
ZO Socrate e Senofonte ; e queir ardente 

Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche ^ 
Ch'Argo 9 e JEdicéna, é^ Trojà se ne sente: 
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Questi cantò gli ei*rori e le fatiche 
Del figliuol di Laerte e della Diva , 
Primo pittor delle memorie antiche. i5 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantovan, che di par seco giostra. 
Ed uno al cui passar l'erba fioriva: 

Quest* è quel Marco Tullio in cui si mostra 
Chiaro quant' ha eloquenza e frutti e fiori : 20 
Questi son gli occhi della lingua nostra • 

Dopo venia Demostene , che fuori 
E di speranza omai del primo loco. 
Non ben contento de' secondi onori: 

Un gran folgor parca tutto di foco : 25 

Eschine il dica , che '1 potè sentire , 
Qua odo presso al suo tuon parve già roco. 

lo non posso per ordine ridire, 

Questo , o quel dove mi vedessi , o quando, 

£ qua! innanzi andar , e qual seguire ; 3o 

Che cose innumerahlli pensando, 
£ mirando la turba tale e tanta , 
L* occhio il pensier m'andava desvìando. 

Vidi Solon , di cui fu V util piauts^ 

Che s'è mal eulta, mal frutto produce, 3S 
Con £li altri sei di cui Grecia si vanta • 

Qui vid io nostra gente aver per duce 
Varrone , il terzo gran lume Romano , 
Che quanto *1 miro più , tanto più luce : 

Crispo Salustio, e seco a mano a mano 4^ 

Uno che gli ebbe invidia , e vid§l torto , 
Cioè '1 gran Tito Livio Padovano. 

Meotr io mirava , subito ebbi scorto 
Quel Plinio Veronese suo vicino , 
A scriver, molto , à morir poco accorto. 4^ 
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Poi vidi 1 gran Platoaico Plotino » 
Che credendosi in o»io viver salvo. 
Prevento fu dal suo fiero destino^ 
Il qual seco venia dal matem* alvo « 
5o E però providenza ivi non valse: 

Poi Crasso, Antonio, Otensio, Galba e Calvo^ 
Con Pollion , che *n >tal superbia salse , 

Che rontra quel d'Arpino armar le lingue 
Ei duo cercando fame indegne e false. 
55 Tucidide vid^ io , che ben distingue 

I tempi e i luoghi , e loro opre leggiadre ; 
E di che sangue qual campo a* impingue. 
Erodoto di Greca istoria padre 
Vidi , e dipinto il nobil géometit^ 
60 Di triangoli, tondi, e forme quadre: 
E quel che'nver di noi divenne petra-, 
Porfirio , che d' acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretm , 
Facendo contrai vero arme i sofismi; 
65 E quel di Coo , che fé via miglior l'opra^ 
Se ben intesi fosser gli aforismi • 
Apollo , ed Esculapio gli son sopra 

Chiusi, ch'appena il viso gli comprende: 
Si par che i nomi il tempo limi e copra • 
jQ Un di Pergamo il segue , e da lui pende. 
L'arte guasta fra noi, allor non vile. 
Ma breve e oscura, ei la dichiara e stende. 
Vidi Anasarco intrepido e virile , 
E Senocrate più saldo eh' un sasso , 
175 Che nulla torta il volse ad atto vile » 
Vidi Archimede star col viso basso , 
E Democrito nudar tutto pensoso , 
Per $uo voler di lume d'oro casso ì» 
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Vid' Ippia H ▼ecchierel , che già fu cs^ ^ * 
Dir: Vso tutto; e poi dì nulla certo « 80 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso . 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto ^ 
£ Diogene Cinico in suoi fatti 

; Assai più che non vuol ^ergo^na 9 aperto j 

E quel che lieto i suoi campi disfatti ' 85 

Vide e deserti , d' altra merce caroQ , 
Credendo averne invidiosi patii .. 

Iv' era iJ curioso Dlcearco , 

Ed in suoi magisteri assai dispai*! 
Quintiliano, e Seneca , e Plutarco • 90 

Vidivi alquanti eh' han turbati i mari 
Con Tenti avversi, ed intelletti vaghi. 
Non per saper, ma per contender chiari; 

'Urtar , come leoni , e come draghi 

Con le code awinchiarsi : or che è questo, 96 
eh* ognun del suo saper par che s* appaghi ? 

Cameade vidi in suoi studj sì desto , 

Che parland* egli , il vero el falso appena 
Si discernea , così nel dir fu presto ^ 

La lunga vita, e la sua larga vena ica 

D* ingegno pose in accordar le parti 
Che'l furor letterato a guerra mena. 

Ne '1 potéo far ; che come crebber V arti 9 
Crenbe T invidia, e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. iq5 

Centra 1 buon Sire che Y umana speme 
Alzò , ponendo Y anima immort^e , 
S'armò Epicuro, onde sua fama gem^; 

Ardito a dir ch'ella non fosse tale: 

Così al lume fu famoso , e lippo x 19 

Con la brigata al suo maestro eguale ^ 
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Di Metrodoro parlo e d Aristippo. 

Poi con gran subbio » e con mirabil fuio 
Vidi tela sotlil tesser Crisippo . 
Il5 B^li Stoici U padre alzato in suso , 

Per far chiaro suq dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta, e U pugno chiuso : 

E per fermar sua bella intenzione. 

La sua tela gentil tesser Cleante , 

120 Che iivB, al ver la vaga opioione. 

Qui lascio ^ e più di lor non dico avante. 
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De 



"eir aureo albergo coir Aurora innanzi 
Sì ratto usciva 1 Sol cinto di raggi , 
Che detto aresti : K si corcò pur dianzi • 

Alzato un poco » come fanno i saggi, 

Guardoss* intomo /e da se stesso disse: 5 
Che pensi? ornai couTien che più cura aggi# 

Ecco, s^un uom famoso in terra visse, 
E di sua fama per morir non esce* 
Che sarà della legge che 1 ciel fisse? 

E se fama mortai morendo cresce, 19 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra eccellenza ti fine, onde m* incresce. 

Che più s' aspetta , o che potè esser peggio ? 
Che più nel ciel ho io, che 'n terra un uomo» 
A cui esser egaal per grazia eheggio? i5 

Quattro cavai con quanto studio comò. 
Pasco nell'Oceano, e sprono e sferzo ! 
E pur la fama d^^u xpiorlal non domo. 
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Ingium da corruccio, e non da ^clierzo , 
2^ Avvenir questo a me , s* io foss* in ddo » 
Ifou dirò primo » ma secondo o terzo • 
Or conven cne s'accenda ogni mio zda 
Si , eh* al Alio volo V ira addoppj i vanni ; 
Ch' io porto invidia a gli uomini , e noi celo • 
25 De' quali veggio alcun dopo miiranni, 
E mille e mille più chiari che'n vita. 
Ed io m'avanzo di perpetui affanni. 
Tal son, qual era anzi cne stabilita 
Fosse la terra « di e .notte rotando 
3o Per la strada rotonda , eh' è infinita . 
Pòi che questo ebbe detto , disdegnando 
Riprese il corso pi& veloce assai. 
Che falcon d' alto a sua preda volando • 
Più dico: ne pensier porìa giammai 
35 Seguir tuo volo , non che lingua o stile» 
Tal che con gran patirà il rimirai • 
Alldr tenn'io il viver nostro a vile 

Per la mirabil sua velocitate, 
' Yia più ch'innanzi ncj tenea gentile. 
40 E parvemi mirabil vanitate 

Fermar in cose il cor che 1 tempo preme ^ 
Che mentre {mù le stringi , son passate • 
Però chi di suo stato cura o teme, 

Provveg^ia ben , mentr^ è l' arbitrio iiìterO;» 
45 Fondar m loco stabile sua spem^ . 

Che quant' io vidi '1 tempo andar lesero 
Dopo la guida sua ^ cne mai non posa ; 
Tuoi diro , perchè poter noi spero . 
l'vidi'l ghiaccio, e U fk*esso la rosa, 
5o Quasi m un pimto il gran freddo el gfafei 
caldo, > 
Che pur udehdo par lairabil Cosa • 
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OEt TÉMPft, 143 

Ma chi ben joairà col giudìcio salda , 
Vedrà esser cow ; che lioi Vid' io . 
Di che contra me stesso M mi riscaldo • 

S^nii già Je speranze , e '1 vaó desio ; 55 

Or ho dinanzi a gli occhi un chiaro specchio» 
Ov' io veggio me stesso el fallir mio: 

E quanto posso al fine m* apparecchio 
Pensando '1 breve virer mio, nel quale 
Sta mane era un fanciullo, ed or sou vecchio. 6d 

Che più d^un giorno è la vita mortale 
Nubilo » breve , freddo e pien di noja , 
Che può bella parer, ina nulla vale? 

Qui r utnana speranza^ e qui la gioja ; 

Qu* i miseri mortali alzan la testa , 65 

£ nessun sa quando sì viva o moja . 

V^gìò la fuga del mio viver presta. 
Anzi di tutti , e nel fuggir del Sòie 
La ruina del mondp manifesta . 

Or vi riconfoltate in vostre fole , 70 

Giovani , e misurate il tempo largo » 
Che piaga antiveduta assai men dole. 

Forse che ndarno mie parole sparga; 
Ma io V* annunzio che voi siete oiTcsi 
Di un grave e mortifero letargo . 75 

Che volan Tore , i giorni, e gli anni , e i mesi , . 
E inseme con brevissimo intervallo 
Tutti averne a cercar altri paesi . 

Non fate contra '1 vero al core un callo , 

Come siete usi, anzi volgete gli occhi, , 60 
Mentr' emendar potete il vostro fallo , 

Tfon aspettate che la Morte scocchi , 
Come fa la più parte; che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi • 
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85 Poi cV r eiibi vedalo e veggio aperto - ^ 
Il volar e M fuggir de) gran pianeta , 
Oad*ri|o danni e'nganni assai sofferto. 
Vidi una gente andarsen quota queta , 
Senza temei^ ài tempo « o di sua rabbia , 
go Che gli avea in guardia istorico o poeta •> 
Di lor par più che d^ altri invidia s^anbia» 
Che per se stessi son levati a volo 
Uscendo fuor della comune gabbia • 
Contra cosior colai ch^ splende solo^ 
^5 S* apparecchiava con mag^ore sforzo » 
E riprendeva un più spedito volo « 
A* suoi corsier raddoppiata era Y orfo ; 
£ la Reina di eh' io sopra dissi , 
Yolest d'alcun de* suoi già fisir divonsé* 
100 Udii dir 9 non so a cbi « ma U detto scrìssi r 
In questi umani, a ^ir proprio, ligustri, 
t Di cieca obblivìone oscuri abissi ^ 
Volgerai Sol non pur anni, ma lustri, 
E secoli vittor d ogni oerébro , 
io5 E vedrà* il vaneggiar di questi illustri. 

Quanti far chiari tra Penéo ed Ebro, ^ 

Che son venuti , o verran tosto meno ! 
QuantMn sul Xanlo^^e quant'in vai diXebrdl 
Un dubbio verno , un instabil sereno 
HO È vostra feima , e poca nebbia il rompe : - 
E*l gran tempo a* gran nomi è gran venenò* 
Passan vostri trionfi e vostre pompe , 
Passan le signorie, passano i regni. 
Ogni cosa morrai tempo interrompe ; 
|i5 E ritolta a* men buon*, non dà a* più degni; 
E non pur quel di fuori il tempo solve. 
Ma le vQStr* eloquenze e i vostri ingegni. 
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Cosi fuggendo f il mondo seco Volte » 
Né mai^ si posa , né s* arresta o torna , 
Fin che V ha ricondotti in poca polve • 120 
Or perché umana gloria ha t^nte corna ^ 
ru>n è gran marariglia » s* a fiaccarle 
Alquanto oltra l'usanza si sodoma. 

Ma cheunque si pensi il vulgo » o piarle , 

Se*l viver vostro non fosse sì breve» tzS 

Tosto vedreste in palve ritornarle • 

Udito questo ( perche al ver si deve 
Non contrastar , ma dar perfetta fede ) 
Vidi ogni nostra gloria al Sol di neve: 

£ vidi 1 tempo rimenar tal prede i3a 

De' vostri nomi , eh' i' gli ebbi per nulla , 
Benché la gente ciò non sa, né crede. 

Cieca 9 ci^e sempre al vento si trastulla » 
E pur di false opinion si pasce , 
Lodando più '1 morir vecchia , cbe*n culla. i35 

Quanti felici son già morti in fasce ! 
Quanti miseri in ultima vecchiezza!-^ 
Alcun dice: Beato ò chi non nasce. 

Ma per la turba a' grandi errori avvezza^ 

Dopo la lunga età sia '1 nome chiato » j x^ 

Che é questo però che si s'apprezza? 

Tanto vince e ritoglie il tampo avara: 
Chiamasi Fama » ed è morir secondo^ 
Né più che centra '1 primo è alcun riparo • 

Cosi '1 tempo trionfa i nomi e '1 lùondo • ja$ 
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TRlOlPf FO 

DELLA DIVINITÀ. 



JL/« jìoi che «otto*! dd cwsa non tkii 
^labile « ferma , tutto «l>igòtfito ' 
Mi volsi , e disèi : Guarda, in che ti fidi» 

Bìsposi :• Nel Signor, che ma! Ifatiito : 
6 Won ha promessa à chi si fida in' lui r 

Ma veggio ben , che"! monda mlia schernito;. 

E sento ^Uèl eh' io sono, e «jud th^i'fiii,' 
E veggio andar , anzi volar il tem^ò , ' 
E doler cai ,\ótrà ; ne so di cui. " 
IO Che la colpa è pur mìa i che più per témòo 
Dovcà aprir gli òcchi, e non tarcbr al fint, 

< Ch'a dir li vere, ornai iropttó m'attempo. 

Ma tarde non fiir mai grazie -dry ine ; 

In cpielle spero chfe -n me ancor faratmó 
i5 Alte operazioni e pellegrine.' ' > 

Cosi detto, e risno$(o:Òr se rio* Wanno 
Queste c©s« Cile 'I c*él volge e governa , 
Dopo taiDlto voltar ah» J^ àranttb ? 
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^ DELtA DIVIJCITA*. l^J 

Questo pensava » e mentre più s* interna 

La mente mia, veder mi parve un mondo 2ó 
Novo, in etate immobile ed etema; 

E '1 Sole e turtto'l ciel disfare attendo 
Con le sue stelle , ancor la terra e*l mare^ 
£ rifarne un più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb' io quando restare 25 

Vidi in un pie colui che mai non stette^ 
Ma discorrendo suol tutto , cangiare ! 

E le tre parti sue vidi ri$trette 

Ad una sola, e queir una esser ferma ^ 
Sicché come solca più non s^affrette! 3a 

£ quasi in terra d' erba ignuda ed erma , 
Ne fia, ne fu, uè mai v era anzi, o dietro^ 
Ch'amara vita fanno , varia, e'nferma. 

Passa 1 pensici? Ì5Ìqcome Sole m, vetro , 
Anzi più assai ^, però che nulla it teìie: 
^ùal grazia mi |ia , se mai P impetro^ 

Ch*i'vègg5a ivi presente il gommo bene. 
Non alcujn mal, che solo il tempo mesce ^ 
E ,coA lui. sì diparte^ e con lui viene! 

Noli avrà albergo il Sol in lauro, oV Pesoe^ 40 
Per lo cui variar nostro lavoro 
Or nasce , or more , ed or scema , ed or cresce. 

Beati spirti, che nel sommo coro 

Si tjTOveranno , o. trovano in tal grado ^ 

Che sia in memoria eterna il nome loro \ 4S 

O felice colui che trova il guado. 

Di questo alpestro e rapido torrente 
Ch* ha nome Vita, c^ a molti è^ì i^gra^o! 

Misera Ja volgare e cieca agente 9 ' 

Che ppn, qui sue Stperanze iti code Udi^ 5o 
Chfe'r tempp le. nft pprta si /epestei 
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I4B TRIONFO 

O veramente sordi ^ ignudi , e frali , * 

Poveri d' argomento e di consiglio , 
Beri del tutto e miseri mortali ! 
55 Quel che! mondo governa pur col ciglio^ 
Che conturba ed acqueta gli elementi^ 
, Al cui saper non pur io non m' appiglio ^ 
Ma gli Angeli ne son lieti e contenti 
Di veder delle mille parli l' ut^a , 
60 Ed in ciò stanno desiosi e 'nienti. 
O mente vaga al fin sempre digiuna! 
A che tanti pensieri ? un' ora sgombra * 
Quel che 'n moli' anni appena si raguna. 
Quel che l'anima nostra preme e'ngombra> 
65 Dianzi , adesso , jer , diman , matlino e sera ^ 
T|itti in un punto passeran com' ombra. 
Non avrà loco fu , sarà , né ei^a , '.'-* 

'■ Ma è solo , in presente, e ora e oggi , 
E sola eternità raccolta emulerà. ^ 

70 Quanti spianati dietro e innanzi poggi , »1 ,*^ 
Ch' occupavan la vista ! e non lia in ct^ - 
Nostro sperar e rimembrar s' appoggi ; ^ 
La qual varietà fa spesso altrui 

Vatieggìar sì , che '1 viver pare un gioco , 
75 Pensando pur , che sarò io ? che fui ? 

Non sarà più diviso a poco a poco, f^^ 

Ma tutto inseme ^ e non più state o verno ^ 
Ma morto 'I tempo , e variato il loco : 
E non avranno in man gli anni '1 governa ^* 
80 Delle fame mortali , anzi chi fia 

Chiaro una volta , fia chiaro in eterno* 
O felici quell'anime che'n via ^* 

Sono, o saranno di venir al fine 
Di eh' io ragiono , quamlunqu' e' si sia ! 
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DELLA DlYINlTA'é l49 

E tra r alU^ leggìadi^e e pellegrine» 6S 

Beatissima lei che Morte ancise . . 

Assai di qua dal naturai confine ! 
Parranno alfor V angeliche divise , 
E r oneste parole , e i pensier casti 
Che nel cor giovenil Natura mise. go 

Tanti volti che! tempo e Morte han guasti n 
Torneranno al lor più fiorito stato, 
E vedrassi ove , Amor , lu mi legasti ; 
Ond* io a dito ne sarò mostrato ; 

Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianlo g5 
• Sopra '1 riso d' ogni altro fu beato : 
E quella di cuVancor piangendo canto , 
Avrà gran maraviglia di se stessa 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. 
Quando ciò fia , noi so ; sassel propri* essa : loo 
Tanta credenza a' più fidi compagni 
Di sì alto secretò ha chi s* appressa • 
Credo che s* avvicini, e de* guadagni 
: Veri e de' falsi si farà ragione , 

Che tutte fieno allor opre di ragni. lo5 

Vedrassi quanto in van cura si pone, 
E quanto iudarno s"* affatica e suda , 
Come sono ingannate le persone. 
Nessun secreto fia chi copra , o chiuda : 

Fia ogni conscienza o chiara, o fosca . no 

Dinanzi a tuttofi mondo aperta e nuda: 
E fia chi ragion giudichi <? conosca; 

Poi vèdrem prender ciascun suo viaggio» 
Come fiera cacciata s^ rimbosca ; 
E vederassi in quel poco paraggio , Xi5 

Che vi fa ir superni, oro, e terreno 
Essere stato danno , e noi» Vantaggio : 
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l5o TRlONrO DELLA DIVINITÀ*. 

E'n disparte color che sotto*! freno 
Dì modesta fortuna ebbero in uso 
'^O Scnz* altra pompa dì godersi in seno. 
Questi cinque trionfi in terra giuso 
Avem veduti, ed alla fine il sesto» 
Dio permettente^ vedrem lassuso; 
E *1 tempo disfar tutto , e cosi presto ; 
*^5 E Morte in sua ragion cotanto avara , 

Morti saranno insieme e quella e questo: 
E quei che fama merìtaron chiara. 

Che '1 tempo spense ; 9 i bei visji leg^adri 
Ohe *mpdlidir fè 1 tempo c^ Morte amara; 
^3o L'obbHvion, gli aspetti oscuri ed adri. 
Più che mai bei lonmndo , iaseècaimo 
A morte impetiMsa t gìonti ladri* 
NeirNetà: pia fiorita e v^i^ aranno ^ 
Om immortaì bdlexxa eterna £ima: 
^^5 Ma itina&ti a tutti ch^m rifinr si vanno ^ 
È quella che piangendo U mondò chiaina 
Con ia mia luiflua , e con la starna penna : 
Ma^l dd pur di v^derk intera branm». 
A riva un fiume cfae^ nasce in Gebenìia, 
*40 Amor mi die per lei sì lunga guerra.. 
Che la laemorìa ancor il core aceenna. 
Felice sasso che *1 bel viso serra! 

Che pòi ch'avrà ripreso il suo bel velo, 
K Sé fa beato du la vide in terra, 
^ Or che fia dunque a rivederla in cielo? 
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a^AIrQVIffi G0MP09IXI0MX 
» a ju ' . , 

IP E T R À E C A 

[Che H dicono da lui rifimtate / patte delle 
quali si legffotw in moke a&re edizioni , 
porle si som ùrmtùe da libri amOfhi manor 
sentii, etiin^esgis e primoipaimeìM la 
Fn(tola riportata éalBemk> nel VL Ubro 
det le 9olmme delle sue Lettele : oùUe pre- 
poe^ éÌ alami Poeti di qua* $Bmpt af Pc- 
tramai e colle Uè fiamoie Canteni di Gui- 
da Caikiloaati ^ di^ Diente Alighieri , e di 
Cina da Pisùjfa, i primi ^^^i delle (fuali 
piacque al nostro Poe^ 4 imerire nella 

\ sua Canzone: 

Xasso me» ck- i' non sa ia qual parMf pa^bl ec. 
posta a carte $9^ 
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t53 
FRAMMENTO D* UN CAPITOIjO 

DI 

M. F. PETRARCA 

Che in alcune edizioni suol collocarsi 
avanti il Trionfo della Morte. 



o. 



'uanti fila nell'età matura ed aera 
^^ Trionfi omaro il glorioso colle: 
Quanti prigion passar per la Via Sacra 

Settori monarca eh' al suo tempo volle 
Far il mondo descriver universo , 
Che'l nome di grandezza a gli sJtri toUe: 

O sotto quel che non d' argento terso 

Die ber a* suoi , ma d* un rivo sanguigno : 
Tutti poco, o niente foran verso 

Quest'un chMo dico; e si candido cigno 
Ilon fu giammai , che non sembrasse un corvo 
Ftess'al bel vi^o angelico e benigno. 
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£ così^n atto dplremeqte lorro 
L' onesta TÌncitrice in ver Y occaso 
Segnò ^ lite Tirren sonante e corvo.-' 

Ove Sorga « e Durenzà' in maggior vaso 
G)nejungon le lor chiare e torbide acque ^ 
La mk AccadenMa un tempo t el mio Parnaso; 

Ivi, ond^a gli occbi miei il bel lume nacque 
Che gli volse a bon porto, si rattenne 
Quella per. cui be^ ter pmw ,iu, piacque. 
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CAPITOLO ' 

DI 



M. F. PETRARCA 

Che in alcune edkioni im innanzi 
al Trionfo della Fama. 



N. 



lei cor pien d* amarissima dolcezza 
Risonavano ancor gli ultimi accenti 
Del ragionar ch^ ei sol brama ed apprezza : 

E volea dir: O di mìei tristi e lenti! 
E più cose altre ; quand' io vidi allegra 
Girsene lei fra belle alme lucenti. 

Avea già il Sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro volto della terra , ^ 

Riposo della gente mortai' egra ; 

Il sonno, e quella eh* ancor apre e serra 
Il mio cor lasso, appena eran partiti» 
Ch' io vidi incominciar un' altra guerra* 

O Polimnia , or prego che m^ aiti » 

E tUt memoria « il mio stile accompagni ^ 
Che prende a ricercar diversi liti i 
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l56 ^ GIUNTA 

Uomini » e fatti gloriosi e magni 

Per le parli di mezzo, e per T estreme^ 
Ove sera e mal dna il Sol si bagni. 

Io vidi molta nobil gente insieme 
Sotto la^nsegna d^nna gran Reina, 
Che ciascun ama, riverisce e teme. 

Ella a veder parca cosa divina, 

£ da man destra avea quel gran Romano 
Che fé in Germania e *n Francia tal ruina* 

Angusto, e Druso seco a mano a mano, 
£ ì duo folgori Teri di battaglia , 
Il maggior e '1 minor Scipio Affricano , 

E Papirio Cursor ,,che tutto smaglia: 
Curio, Fabrizio, e T un e l'altro Cato, 
E 1 gran Pompeo, che mal vide Tessaglia: 

E Valerio Corvino » e. quel Torqviato 
Che per troppa pietate uccise il figlio , 
E'I primo Bruto gli sedeà da lato. 

Po* il buon villan che fé 1 fiume vermiglio 
Del fero sangue , e 1 vecchio ch'Anmbàlle 
Frenò con tarditate e con consiglio : 

Claudio Neron, che^l capo d'Asdruballé 
Presentò al fratello aspro e feroce 
Si, che di duol gli fé voltar le spalle: 

Muzio, che la sua destra errante coce, 
Orazio sol oonitra Toscana tutta: 
Che né foco, né ferro a virtù noce: \ 

E chi con sospiziòne indegna lutta, 
Valerio di piacer al pòpol vago. 
Si che s' inchina , e sua casa é distrutta : 

£ quel che i Latin vince sopra'! Iago 
Regillo , p quel che prima Affrica assalta » 
£ 1 duo pruiii c;be*n mar vfaser Cartago: 
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Al P]ETftARC a. ÌS7 

Dico Appio audace » e Catak> che smalta 
n pelago di sàngue , e quel Duilio 
Che d* aver vinto allor sempre s* esalta. 

Vidi .'1 vittorioso e gran Camillo 

Sgombrar V oro , e menar la spada a cerco., 
E riportarne il perduto vessillo. 

Mentre con gli cecili quinci e quindi cerco , 
Vidivi Cosso con ^ e spoglie ostili , 
E U dittator Emilio Mamerca, 

E parecchi altri di natura umili, 

Rutilio con Volumnio, e Gracco, e Filo, 
Fatti per virtù d* arme atti e gentili. 

Costor vìd* io fra ì nobil sangue d' Ilo 
Misto col Roman sangue chiaro e bello,, 
Cui non ba$ta né mio, ne altro sitilo. 

Vidi duo Paoli , e 1 buon Marco Marcello ^ 
Che *n su riva di Po, presso a Casteggiò 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi indietro ancora veggio 
I primi quattro buon ch'ebbero Rbma 
Fritno , secondo , terzo , e quarto seggio. 

E Cincinnato con la inculta chioma, 
E'I gran Rutilian col chiaro sdegno , 
E Metello orbo con sua uobil soi^a. 

Regolo Attilio si di laude degno 

E vincendo e morendo; ed Appio cieco, 
Che Pirro fé di veder Roma indegno: 

Ed un altro Appio spron del popol seco. 
Duo Fulvii , e Manlio Voisco , e quél Flaminio 
Che vinse , e liberò 1 paese Greco. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 

Del sangue di sua figlia , onde a que^ dieci 
Tiranni tolto fu Tempio dominio. 
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£ l«gfai 4i Icr ^ugae eran Ire Dèci , 

E i duo gitm^ Soipioti che Spagua op|3Ye$se t 
£ Marno che sostenne ambo lor veti : 

E, come a* suoi d^euo par^cbe s'appresàè^' 
L'Asiaiico era ivi, e ^u^ perfeHo 
Ch'ottima solo il Inioa sedato elesse: 

E Lelio Vsfioi Coroelj etB ristretto} 
Non eofit:quel Metello al qual arrise' 
Tanto Fortuna > che Felice & detto : 

Farean ^vepdo lor menti divise , ' 

Morendo rtcongiunt^ , € ieoò il padre 
Era , el »U6 seme ^he^ sotterra U mi$e: ' - 

Vespasmi^ poi aile spalle quadre 

Jl rioofAoKbfy a g^iisa d* uom che ponta 
Con Tito suo deir opre aff té e leggiadre. 

t)omizian non *vVe**av ond^ irà ed oata ' ?' 
Ayea «'Ria laHSamìglia chte pét Vàrcd 
D'adost^<ìM al g^aodls imperio mónta', 

Trajano , ed Àdriand , Antonio ^ e Màréo , Ij 
Che facea d'adottar* ancora il meglio ; 
Al fin Teodosio di ben far non parce: ' 

Questo fu di virtù T ultimò speglio. 
In quell^orditre ^ico , e »dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farsi veglio. 

Poco in disparte «ccorto aàoor mi fui ~ 
D'alquanti in' ctii^ regnò virtìi non ^oca ^ 
Ma ricoperta fu deir ombra altrui^ 

Ivi era quel che i ftwidametiti loca .! 

D'Aiba Lunga in ^el monte pellegrino , 
Ed Auf; e Nttmitor, e Silvio , e Proca : 

E Capii vecchio, 0-1 novo Re Latino , 'J 
Agrippa , e 4 duo oh* eterno nome dén'W 
Al Terei^é^, ed al bei i^oHe Aventiuò. 
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Non m^acecwgea«XQa £vmm &Ua vta ctoao^ 
E au^s^ i« lii^ mii^ar dubbio notturoo 
Vidi quei cb'ebber mila fo^^^# più sronò» 

Primi Italioi Regi ; i%ì $Ì9turjGio ^ . 
Pico , Fauno , Giano ^ e poi :I9k>ii hmgft 
Pensosi yidi andar Cigiaiila « e Turao^ 

E percbè gloria in ogni pari^ agginnge , 
Vidi oI|tr£| un rìvo il ^n Cart^gioeae ^ 
La cui jnQiQQria auoor Italia punge- 

L*un occhio ^i^ea lasci^to^ in mio paese. 
Stagnando 9I freddo tempo il fiume Xosoo, 
Sidch* egli e^a a ▼fecfearlo alrano^ : arnese; 

Sopra ui^ grande el«£Airte' un duc<^ J^aeo» /. 
GuardaigU. intorno, ^ e vidi 1 Re? Filippo 
Sinùlemente dallNèm^b^o fosco.; » 

Vidil Lacede«ioi¥Ìo. ivi Xantippo, . 
Ch' a gelide ingrata fece il bel senFig^o ^ 
E d' un medesmo .nido usck* Gilippo* 

Vidi qolor eh* audaro pi regno Stigio » 
Ercole» &iaa 9 T^seo, ed Uli^e, . 
Per ia^r qui diiama tal yesdgio< -, 

Etfcor col pad^e, quel che troppo visse, 
Bardano , e Tros , ed £ik>ì altri . vidi 
Chiari per se , ma più per chi ne scridse.i^ 

Diomede , Achille , e i grandi Affidi; 
Duo Ajaci ; e Tidéo, e IV>Unice, 
Nemici prima, amici poi sì fidi: 

£ la brigata ardita ed infelice 

Checaddei a Tebe , e queU*altra eh* a Trojn 
Fece assai, credo, n^a di pÀù si dice. 

Pentesilea» ch'à^ Greci fé gran nojs^» 
Ippolita , ed Oritia , dbe reg^aro 
ui presso al mar dov' entia la Dannoja. '. 
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£ vidi Giro più di sangue avaro » 

Che Cratoo d*oro , e T un e V altro n'ebLe 
Tanto 9 ch^ al fine a ciascun parKC amaro. 

Filopomene, a cui nulla sarebbe 

Nova arte in guerra « e chi di fede abbonda , 
Re Massinissa , in cui sempre ella creM>e. 

Leonida , e 1 Tebano Epaminonda , 
Milciade, e Temistocle » ch'e^ Persi 
Cacciar di Grecia vinti in terra e hk onda* 

Vidi David cantar celesti versi, 
E Giuda Macabeo , e Giosuè» 
A cui 1 Sole e la Luna immobil fersi. 

Alessandro , eh* al mondo briga die. 
Or r Oceano tentava, e pot» &rlo. 
Morte vi s'interpose, onde noi fò. 

Poi alla fin Artù Re vidi , e Carlo. 
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\^uel eh* ha nostra natura in se più degno 
Di qua dal hen per cui V umana essenza 

Daslì animali in p^rte si distingue , 

dioe^r intellettiva conoscenza , 

Mi pare un bello , un valoroso sdegno ^ 

Quando gran fiamma di malizia estingue ; 

Ch^ già non mille adamantine lingue 

Con le voci diacciar sonanti e forti 

Poriano assai lodar quel di eh' io 'parlo : 

Ne io vengo a incalzarlo. 

Ma a dirne alquanto a gì* intelletti accorti. 

Dico che mille morti 

Son picciol pregio a tal gioja, e ^ nova; 

Si pochi oggi s^n'trova, 

ChM* credea ben, che fosse morto il sepie; 

Ed e* si stava in se raccolto insieme. 
Tutto pensoso un spirito gentile 

Pieno del sdegno eh* io giva cercando » 

Si stava ascoso si celatamente, 

eh' i* dicea fra me stesso : Oimè quando 

Ayrà mai fin quest* aspro tempo e TÌle ? 

Son di virtù sì le faville spente ? 

Vedea T oppressa e miserami gente 

Giunta all'estremo , e non Tcdea il soccorso 

Quinci , o quindi apparir da qualche parte. 

Cosi Saturnale e Marte 

Chiuso avea '1 passo, ond' ^ra. tardo il corso» 

Ch'alio spietato morso 

Del tirannico dente empio e feroce ^ 
Petrarca Voi. JL n 
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Ch* assai più punge e coce 

Che Marte oa altro rio» ponesse! freno « 

E riducesse il bel tempo sereno. 

Libertà , dolce e desiato bene , 

Mal conosciuto a chi talor noi perde » 

Quanto gradita al buon mondo esser dei ! 

Da te la vita rien fiorita e terde. 

Per le stato giojoso yi matitiene, 

Gh^r mi fii somigliante a gli alti Dei: 

Senza te lungamente non vorrrì 

Ricchezze 9 onor » e ciò eh* uom più desia » 

Ma teco ogni tugurio acqueta Talma. 

Ahi grave e crudel salma « 

Che n* avei stanchi per si lunga yia , 

G>me non giunsi io pria 

Che ti levassi dalle nostre spalle? 

Sì faticoso è *1 calle 

Per cui gran fama di virtù s* acquista » 

Ch' egli spaventa altrui sol della vista* 

Correggio fu « siccome sona il nome » 
Quel che venne sicuro all'alta iàipresa 
Per mar , per terra , e per poggi , e per piani ; 
E là end' era più erta , e più contesa 
La strada ali* importune nostre some » 
Corse , e soccorse con affetti umani 
Quel magnanimo; e poi con le sue mani 
Pietose a* buoni , ed a' nemici invitte , 
Ogni incarco dagli omeri ne tolse » 
E soave raccolse 

Insieme quelle sparse genti afflìtte 9 
Alle quali interaitte 
Le paterne lor leggi eran per forza ; 
Le quali a scorza a scorza 
Consunte avea Tinsaziabil fame 
De* ean che iau le pecore lor grame» 
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Sicilia de* tiramii antico nido » 

Vide trista Agatocle acerbo e crudo ; 

£ vide i diapietati Diomgi , 

E quel che fece il crudo fabbro igaudo 

Gittate il primo doloroso strido, 

E far udii arte sua primi vestigi : 

E la bella contrada di Traviai 

Ha le piaghe ancor fresche dr Azzalino ; 

Roma di Crajo e di Neron si lagna ^ 

E di motti Romagna: 

Mantova ducisi ancor d*aa Passerino; 

Ma nuir altro destino 9 

Né giogo fu mai duro , quanto 1 nostro 

Era ; uè carte e inchiostro 

Basterebbon al vero in questo lodo 1 

Onde meglio è tacer , che dirne poco. 

Però non Cato, quel si grande amico 
Di liberta 9 che più di lei non jusei 
Non quel eheURe superbo spinse fuoi'd t 
Non Fabj » o Decj » di che ogni uomo scrisse 
( Sé riverenza del buon tempo antico 
Non mi vieta parìar quel eh* ho nel core) 
Non altri al mondo più verace amore 
Della sua patria in alcun tempo accese; 
Che non già morte , ma leggiadro ardire ^ 
E Topra e da gradire 
Non meno in chi, salvaiiidò il suo paese ^ 
Se medesmo difese , 

Che *n colui che il suo proprio sangue sparse i 
Poi che le vene scarse 
Non eran, quando bisc^òato fosse f 
Ne Morte dal ben far gli animi smosse. 

E perchè nulla al sommo valor manche « 
La patria tolta air unghie de* tiranni 
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Lìberamente in pace si governa ^ ' 
E ristorando va gli anticni danni , ; 

£ riposando le sue parti stanche , 
E ringraziando la pietà superna^ 
Pregando che sua grazia faccia etema ; 
E ciò ^i può sperar ben, s*io non erro. 
Però eh' un* alma in quattro cori^ alberga , 
Ed una sola verga 

È in quattro mani, ed un. medesmo ferrò: 
E quanto più e più serro 
La mente neir usato immaginare , 
Più conoscer mi pare , 
Che per concordia il basso stato avanza, 
L* alto manfiensi ; e quest* è mia speranza. 

Luti gè daMibri nata in mezzo Tarme, 

Canzon , de^ miglior quattro eh* io conosca , 

Pei^ ogni parte ragionando andrai : 

Tu puoi ben dir, che'l sai. 

Come lor gloria nulla nebbia offosca : 

E se va' in terra Tosca , 

Ch* appregia V opre coraggiose , e bielle , 

Ivi conta di lor vere novelle* 
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Canzone che nel MS. del P. Zeno si legge a . 
e. 4^^ come pure alle carte stesse nelPedi^ 
zion Fiorentina deltSzz^e a e. 146 della 
Rime antiche poste in fine della Bella 
Mario di Giusto de Conti. 

Donna mi viene spesso nella mente: 

Altra donna Ve sempre; 

Ond' io temo si stempre 1 cor ardente. 
Quella U nutrica in amorosa Bamma , 

Con un dolce martir pien di desire: 

Questa lo strugge oltr'a misura e'nfiamma 

Tanto , eh' a doppio è forza che sospire. 
Ne vai perch'io m'adire» ed armi'l core» 

Ch' io non so com'Amore 

( Di che forte nii sdegno) id consente. 

Canzone che nelF edizion di Firenze del 1622 
si trova dopo i Trionfi^ tra le cose rifiur 
tate. 

Nova béllezra in abito gentile 

Volse il mio core all'amorosa schiera, 
Ov' il mal si sosten 9 e '1 ben si spera. 

Gir mi convene, e star com' altri vuole > 
Poi ch'ai vago pensicr fu posto un freno 
Di dolci sdegni > e di pietosi sguardi : 
E '1 chiaro nome , e '1 suon delle parole 
Della mia Donna , e'I bel viso sereno 
Son le faville. Amor, perchè il cor m'atrdi. 
Io pur spero, quantunque che sia tardi, 
Ch'avvegna ella. si mostre acerba e fiera; 
Umil amante vince donna altiera. 
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SONETTI DEL DETTO. 

Anima , dove sei ? cV ad ora ad ora , 
Di pensier in pensier , c'I mal iu peggio 
Perseguendo ci vai , e del tuo seggio 
Non sai pur riirovar la parte ancora. 

Tu sei pur meco , e non puoi esser fuora 
Fin che Morte non la quel che far deggio. 
Ma dove sei? eh* io non ti sento, o veggio 
Star dov'è'l ben che nostra vita onora. 

Levati , sconsolata , che riparo 

Al nostro mal nessun non è , né modo » 
E non cercar la via di maggior doglia. 

S'Amor t'incaka, e strigne coi suo nodo. 
Pensa , che tempo assai più grato e caro 
Poria in prte contenUr tua vogha. 

Ifel MS. del Fadre Zeno a e. 49 si legge 
il seguente con qualche vcuieùà. 

Stato foss' io quando la vidi prima , ^ 

Com'or son dentro, allor cieco di foore^ 
O fosse stato sì duro '1 mio core> 
Come diamante in cui non puote lima : 

Ovver foss' io or sì dicente in rima, 

Quant^a esprimer bastasse il mio dolore, 
Cb' io la farei o amica d'Amore , 
Ovver odiosa al mondo senea stima. 

O fosse Amor ver me benigno e grato , 
E fosse ver, come è giusto e possente. 
Giudice a diffinir il nostro piato; 

morte avesse le sue orecchie intenta 
Si inverso me, che V ultimo fiato 
Ponesse fin al mio viver dolente. 
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In ira ai cidi., al monda, ed alla gente ^ 
AirabissQ 9 alla terra , a gli animali 
Possi venir , cagion di tanti mali , 
Empio 9 malFagio 9 duro, e scon^oscente. 

Ed a te ste^^so poi aran fiamma ardente 
Veggi dal cid cader su le tu* gli , 
Ch'arda a te F arco , la corda , e gli stralit 
E tue mepzogne al tutto sieno spgpte. 

Poi che si spesso al tuo visco m* adeschi , 
E con falsi piacer mi leghi e prendi, 
E poi di molto amaro il cor m invesdii* 

Con vaghi segni Qii ti mostri e rendi 
Più volte, poscia p*r che ti rincrescili; 
E so )>en cn ^Itri, non ch^e t^ i^iMnte94r* 



Se sotto legge , Amor , vivesse quella 
Che mi toglie in amar e legge e freno, 
Pregherd te, cl;ie non amando io menp^ 
Senza arder ini scaldasse tua facdia. 

Ma questa fajsa fera com/e bdla^ 
Si gode di9 per lei fendendo peno , 
E sua vagjiezza investe tal veneuo , 
Che più fendendo , più son vago d* ella. 

Deh, dolce signor mio, ancor riguarda 
Se la tua i^amma le puoi £air sentire, 
E spegni me, che la sua più non m'ardfi« 

Se per sua colpa mi, vedrà morire ^ 
Averanne pietà , benché sia tarda ; 
Pi^r sarà mia vendetta! suo languire* 
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X^sso^' comMo fui mal approTedato 
L' ora eh* io mi fidai negli ocx^hi miei } 
Che trattaron con gli occhi di costei 
Il vago inganno ond^io son sì traduto! 

Schiavo son Tatto ^ e ciascun dì tributo 
Di profondi sospiri £arò a lei 
Fin che Morte pon fine ai giorni rei , 
O tu , dolce signor , mi mandi a juto. 

Sai che tal strazio a te è disonore « 
Sotto lo cui richiamo io son deriso 
Da questa dispregiante M tuo valore. 

Signor , fa vaga lei del suo bel viso , 
Da poi che fuor di se non sente ardore: 
Rinnova in lei l'esempio di Narciso. 

// seguente Sonetto si /rova anche ne^fram^ 
menti puhhlicati daW Ubaldini^ ma molto 
n)ariato. 

Quella che! giovenil mio cor avvinse 
Nel primo tempo eh' io conobbi Amore , 
Del su' albergo leggiadro uscendo fuore. 
Con gran mio duo! d' un bel nodo mi scinse. 

T7è poi nova bellezza l'alma strinse ^ 
Ne luce circondò che fesse ardore « 
Altro che la memoria del valore 
Che con dolci durezze la sospinse. 

Ben volse quei che con begli occhi aprilla » 
Con altre chiavi riprovar su' ingegno. 
Ma nova rete vecchio augel non prende. 

E pur fui in dubbio tra Cariddi e Scilla^ 
E passai le Sirene in sordo legno ^ 
Com'uom che par ch'ascolti » e nulla intende. 
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Nd MS. del P. Zeno a e. 4Q e nelì edi-^ 
zion Fiorentina , tra le cose rifiutala. 

Quella ghirlanda che la belhi fronte 
Cìngeva di color tra perle e grana ^ 
Sennuccìo mio , parveti cosa umana ^ 
O d' angeliche forme al mondo gionte ? 

Vedestù V atto , e quelle chiome conte , 
Che spesso il cor mi morde , e mi risana? 
Vedestù quel piacer che m' allontana 
D^ ogni vile pensìer eh' al cor mi monte ? 

Udistù 1 suon delle dolci parole ? 

Mirastù quelP andar leggiadro, altero , 
Dietro a chi ho disviati i pensier miei? 

Soffristi! '1 sguardo invidioso al Sole ? > 
Or sai per ch'io ardo, vivo e spero ^ 
Ma non so dimandar quel eh' io vorrei* 
Nel M^. del Padre Zeno dopo la Canzóne 
Vergine bella ec. a carte 69 si trova il 
seguente Sonetto, indegno adatto del Pe- 
trarca. 

Poi ch'ai Fattor dell' universo piacque 
Di voi ornare il nostro secol tutto. 
Non è, quanto si crede, ancor cBstrutto 
Quell'aureo tempo che molti anni giacque. 

Perchè pianta di vostro sem£ nacque. 
Che mostrò al mondo già mirabil frutto , 
Non come legno nel terreno asciutto^ 
Anzi come piantato presso all' acque : 

£ se di tanti oen siete radice, 

E 'nfra le selve alpestre e pellegrine - 
Di rame più che nulla altra felice ; , - 

Statti salda Colonna insino al fine, 
Come'l titulizado afferma e dice. 
Alle dannose Italiche ruin«. 
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/ Seguenti due Sonetti vengono attribuiti al 
Petrarca in un Codice MS. della Libreriu 
Ambrosiana , come dice il Ch. Sig. Muratori 
a carte i5. 

Quando, Donna, da prima io rimirai 
Gli occhi leggiadri alle mie pene intenti^ 
E sentii T armonia de' vostri accenti, 
D* amorosa beltà preso infiammai • 

S' i' arsi , ed ardo poi , Amor , tu '1 sai , 
Che dolc'esca porgesti a' raggi spenti, 
E^l proyan bene i miei sospir dolenti, 
£ 1 volto ove r imma^n dipinto )iai . 

Ma se da cor gentil mercè s'attende. 
Rendi l'usata vista e il chiaro lampo 
Air alma che s' affretta alla partita . 

E se. pietà di me pur non ti prende, 
Almen con morte trammi d' esto campo , 
Dolce a tanti martir vie più che vita • 

Tostra beltà che al mondo appare un Sole, 
E '1 dolce lampeggiar del chiaro volto , 
M'hanno dai mio cammin si forte volto. 
Che mi giova seguir quel che mi duole • 

Gli occhi vostri , e la bocca, e le parole 
Ch'hanno del mondo ogni valor raccolto, 
^ià Bii legaro, or più non andrò sciolto, 
E conviemmi voler quel ch'altri vuole . 

Adunque, Amor, più caldi sproni ^1 ^anpo 
Nx)a porre a me , bisogna lei ferire , 
Ch'io son pur suo; ella i^\ pensa o crede. 

Benché d^ seguitare io ^ia già stanco , 
Ma spero puM al fin per ben servir^ 
Di ritrovare in lei qualche mercede. 
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FROTTOLA 

;© I 

M. FRANCESCO PETRARCA 

fratta dal libro VI. del L Voi. delle lettere 

di M. Pktro Bembo ; da Im inandata a 

, jM. Felice Trofìmo, Arcvvescovo Teatino. 

Si trova a e. 174. deli ^edizion^ di Gualtero 

Scoto del i552. in 8. 

Di rider ho gran TOglia t . 

Se non fosse uda doglia 
Che lii*è nata nel fianco 
Di sotto al lato mancò 
Tal, chMo so stanco ornai d^andar per T Alpe» 
Certo non pur 1^ talpe nasaon cieche. 
Fple Latine e Greche 
Ho molte udite e lette. 
Deh perchè son sì strette 
iLe vie di gir al vero ? 
]S pur questo sentiero fo^e serrato. 
Io son ù innamorato , 
Ch* io me n* ho tutto il danno • , 
Poche persone il sanno » ond* io vo^ allegre^ 
Deh che mal aggia il negro di Marrocco • 
Ancor son io A sciocco t com* io soglio , 
Non pur ad uno scoglio 
Ho stropicciato il legno. 
Un picciolìn disdegno m*è rimasp» 
E forse vorrà il caso. 
Che m>n fi» aempv# jiidwm^f 
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Bel fitimìcello è rAroo, làVio nacqui^ 
Ed un altro ^ ot' io giacqui 
Già lungQ tempo in pace • 
Veramente fallace è la speranza. 
Un consiglio m* avanza ^ e questo è solo^ 
CV io non mi levi a volo ^ e non mi parta • 
Con piccioletta carta 
Veggio Damasco e Cipri , 
E se Borsella ed Ipri mi vien mer^o . 
Ecco 1 tempo sereno , eh* è buon gir nudo* 
Trovato bo un forte scudo 
Contra la mia nemica . 
Da che vuoi eh* io 1 ti dica; egli è da nulla 
Colui chi si trastulla con le ciancie • 
Lascia spezzar le lanrìe : 
E lascia enfiar le pancie de* poltroni • 
Molti ladroni sedono in bel seg^o. 
Ancora e* è via peg^o , 
Che i buon son posti in croce. 
Se io avessi voce , i* parlerei 
O signor degli Dei ^ che fiaì tu ? e* dorme . 
Mille diverse fórme 
Son qui : chi non s* accorse ^ 
Dolci parole porge tal , eh ha mal fatti • 
Mal si servano i patti , or lo conosco . 
Chiaro viso e cor fosco assai m*annoja« 
Mille navi eh* a Troja 
Coperser V onde salse : 
E quantct Roma valse » quando fu ricca • 
Mal volentier si spicca cui *1 morir dole • 
Ciò che riscalda il Sole, al petto avaro 
E nulla : e Val di Taro è bel paese . 
Ma 1* animo cortese del donar gode . 
Cosi s'acquista lode e vero pr^o; 
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Mie parole naa fregia, tajd yedi* 
Credimi » sciocco , credi , nou iSUr duro • 
Rade volte è sicuro V uqwl eh' è saggio • 
Bella stagione, è il Maggio^ 
£ gioTÌnette donne *, 

Sotto leggiadre gonne andar cantando • 
Ancor altro domando, il quale è sempre* 
Ecco ben nove tempre , e pare un sogao • 
Certo assai mi vergogno dell* altrui colpe . 
Cbe gran coda ha la volpe ! e cade al laccio* 
Fuor è di, grande inmaccio, , 
Chi vano sperar perd!e . 
Tal arbuscelio è verde > e non £a frutto : 
£ tal si mostra ascititto, oi^d' allori CogU;^: 
E talor tra le foglie giace il yesco # 
Gran traditoi* è il desco , e'I/vin soverchio • 
In su la riva.haUSerchio moliti bugiardi. 
Non più fumar , anzi àrdi i ■' 

Le&no nodoso e torto. 

E cosi sécco 1 orto 9 • ■ ( 

Così caduto il tetto, ^ 

Cosi sparso il sacchetto de'I>i$^ti* . 

Deh ascoltate, amanti, nova foggia : * 

Pur tonar, e mai pioggia non seguire ; 

O svergognato ardire ; 

Una zoppa bugia 

V(»ler a lunga via 

Guidar molti eh' bau senno ! 

Vedete com' io accenno , e non balestro • 

Ma s' io rompo il capestro , ogiiuno scampi , 

Ch'io n'andrò per ìi campi col fien sul corno; 

Sia d.i chi vuol lo scorno , e chi vuol giuOga % 

Troppo forte s'allunga 

Frottola col suon chioccio , 
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Ma dar le capre a socoio è p«ir il iilef^o4 
Come non son io veglio 
Òggi più ch*jeri al tespro? 
Edanco ha laseiat* £$|^ro l monti SebiaTi. 
Gh* or volasser le navi m un di a Roma é 
Sì bionda ha ancor là diioma 
Una donna, gentile ^ 

Che mai non torna Aprile ch^o non sospiri • 
CouYÌen pur eh* io m* adiri 
Meco medesmo un poco • 
Non farò » nerchè fioco mi & 1 guasio • 
Or basti , cn un gran patto 
Non entra in poca rima • 
Fa le tue schiere in prima 
Sopra '1 6ume Toscano , 
• £ Tieni a mano a mano » tìca ^ eh* io t*aspetto» 
Deli che sia maladetto chi t* attende , 
E spera in trecce e*n bende. 
Già corsi molte miglila ^' 
Or non fia maraviglia 
S'io mi son grave e toppo, 
E'n ogni cespo intoppo. Udite il tordo. 
So ben eh* io parlo a sordo : ma io scoppio 
Tacendo 9 e male accoppio 
Questo detto con quello: 
E .'1 tacer è men bello : 
Poi eh* a gli uomini scarsi 
Sovente innamorarsi par gran cosa 
D*una vecchia tignosa. Addio ^ Tè sera. 
Or su vengan le pera , 
Il cascio» el vin di Greti. 
Fior di tutti i poeti Omero trovo. 
Una castagna 9 un ovo 
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Val ben mille lusinghe • 
Trova unjl altro che spinghe a eotal verso . 
Che bel color è il perso 9 e '1 verde brano ! 
Non far motto a veruno . 
Che gran cìttade egregia 
È la bella VinegiaT. 
Qui il mar, qui Tacque dolci, 
JjC gelatine , i dolci . Or tu m- intendi : 
Sicuramente spendi • V non ho b<H*sa : 
Ed è cosi discorsa 
Jjà speranza e la fede • 
Tristo chi troppo crede • 
Sta lieto . Or chi non pò ? 
Certo r Adice e Po son due bei fiumi. 
Tu mi stanchi e consumi . 
Or vo in giù , Or vo in su : 
E soù pur sempre bù , com* o^un sape • 
L'erbe, e talor le rape son mio civo • 
£ cosi vivo pur mi Stetti un tempo: 
Ed or assai per tempo anco m' acoorso . 
L* acqua del proprio gorgo è beUa e cniara. 
Ben fa chiunque impara insino al fine. 
Sparse son le pruine per li colli , 
E le campagne molli , e la neve alta . 
E 1 ghiaccio i ^mi smalta • 
Or ti vesti di vento • 
Ma io non mi spavento ^ non mi lagiio* 
Che bel guadagno è quello d* una simia! 
Rade volte T alchimia empie la tasca. 
Cosi di palo in frasca pur qui siamo • 
Chi prende V esca e Y amo , mal dispensa •„ 
O dolorosa mensa air altrui pane! 
Yil animai è il oane, ma Ti^om piiSn a^sai* 
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Gaitil formica , ornai 

Al tuo eiser m* appìglio. 

lioo più sognar : qaest* è il miglior coosigUo; 



STRAMAZZO DA PERUGIA 
, AL PETRARCA. 

'La santa fama delUi iftud san prive > 
Quoii i moderni, e già di pochi suona, 
Messer Francesco^ g'^^M P^g^ ^^ dona. 
Che del Usor dApoUo nate dive • 

Or piaccia ohe mia pgece A votive 
La voiira mjifil rnm^te renda prona • 
Partìciparme al fonte di Eiioona , 
Che par pOk Wm^e ^ e pia dell altre iwe : 

Pensando come. Palladi Ceocopia 
A nessun u^m* asconde suo vessilioi 
Ma oltre al desiar di sé fa copia : 

E non è alcuno buon giuoco d aquiUo 
Che senza alcun conforto a sé fappropia , 
Siccome scrive Seneoa, a ImcìUo • 

I 

ha risposta del Petrarca , che iaeomindat 
Se f onorata fronde che prescrive; si trova 
a carte 20. 
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Al IPffTRARìCA. Tff 

gerì gianfigli acci 
a m. f. pe tra rca. 

jMesser Francesco , chi iXamor sospira 
Per donna cK esser pur i^ogUa guerrera ^ 
E coni più mercè grida, e pia gli è /era , 
Celandoli i duo Sol cK e pia destra : 

i^uel che più natura o. scienza i^i spira ^ 
Che deggia far colui che 'n tal maniera 
Trattar si vede , dite : e se da schiera 
Partir si de\ benché non sia senz^ ira . 

P^oi ragionate con Amor soTxenle , 
E nulla sua condizion v^ è chiusa 
Per Paltò ingegno della {mostra rhente . 

'La mia, che sempre mai oon lui è usa, 
E men cKal primo, il conosce al presenta , 
Consigliate, e dò fia sua vera scusa. 

&1SPMTA. 

Gerì» quando talor Ineco s'adira a e. i43k 

GIOVANNI DE*DONDI 

A M. F. PE TRA RCA. 

Io non so ben s^ io vedo tfuel cK io veggio ^ 
S io tocco quel cK io pèdpo tuttavia , 
Se quel cK i odo , oda ^ e sia buffa , 
O vero ciò cKio parlo , e ciò cK io leggi^% 

Petrarca f^ol. Us M 
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jlgjfh Olì VIK^T à .r ' 

, & travasato Son , eh io non nd regg^ , 
\ Jfè trowp hcò , né so s'io mi ^ia^ » :. 

' 3 quanto navigo più^ la fantasia , 
Ptijt m' Àthàfwi^io ^ né me ne eorreg^. 

\Umi speranza^ un consiglia^ un ritegno 
Tu sol mi sei in si alto stupore , 
In te sta la smhue e 7 nUo^ conforto 4 

[TU hai a saper , U poter , e t ingsgn»^ , . 
Soccorri a me ,- sicché tolta da, errcare 
Li^wagà mia barchetta ptwuia portai 

RFSP'PftTA. 

n mal mi preme, e mi «ipaTenta il peg^o: ae. 1 93. 
SENNUCCH) DEL BENE, O BENUCCl 
'^ M. F. PETIURC^^ 

[Olirà Fusaio modo si riffns^ 

Il verde Lituro haL qui do\i^ io or se^o , 
E piiì atterUxi^ e confpià la ri'veggjU) , 
Di qm in ^ui }Cogii, occhi fiso mira :. * 

E pormi omai eh un dolor misto d ira 
V affligga tanto , che tacer noi deggio , 
Onda, dédl' atbo sua mi ni arvveggio 
Ch esso mi ditta che troppo martìra . 

E V signor nostro^ indesir sempre abbomia 
Di vedervi sedete neSi ^$oi scanni > 
E 'njatto ed in pmiar questo distìnse • 

'Me' /andata di.bUjtì^^ar CelmMa- 

Non potresti smdnqu altri san GiBi^annij^ 
La cuiidgilia a:.9crt»ermi sospinse ^ * 
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AL »F7R'Ji|tQA. ]^ 

'Sonetto di Mi F. pBtrarGa a Senìmeeia^ trétta 
colla rispatì^ daile lUme antiche posta 
"et fine della^ BeUa Mano di Giusto deConr 
ti j della nuo^a edizione a cmte 124. 

Siccome il padre ^e) folle Fetonle » 

Quando prima senlt la punta d*ofO \ 

Per quella Dafne. che divenne alloro ^ ' 
Delte cui frondi noi si ornò la fronte $. 

E come il sommo òioye del bel monte 
Per Europa si trasformò in toro , 
E c%kC per Tisbe tinac il bianco moro 
Piramo del suo sangue innanzi al fonte; 

Così son v^go della' bella Auróna ^« 

Unica del Sol figlia in atto e in forma ^ 
S* ella seguisse del suo padre C orma • 

Ma tutti i miei piacer convien che dorma 
Finché la notte mm si discolora; 
Cosi perdendo il tempo as}>elto Torà* 

E se innanzi di me tu la Tedesti^ 

lo ti prego ^ Seuauccio'y che mi desti. 



Risposta di Sennuceio ai Petrarca « 

La bella Aurora nel mia orvuùmte^ 
Che intorno^ a sé beMi fa coloro . 
Ch^ ella riunirà ^ ed ogm cosa d' om 
Par che divenga tà suo uscir del mùnte ^ 

Pur stamatama colie l^ pronte 
Nel SUO- bel 4nso di^ >celar di wora^ 
Vidi òi fatta > *cK ogni altro lascerò 

^ Deilé naturai o. dmU non Jiar 000(0 • 
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rfbr Ò^ V n T A ^ 

Onde io gridai a Amore in quella ora^ 

Per Dio , che ìoockio di colui si sdanm^ 
^ Che il* Sol; levando seca si eoM^ùmM t * 
Non vco. se^ il grido pianse # vosu^ nom^a^ 

M,ai se veniste senza far diìhora, r , . . 

Qui pure e giorno , e non s* annotta ancora • 
NcHsoglioma esser pie mai t^ntp presti^ 

Quanto quei di color da Amor richiesti» 
TPiacciavi farme di quel nionte Amo 

jLK io V ho furato in quel eh io vi ragiono^ 



GIACOMO COLONNA 
A M. F. PE TRA RCA. 

'iSe k sparti del corpo mio distrutte, 
JS ritamate in atomi e faville 
Per infinita quantità di mille 
Fostmo lingue , ed in sermon ridutte , . 

E se le Doci vive , e morte tutte , 

Che vìa che spada d'Etfore e d'Achille 
VTagliaron mai , chi risonar udille , 
.Oridassen come verterà^ putte ,• 

^Quanto lo corpo e le mie membfa foro 
Allegre ^ e quanto la mia mente lieta. 
Udendo dir che nel Romano foro 

Del novo degno Fiorentin Poeta 
Sopra le tempie 'verdeggiava alloro, 
ìion porian contar, né porvi metft # 

RISPOSTA^ 

Bfai non vednu^no le mie lad aaeiutte ac 36. 
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Ktel^e^iobe fotta ìb Firenze dagli efedi di 
. Filippo^ Giunta ranitO'f 5^2. ^iene attribuito 
l^^^guentó Soneuéf a Oiaedpo de^Gaialoii 
da Imola* v. 

GIAGQPO I^ G ARATORI DA IMOLA^ 

A M. F. PETRARCA, 

O rtwella Tarpea in cui s* asconda , 
QuelC eloquente e lucido tesoro 
Del trionfili [poètico coloro , 
Ben era corso per le "verdi fronde , 

'Aprite tanto , che delle fatìonde 
Tue gioje si mostrino a coloro . 
Ch' aspettano , ed oruX io in ciò wijaeamf 
Pia eh' assetato cer»o alle chtaw imd&i 

'M non vogliate asconderla il ^valoire 
Che vi 'Concede'ApoHo; che sciema 
Comunicata suol mult^Ucare ^ i 

^Ma'l stilo vost$o di^ alia eU^^uénza 
f^ogli idquante d mio cerAfietste^ , 
^ual primmju > q speranit0 , od Amom . 
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Kella Raccolta dì Rime antiche di divertì ^kista' 
dopo la Bella Mano di Giirsto de' Cónti ,* 
della nuova edizione a e. a 52. si i^isira 
come di Maestro Antonio da Fehrara ^ «la 
è alquanto divergo • 

MAESTRO ANTOmO DA FERRARA 
j4 M. F. PETRARCA. 

[O novena Tarpea in cui s* ascónde 
Quelle eloquenci luói di tesoro 
Del trionfai poetico la^fo ^ 

Peneo * corse per le verdi fronde , 

^Aprimi tanto « che delle faconde 
Tue luci si dimostrino a àolòro 
Che aspettano dà te ; cK a ciò rrtacpoto 
Pia ehe assetato cervo alte chiare ondm» 

'Deh non volere ascondere U valore 
Che ti concede Apollo ; che scienza 
Comunicata suol multiplicare . 

Deh apri il heRo stile a eloquenza ^ 
E vagli alquanto me certificare , 
Quale fu prima^ o Speranza o Amore ^■ 

RISPOSTA • 

Ingegno usato alle question ' profonde ^ 
Cessar non sai dal tuo proprio lavoro; 
Ma perchè non dei siar anzi un di loro 
Ove stanza alcun forse si risponde? 
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Le rime àiie son degriate altronde , 
Dielr0 a colei per cui mi discoloro , 
k^ suoi begli occhi « ed alle treccie d* oro, 
£d al dolce parlar che mi confonde* 

Or sappi che 'n un punto dentro ^al core 
Vàsce Amor e Speranza, e mai Vnn senza 
L'altro non posson nei principio stare. 

Se ì' desyiato ben per sua presemi 
Qnatar può Falma ^ siccome mi pare p 
Vive Amor scilo , e la sorella more . ^ 

Canzone Morale di Maestro Antonio da Fer- 
rara , quando si diceva che M. F. Petrarca 
era morto » tratta dalle Rime antiche in 
fine della Bella Mano di Giusto de' Conti . 

» • "^ . ■ 

Io ho già leOo U pianto dei Trojaru ^ 
E 7 giorno che del buon EUor fur privi ^ 
V Come di lor difesa e lor confòrto . 
jÉ i lor sermon fur difettosi e 'vard 
Verso dì quéi che far devrien U thvì 
. effe speran, di "virtù giungere al porto ^^ 
Sol per la fama di colui che è morta 
Novellamente in su C isola pìngue , 
Ove mai non si stìngue 
Foco , nascendo di Circe V ardore. 
Ahi che grarve dolore 
Mostrar nel finitnento 
Del suo dar partimento , 
Alquante^ donne di sommo valore 
Con certe lor seguaci per ciascuna j 
, Piangendo ad una ad una 

Quei del Petrarca coronato Poeta , 
Stesser Francesco » e sua vita discreta ! 
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fe8^ . %Jt/OTn:ÌÈà TV 

xGranuuicm era prima, ut ^fueUo pianai p 
E ceniti Pri^imtm ed Ugoccione, 
Papia- y Orickmo > e JJaitrìnale , 
. jDùwath: Cor fif^imol , tu amasti tanto 
La mia xienaa fin picoioi ganane > 
Ch'i} non tn^ai a te alcuna eguale * 
Chi porà hm» JoXir cotante teme 
Doye 9i. mtmte al fin de suoi cÈinakulif .. 
Chi porà dei iJOcaouU 
Jjo dariniumoni oriografare ? . 
Chi porà inUrpretare 
Zi tenebrosi testi? 
Quali intelletti presti 
Scranno alle mie parti concordar^ ì 
Però pianger di te éfui pia 'mi gioma , • 
Perchè oggi si trova, 
E vedesi per prova 

Optasi da me.dascua partirsi acerbo^ . 
i> ei s^pur concordare U ncwfif ctd verbo . 
'Za sconsolata e trista di Rettorica 
&gMÌima nel duolo appasto piano-, 
^entìbroèa dal pùmia m sua ^gura . 
^Tullio dirietro -ooJla sua teorica, 
.QualifrefU praticando , e il buono jélanoy 
Che non curavanpiù della Natura. 
Dicean costor s Cni troverà misura. . 
fii saper circuir^/ 
Li tuoi Latini aperti? 
E qiuu saran gÙ sperti 
In saper ccdorur persuadendo? 
Chi ordirà tessendo 
Eifi^ Mh jnie^carti , 
Memoria > e uso di ci& eon^wnendo ?: 
Chi sarà più nel profferir fitsondo , 
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E nèrìt 4ittt gioo0Hdo^ , ^ r ; . 
Che la ra^^me e Im ^tMéria vuole ? 
Non so j però di te toMo mi» Aiole #^ 

CoUe Ttftan gàmùe^ e e&n .piamo angoscioso ^ 
Colh facc^Goperte volte a iena, * 
Segida costei ima turba devota; 
Prìma era Tito Làrio Moroso^ 
Stoidografo sommo , B q&al non erra , 
Valerio dreto a co A trista nota , 
Del qual non cUUuma un picciol jota • 
Sertorio , Florio , Persio , Euiròpio^^ 
E tanti che ben propio 
Qui non saperre* io 
Racconttir per memoria ; 
Che poiehè fu la- gloria 
Del gran Nino possente , 
Per fin qui al presente, 
Sapea costui ciascuna beila storia • 
Però pianger potem , dicon costoro > 
Questo nostro tesoro , 
Che ne spone^vaye che ne concordava, 
E il ver teneva , e ii soperchio lassava ^ 

Nuove e incognite donne ancor trovai, 
Battendo il viso -, e squarciando lor 9este\ 
E*l lor crin sollevando per la do^ia; 
Correano ttme intomo intomo a lui, 
Basciandol tutto. Or sappi chi eran queste , 
Melpomene , ed Eràto. e PcJiràa^ 
Tersicore, Euterpe, ed Urania, 
Tatia, Alette , Calliope e Clio, 
Dicendo : O bello Dio , - 
Perchè ci hai tolto esto figliuol diletto? 
Dove trovarem letto 
Per riposare msieme f. 
!TantOj che senza speme. 
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186 ;&iBH»jiv 

Fuor -per sehe sarà nostro ricetta t 
Pài h dj4strologia un mcs^o v^me > 
E le dònne ritenne 

A pianger seco^ tani» ^hber di dado , 
Che si convenne al* poetico stuolo . - 

Dirittro a tutte solamente onesta 
Venia la sconsolata vedoseUa, 
Nel manto scur facendo amaro suono: 
E chi mi domandasse , chi era questa,- 
Dirò : Filosofia , dico di quella 
. Per cui s'* intende al fin sol df esser buono , 
Dicendo : Sposo mio , celeste dono ^ 
In cui Natura , e Dio fece di bene 
Ciò che in Angel conviene , 
Chi porà onmi le mie i^irtà seguire ? 
Poi lì vedea venire 
Aristotile e Plato , 
E il buon Seneca e Cato > 
Ed altri molti che qui non so dire / 
Che ciò che specolava, era del fine 
D'opre sante e divine^ 
Piagner no tèa costei sopra di tutte , ; 
PeroK ella trova ancor poche redatte , 

Whdidfur, ciascun con sua corona. 
Che U poriaro al sepolcro di Parnaso , 
Che è stato ehiùso per sì lungo spaw> ; 
Undici fur , siecome si* ragion^, 
Che bebbero deW acaua di tal foaso , 
Virgilio , Ovidio , tGipf^enah e Stazio , 
Lucrezio^ Persio^ Lucano e Orazio^ 
E. Gallo ^ e i duai che fan mia mente sorda. 
Che chi lode s' accorda , . * 

E alcun pia di costui già non fu degno: 
Poi da angelica regno 
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J^eime P alias Mine tva , 

Chètiài òorona ser^a^ ' 

U posela dal suo pinào legHò , 

Jl qual non teme la scUa di Gio^i^ 

Né secco vento o jHove f 

Jf 5f * ♦ . 

^ j| ^ ^ 

\7U hai ^ Lamento , a far poào viaggio ; 

lo tàccio la cagion\ perchè la sai ^ 

'Afa so die troverai 

jilcun dolersi tec^ ; 
' ^ ^ol t'ammonisco e precm , 

Che facci scusa di mia trista rima » 

In tema sì sublima , / 

Che il tuo /attor non fu di pia sapere : 

ausilo U buon valere , ■ 

Ma pur se alcun del nom^ ti domanda, 

JDi: quel che a ciò ti ^moìida^ 

È Anton dei Beccar^ ^el da Ferrara ^, 

Che poco sa , ma yoientierp impara . 

Alla qual Canzone iff^«inttt5a myK»e col Sonato: 
Qt^èllè pietosa rinm in <5A'«r m* accorai 
^ |K)dto la Cw ^ 

11 Taédotìf «ojW^a iV cKato Sonetto & ib 
legnente elogiò a questui Canronei » Questo 
» Sonetto è iti i*5pc4ta d'utifl eerta Cantones- 
n sa composta da^ MaeslH^ Atitooio. Medico 
» da Ferrara ^er la morte del Béeiai ck^ 
f> fofaahiente s^efa per Italia di» olgai%: trojan 
» raauuscritta fra le wtóe de- Poeti antichi ^ 
» che pare il Lamento di Maceaoucco» e co* 
» mincia : ^ 

Io ho già lett&UpiMtù dei Trojani 
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<fò O t V il T^A 

* ^ - 

Dalla considei^axioiìe delTMittoi (ch«»iieli''<dk 
zioDe de) Muratori si legge a e. 23*)rso|fn^ 
•il Vìi. Sonetto del Petrarea, wékò io queat»^ 
kiostra a e. 6. che mcomii^cia : ^ 

Zm gola 9 e 7 sonno f e l'oziose piurrm 

È Sonetto morale scrìtto ad un amico , 
cVera m pontiere d*abbndonar le belle let^ 
tere« e gli stndj ddla Filosofia , per dsrsi.ad 
alcun* altra professione di più sBadagno^ mbs- 
8o dalle vane mormorazioni del iKilào, Ae 
non iredee ncm ode se non quelle €^ luce^ 
e ftti6mr. Lelio Ldii £a d'opimone chel 
Pettraroa rispondesse al seguente S<mettn del 
Boccaccio ^ cbe si teggt in- un mesuiciitlo r 

Tanto ciascuno a conquistar tesoro 
In ogni modo si è r^rriùo e datò ^ 
Che éfiiàsi a dito per tutto é^ mostraìù' 
Chi con iwtù s^guisce altìx> laporù. 

'Penehè costantemente infra cmtoro 
'Oggi eam^iensi nel mondo sviato, 
in cui, come tu sa* , già fi* ir^iànmmtm < 
Febo dei saòro e glórios& aUoro. 

'Ma perchè tutto nen può la wrtute^ 
ciò che si vuol, senzaH dtvino a^uio, 
A te ricorro , e prego mi, sostegni 

'Cantra li fati aduxersi a mia salute , 
E dopo il giusto afftmno il mio canuto 
Capo d^ alloro incoronar non sdegni # 
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Ma perdonimi il Lelio, ch'io non s<> 
Tècfere che s'abbia a fas^ il Sonetto del Pei 
trarci nòstuo con ijnesc^; al qàale «e* par 
.avesse^ volato rispondei^e , no» po$«a à^tmi 
a credere che non Tav^se fatto per le mede* 
sime rime. Altri hanno tenuto che'l Petrarca 
rispondesse al seguente > chfe dicono^ easei-^H 
stato scritto da una Donna da (*> Fabriauc 4 
o da Sassoferrato : 

Jé ^vorrei pur driizar ques^ mie piume 
Colà ^ Signor , do^e 7 desio nt imSita , 
jB dopo morìe rimanef^iw^ita 
-< Col chiaro di virtiài^^ inclito ìism^* 
'Ma 'l ^gi^ inerte , che dal rio costarne 
f^intOyJta Sogni suo ben ia^via smanriia , 
Come degna di biasmoogkor^ m'€cddiia , 
Ch'ir ienU d Elicona al saoro Jiame >. 
^ylU ago > al fuso , pia eh! al Unirò o al mirto ^^ 
Come che qui non sia la^ gloria rma , * V 
yuoi ch^'àidfbia sempre quésta mente inte^a^ 
'Dimmi iu^ ornai che^ per. pùl^ dritta ina 
j4. Parnaso tenvai^ nobile spirto ^ - . 
Dovrò dimque asciar ^ degna impresa?^ 
Ma uè qoesta ha sembianza di Poe^ di 
Donna.9 e di Danna di ^pieHa età , e di quel 
secolo rozzo, nel qoal^ gliucwntm stessi ch'avea- 
no in questa prot<^sroneci«3dito e ^ma, s'avan-. 
taroijo^ «lasi p<ìc0 . 



O l^dio Meoaigio a. caft« 7. ^^lU $KXTt Lc^on^ sdpfa 
Q S<niettq VU./tfèl F^tratca , afferma essere steto sqrìtto 
òaXtà Signoroiì^àsikia Leti Pemtd da Sassdferhito» a cai 
lÉ^oMr U J^fttAcc4 ooiyitjttddcltft Sonetto. 
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Fine ài una prewòsta di Riccùardo\ osia^ 
di Rcbe'^to €on(e di BaiUfolh al Petrarca ^ 
fiferi^o colla itftera rispf^sta dal Muraiori 
nella Perf. Porsia tib^ /. cap. //i e n^Ua 
Prefaz. al Petrarca pag. xir. 

y^ lo spero pur che la Morte a suo tempo 
» Mi riconduca in pia tranquillo porto ^ 
» j£ 7 bel dir vostro che nel mondo ò solo « « 

Gli risponde il Petrarca « se pur ^i n* è 
TAutore. 

Conte Ricciardo 4 quanto più ripenso 
Al vostro ragionar , più veggio sfatti 
Gli amici di virtute 9 e noi ^1 faUì ^ 
Che n*ho 1 cor d'ira e di vergogula accenso. 

£ non so crai trovare altro compenso 

Se non enei tempo è breve, e i dì i&a ratti; 

Verrà colei che sa romper i patti , 

Per tome quinci, ed ha già il mio consenso. 

MiiI' anni parmi , io non vo' dir che morto , 
Ma chMo sia vivo, pur tardi o por tempo 
Spero salir ov* or pensando volo . 
. TU voi son certo, ondMo di tempo in tempo 
Meu pregio il mondo^, e più vox riconforto. 
Dovendomi partir da tanto duolo. 

Principio dCun Sonetto inedito del Pe^ 
trarca , in risposta ad uno pur inedito di 
M. Antonio Medico di Ferrara , esistente in 
un MS. deir Ambrosiana , eli incomincia : 

» Deh dite il fonte donde nasce Amore ^ 
» E qual ragiona il fa esser si deffio cc« 
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AL PlETAAH^CA, Xgff 

1^ util 9 per diletto e per onore 
^Amor , €h' è passion^ ience suo r^no: 
Qttel solo è da 'lodar che drizza il segoo 
1» irér j^ottesto^egU ^tri CMdia foore.^» 

n Muratori riè luoghi saprucoermati « 
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rRAMMENTI 

DELPETRARCA, 

Pubblicati in Rama F anno 1642. 
da Federico Vbaldini. 

Sì rapportano apponto còme ^ ha fSilti stani* 
pare anco il SigncH* Muratori nel suo Pe« 
trarca a e. 707. per dare un Mffmo a* lei* 
tori ddla rosta Ortogra6a di que tempi. 

Ex amici ( d. car. ) relatu^ qui eum cbstu^ 
lerat^ et ^ memoria primum^ et tamen 
alìqidd dejuerat. 

Responsio ad Ja. de Imola. 

\>fuclla chel giovcnil meo core ayinse. 
^Nel primo tempo ehio conobbi amore. 

Del suo leggiadro albergo escendo fore. 

Con mio dolore dun bel nodo mi scinse. 
!Ne poi nova bellezza lalma strinse. 

INe mai luce senti che fesse ardore. 

Se non cola memoria del valore. 

Che per dolci durezze la sospinse. 
Ben volse quei che cobegli occhi aprilla. 

Con altra chiave riprovar suo ingegno. 

Ma nova rete vecchio augel non prende. 
Et pur fui in dubbio fra caribdi et Scilla ^ 

Et passai le sirene in sordo legno. 

Otct come huom chaseolta. e nuUa intende. 
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. Fa. 2» stante 3. cantando. 

Fin ahe la mia man destra 

Lusato offizia al gran i>oi^r alanima disdica* 

Poi se già mai pèrcóte 

Famosa al monao di a quella altera di viriate 

aulica 
Gli orecchi tH>j/n questa colcdtre con quel- 

kltre note 
Direte il senio mio più la non potè 
Dirai 
Diùel mio servo vuol più , ma non potè 

{fel YVLOÌ ma più ( ìlic placet ) 
vel Gli orecchi e quella mìa dolce nemica 
Qaesta collaltre simigHanti note 
Dira costei vorria. 

i^e/vuol ben ma più norx'poie^ffic place^ 

9. Novemb. i336. reinccepi hic scrìbem. 

Responsio mea ad unum missum de Parisiis^ 

Vide tameii adhuc. 

Ku volte il di mi f o vermiglio, et fosco 
Pensando ale noiose aspre catene , 
Di ehel mondo minvolve , et mi ritene. 
Chi non possa venire ad esser vosco. 

Che pur al mio vedere fragile; et losco. 
Avea nele man vostre alctina spene. 
Et poi dlcea se tita mi sostene. 
Tempo fia di tornarsi alaere tosco. 

Dambedue que confia son oggi in bando. 
Chogni vii fiumiccLme gran distorbo, 
£t qui son servo liberta sognando^ 
Petrarca Fai. U. j3 
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I^di lauro corona, ma don sorbo. 

Mi grava in giù la fronte, or Tadimando. 
Sei vostro al mio non e ben simil morbo. 

Ser diotisaln petri di siena. 

£1 bellocchio dappoUo dal chui guardo. 

Sereno^ et vago lume lunon sente» 

Volendo sua mrtu mostrar possente. 

Centra colei , che non appreiza dardo. 
ffellora che più luce il suo riguardo. 

Coi raggi accesi giunse arditamente. 

Ma quando mde il viso splendiente^ 

Senza aspettar fuggi come codardo. 
Bellezza et honesta che la colora. 

Perfettamente in altra mai non viste. 

Furon cagione dellaìto et novo effetto. 
Ma qual di queste due unite et miste. 

Più dotto febo , et qual più lei hoitora. 

Non so » dunque adempite il mio difetto. 

Risposta. 

Se phebo al primo amor non e bugiardo. 

O per novo piacer non si ripente , . 

Giamai non gli esce il bel lauro di mente. 

Alla cui ombra io mi distruggo et ardo. 
Questi solo il può far veloce , et tardo. , 

Et lieto e tristo » et tìmido , et valente. 

Chal suon del no^e suo par che pavento. 

flt fu contra phitj^n già si gagliardo. 
Altri per certo noi turbava allora. 

Quando nel suo bel fiso gliocchi apriste, 
, £l non gli offese il variato aspetto^ 



Digitized by 



Google 



AL PBTRAlieA. X9&. 

Ma se pur chi voi dite il discolora. 
Sembianza 9 e forse alcuna delle viste. 
Et so jben chel mio dir parrà sospetto. 

Fide tamen adhuc. 

Quando talora da giusta ira commosso. 

Del usata humilta pur mi disarmo* 

Dico sola la vista» et lei stessa armo. 

Di poco sdegno, che dassai non posso. 
Ratto mi giunge una più fojte adesso. 

Per far di me volgaido gliocchi un marmo. 

Simile a que per cui le spalle et larmo. 

Hercole pose alla gran soma el dosso. 
Allor pero che dalle parti extreme 

La mia sparsa vertu sassembla al coro. 

Per consolarlo che sospira et geme. 
Ritoma al volto il suo primo colore. 

Ondella per vergogna si rit^me. * 

Dì pi;o^var poi sua forza in un che more. 

1348. MaU 17. hora vesperar. 

1 Felice stato aver giusto signore. 

2 Ovel ben sama » et più la 

2 Ove sopra daver mai non saspim. 

3 Et dove altri respira. 

3 0?e lalma in pace respira 

4 Lalma II cor cnattende per virtnte houore^ 

4 Et di ben operar sattende honore. 

era nuda lalma 

5 Lalma de bei pensier nuda , e digiuni^ 

6 Si stava 9 e negligente. 

7 Quando amor di questocchi la percosse, 
o Poiché fu "desta dal signor valente. 
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|349. Novemb. 3a inier nonam «^ vesper, 
occurrU hodie. pridie transcrìpsi injrascrip* 
eam canti. Et h. nudius dum infra si . . . 

^nie lucem propter memoriam Jac. inten- 
/ som licet idi imo accersitam ad expellen^ 
dum min. decorum Philipp, etc fictum re^ 
siduum propter uitimum verbum^ 

Che le subite lagrime chio vidi 

Dopo un dolce sospiro pel suo bel ¥Ìso« 

Mi furon. d. p. 

Mi furon sran pegno dd pietoso core. 

Chi proTft intende^ et ben chaltro siaaTÌsOé 

A te che forse ti oontenti , et ridi. 

Pur chi non piange, non sa che sia amorey 
Occhi dolenti accompi^gnate il core. 
veì quanto 

Piangete ornai mentre la tita (^nra. 

Poicbel sol vi si oscura. 

Che lieti yi faoea col suo splendore. 

Poscia chel lume de beglìocchi ai spento. 

Morte spietata e fera. 

Che solca fer serena la mia matite. 

A qual dnol mi rìswri» a qual tormento? 

I^Sp. Decemhris s6. inter rneridiem et no* 
nam Sabato per Confort. 

I Gentil alto sommo destra 
Y Move dal cielo il mio dolce delire. 
I Dal cielo scende quel dolce desire 
2 Chaccende lalma 19. ^ 
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2 Chenfiamma la mia m^nùe , e {lòi lacqueta. 

3 Onde pensosa e lieta. 

4 Conven cbor si rallegri ^ edor sospire^ 

Decemb. 3o meio. eadem hora sciliceù Inter 
meridiem et nonam. 

Amor dhea cielo , en cor gentile core alberghi. 
Tu vedi gtinfiamniati mi^i desìrì. 
De sosterrai , che mai sempre sospiri. 
Altera donna col benigno sguardo 

Leva talor sii mio 
Sostiene. Sollieva tanto miei pensier dÌEi terrt. 
Che de begliocchi suoi molto mi lodo. 
Ma dofiliomi del peso ondio son tardo. 
A s^uire il mio oene ^ ed tìvo in guerrté 
Colalma rebeliante. 
Eompi signor questo intricato nodo.. 
£ prego che miei passi io parte girL 
Ove in pace perfetta al fin respiri. 

Venerìs t. Januarii eadem hora^ 

Amor chen cielo y en gentil core alberghi. 
E quanto e di valore al mondo inspiri. 
Acqueta linfiammati mìei desiri sospiri. 
Altera donna con si dolce sguardo. 
Leva talor el mio pensier da terra.. 

vel il grave pensier talor dà terra. 
Che lodar mi conven deglioochi suoi. 
Ma dogHomi del peso , velnodoonàìo son tardo. 
A seguire il mio bene . è vivo in guerra* 
Colalma rebeliante a niessi tuoi. 
Signor che solo intendi tutto / e puoi 
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Piacciati Pur spero 
Pregali cbe miei passi in parte ffiri« 
Ove in pace perfetta alfin respiri. 

Kic mdetur proximior perfecdoni. 

Responsio mea Domino jubente. 

Tal cavalier tntta una schiera atterra. 

Quando fortuna a tanto honore il mena/ 

Che da un sol poi si difende apena* 

Cosi] tempo apre le prodezze, et serra, 
pero forse costui choggi diserra. 

Colpi morto ne porterà ancor pena^ 

Si pos^ un pocho mai raccoglier lena. 

O se dal primo strale amor mi sferra. 
Di questa spene mi nutrico et vivo. 

Al caldo al freddo, alalba et ale squille. 

Con essa T^ghio et dormo, et leggo et scrivo. 
Questa & le mie piaghe si tranquille. 

Cfaio non le sento ^ con tal voglia arrivo. 

A ferir lei lui che co becliocchi aprille. 
Non so se ciò si fia tardi 9 o per tempo. 
Che le vendette sono o lunghe 9 o corte. 
Come son menomo piu^m om.le genti accorte. 

^Alia Responsio mea. Domino materiam dan^ 
te y et jubente. 

Quella che gli animali del mondo atterra. 
Et nel primo principio gli rimena. 
Percosse il cavalier del qual e piena 
Ogni contrada chel mar cinge et serra. 
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Ma questo e un basilisco che diserra 

Gliocchi ferod a porger morte et pena. 

Talché giamai ne lancia ne c^atena 

Porian far salvo chi con lui safferra. 
Un sol rimedio a il suo sguardo nocivo. 

Di specchi armarsi a ciò chegli sfayille. 

J^ tome quasi ala fontana il rivo. 
Mirando se conven che si desttlle 

Quella sua rabbia al mondo chio ne scrivo* 

Fia assicurata quella et laltre ville. 
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CANZONE 



DI 

* 



CUIDO CAyALCANTI 

Accennata dal Petrarca nella sua XVII. 
posta a e. 59. 



D 



onna mi priega , per eh' io voglio dire 
D* un accidente , che sovente è fero , 
Ed è sì altero , cK è chiamato Amore ^ 
•Si chi lo niega possa V ver sentire. 
Ed al presente conoscente eheroi 
Per cKio no spero cKuom di basso core 
A tal ragione porti conoscenza , 
Che senza naturai dimostramento 
Non ho talento di voler provare 
Là dove posa , e chi lo fa crìare , 
E qual sia sua virtute , e sua pt^enza : 
U essenza poi , e ciascun movimento ; 
E *l piacimento ', eh' el fa dir amare >• 
E se uom per veder lo può mostrare. 
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'JtTt quella parte dwesta memora, 

Prende suo stato , sì formato , come 
Xìiafan da lome , et una oscuritate 
Jja ijuul da Marte igiene , e fa dimora. 
JEsgli è creato , ed ha sensato nome: 
JX alma costarne ^ e di cor volontate : 
f^ien da veduta forma i che s* intende. 
Che prende nel possibile intelletto , 
Come in suggetto, loco e dimormiza. 
Jb^ quella parte mai non ha possanza, 
Perchè da quaUtaie man discende^ 
Kisplende in si perpetuale effetto. 
Non ha diletto , ma oonsideranza ; 
& 9 cÀ* ei non puote largir, simiglianza. 
Non è vertute^ ma da quella 9iene ; 
CK è perfezione che si pone tale. 
Non razionale ^ ma che sente , dico : 
Fuor di salute Radicar mantiene ; 
Che t irU^izione per ragione vale. 
Disceme male in cui è vizh amico. 
Di sua potenzia segue iwm spesso morte i 
Se forte la verta fosse impedita 
La quaC aita la contraria via : 
Non perchè opposita naturai sia ; 
Ma quanto che da huqn perfetto tort* è ^ 
Per sorte non può dir uom ch^aggia wta. 
Che stabilita non ha signoria, 
ji simil può valor quando uom V obblia» 
JJ essere quando lo voler è tanto 
Fuor di natura, di misura toma; 
Poi non s* adoma di riposo mai: 
Move , cangiando color , riso in pianto , 
E la figura con paura storna : 
^ Poco soggiorna. Amor di lui vedrai ^ 
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Che^n gente di valor lo pia si trovtu 
La noi^a qualità move sospiri; 
E vuol eh uom miri in un formato loco : 
Destandosi ira , la qual manda fuoco : 
Immaginar noi puote uom che noi prova. 
Né mova già però , che lui si tiri ^ 
E non si giti per trovarvi gioco , 
Né certamente gran saper , né poco* 

Di simil tragge complessione sguardo; 
che fa parere lo piacere certo: 
Non può coperto star quando é si giunto» 
Non già selvagge le biùà son dardo ^ 
Che tal volere per temere esperto 
Consegue merto spirito eh' é puntai , 
E non si può conoscer per lo viso 
Compriso , bianco, in tot obbietto cadei 
E , chi ben vade , forma non si vede^ 
Perchè lo mena chi da lei procede 
Fuor di colore if essere diviso , 
Assiso in mezzo oscuro luci rade ^ 
Fuor et ogni fraude dice degno in fede , 
Che solo di costui nasce mercede. 

Canzon mia , tu puoi gir sicuramente 

Dove ti piace : eh' io t' ho sì adomata,, 
y Ch* assai laudata sarà tua ragioiìe 
jyalle persone ch'hanno intendimento: 
Di star con t aUre tu non hai talento^ 
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CANZONE 

DI 

DANTE ALIGHIERI 

( 

Accennata dal Petrarca nella sua XTII* 
a e. 59* 



ifoA nel mio parlar vogUo esser aspro. 

Come nef^i atti questa iella peita , 

La quaPognior impetra 

Maggior durezza ^ e più natura cruda ^ 

E ifeste sua persona d^ un diaspro e 

Tal, che per lui^ e percK ella s^ arretra ^ 

Non esce di faretra 

Saetta che gommai la colga ignuda. 

Ed ella ancide : e non vai ch*uom si chiuda « 

Né si dilunghi dai colpi mortali :- 

Che , come avesser mi , 

Giungono altrui , e spezzan ciasounarme : 

Pereti io non so da lei, né posso aitarme» 



Digitized by 



Google 



,9o4 GIUNTA 

Non /rwo scudo ch^ ella non mi spezzir 
Né loco che dal wso suo ni asconda t 
Ma , come fior di fronda , 
Cosi della mia mente tien la cima. 
E tanto del mio mal par che \s^ oppreT^i , 
Quanto legno di mar , che non Ueva on€Ìa^ 
E 7 peso che ni affonda , 
E tal , che noi potrebbe adequar rima. 
Ahi angosciosa , e dispietata lima , 
Che sordamente la mia vita scemi; 
Perchè non ti ritemi 
Sì di roderme 7 cor a scorza fi scorza , 
Cam' io Ai dir altrui : Chi ti dà forza ? 

Che più mi trema 7 cor qualor io penso 
Di lei in parte ov^ idtri ^ €>cchi induca^ 
Per tema non traluca 

Lo mio pensier di fuor , ^l che si scopra ^ 
CK io non fo della morte : cK ogni senso 
Con li denti d'Amor già mi manduca. 
Onde ogni pensier bruca 
La sua virtù » sì. eh' io abbandono T opra. 
Ch'ella ni ha messo Ut terrai e stamnU sopra 
Con ifuelia spada ond^ egli uccise Dido, 
Amor: a cui io grido ^ 
Mercè chiamando , e umUemente il priego : 
E cfuei d ogni pietà par messo al niego* 

Alza la mano aa or ad or , e sfida 
La mia debile vita esto perverso ^ 
Che disteso e riverso 
Mi tìen in terra di ogni guizao stanco^ 
Allo f mi surgon nella mente strida i 
Il sangue eli è per le vene disperso^ 
Correndo fugge verso 
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Lo cor \ che V chiama; orut - io rìmangc^ 

bianco : ^ ^ ms 

E poi mi fiede sotto *l lato mxmco 
Si forte , che V dolor nel cor rimbalza. 
j4llor dico io : Se egli idza 
Uri altra volta , Morte m ayrà chiuso 
Prima che'l colpo sia disceso giuso. 

Cosi vedess' io lei fender per mezzo 
Ijo cor di quella che lo mio squatra : 
Poi non nU sarebbe atra 
La morte , ov' io per sue bellezze corro. 
Ma tanto dà nel Sol , quanto nel rezzo 
Questa scherana, micidiale e latra. 
Oimè perchè non latra 
per me^ coni io per lei, nel caldo borro? 
Che tosto diceria, Jo ti soccorro : 
E fareU volenUer , sì come quegli 
Che nei biondi capegli ^ 

' CKAmor per consumarmi* increspa e 'ndora , 
Metterei mano , e piacereile allora^ 

S io avessi le belle treccie prese , 

Che fatte son per me scudiscio e ferza , 

Pigliandole anzi terza , 

Con esse passerei vespro e le squille : 

E non vi sarei saggio^ né cortese , 

j4nzi farei cor» orso , quando scherza. 

E sAmor me ne sferza. 

Vendetta ne farei di più di mille. 

Ancor negli occhi ond escon le faville 

Che niinfiammano^l cor, che porto anciso , 

Mirerei presso e fiso; 

M vengiereimi del fuggir che face : 

fi poi le renderei con amor pace^ 
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QmxóH mia, vanne ritto a fueOa Donna 
Che ni ha fedUoH cor, e che nC wvola 
Quello on^ io ho più gola ^ 
£ dalle per lo cor d^una saettai 
Che bello onor s'aapusta in far vedetta. 
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CANZONE 

DI 

M. GINO DA PISTOIA 

accenn^UÉa e. 59. 



/a €2o/ce mu^z j e'I bel guardo soave 
De* più be^ occhi che si wder mai, 
CK ^ ho perduto , mi fa parer grave 
La vita sì , cK io vo traendo guai : 
E */i vece di pensier leggiadri e gai 
Ch' aver solea d! amore ^ 
Porto desii nel core 
Che son nati di Morte , 
Per la partita che mi duol sì forte. 
Oimè deh perchè, Amor ^ al primo passo 
Non mi feristi ji, eh' io fussi morto? 
Perchè non dipartisti da me lasso 
Lo spirto angoscioso , cK io diporto ? 
Amor , al mio dolor non è conforto ; 
Anzi quanto pia guardo 
Al sospirar , pia ardo : 
Trovandomi partuto 
Da qu^ begli occhi ov io t^ ho già veduta^ 
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lo tf ho ^feJuio m fme heg^ ooM^ 'Ammé ^ 
Tal^ che la rimemJnxtnza'fne fi anddc; 

E fa A grande wchieim S dolore 

Dentro alla manie ^chet anima sinde. 

Sol perchè Morie mai nom la dirìde 

Da me ^ coni è dn^m> 

DaHo giojoso riso , 

E dtoffd staio allegro 

Il gran conìrarìoch àira^lbumcoeHnegn^ 
(piando per gentd atta0 salate 

Ver bella donna leiH> gli occhi al^saniOp 

St tutta si disvia la nùa virtutm. 

Che dentro ritener non posso il pianto^ ^ 

Memorando di Madonna, a cui son tanto 

Lontan di i^eder lei, 

O dolenti occhi miei. 

Non morite di do^Ua? 

Si per nostro volete par cHAmar w>^Ua. 
Amor^ la mia ventura è troppo cruda z 

E ciò che incontra a gli occni , più niattrisla. 

Dunque mercé^ ohe la tua^ man la eàkida; 

Da eh' ho perduto t amoròaa vista : 

E qtumdo vita per m^rte ^ doquisàs , 

GU è giojoso d morire: 

Tu sai dove de gire 

Lo spirto niio da poi: 

E sai quanta pietà i harà di ntn.^ 
Anior, per èsser micidial pietoso . 

Tenuto in mio tormenta. 

Secondo eh' i ho talento. 

Dammi di morte gi^: 

S^ che lo spirto oMeh torni a Pisftoi/a. 
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) TRADUZIONE DELLA CANZONE XXYII. 

DEL PETRARCA, 

Che incomincia : Chiare , fresche , e dolci acque ; 
fatta 

DA M. ANTONIO FLAMINIO. 

Ed è il Carmen VI. del libro I. de suoi eie* 
gantissimi Versi Latini , ristampati ulti' 
mamente con- grande accuratezza ^ e con 
molte illustrazioni dal Cornino. 



DE DELIA. 



o. 



^fons Melioli sacer, 

* Lympha splendide vitrea , 

In quo virgineum mea 

Uavit Delia corpus; 
Tuque lenibus enitens 

Arbor florida ramulis. 

Qua latus niveum , et caput 

Fulsit illa decorum ; 
Et vos prata recentia , 

Quse Yeslem nitidam, et sinum 

Fovistis tenerum uvida 

Lieti graminis herba; 



* Altxander Tassonus legit \ Qnm sftcndidhr 9Ìiro^ 

Petrarca F'ol. II. - 14 
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Vosqtie aurae li^aidi stherìs» 
Nostri consGice amoris^ ad* 
este , dum queror, atque T0# 
Suprema alloquor hora. 

Si sic fata volaat £era« / 

Si sic est placiiam deis. 
Ut nobis amor impìa 
Morte lamina ^coiuiat » 

Saltem prò pictate mea 
Hoc coucedite , fri^idam 
Ut corpus liceat mihi 
Vestra ponere terra. . 

Sic satis moriar libeas^ 
Si spes hsec Teniai simul ; 
Quod nuUo melius loco hos 
Linquet- spìntus- artu«. 

O si tempus erit modo, 

Gum sueium huc aditnm £etat , 
Quae tios ante diem mgros 
Cogit ¥Ìsere manes , 

Et locum aspictens , ubi 
lUo purpureo die 
Me vidìt 9 miserum suifl 
Miiltum quaenti oeejlis ! 

Sed ifim, frigida pulverem 
Inter saxa vìdcns^ statim 
Pectore ardeai ioiimo ^ et 
Me sic. fata reposcat» .m. 

Ut vitae teniam impetret ^ 
£t cogat superos suum 
In yotum', numida candido . 
Tergem lattina yelo. 

Puiohris uiidique ramulis . . . 
Instar imbris in !aurèum 
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Manabant tlominee - sìnum 

Flores suave rubentea 
Tal 18 Idalia Venus 

Silva 9 sub viridi jacet 

Myrto, pui]^ie6ò hinc et bine 

Nimbo tecta rosaran. 
Hic flos purpureas saper ^ 

Vestes , hte super aureds 

CrÌDes, hic rosei super 

Oris labra cadebat : 
Ule gramine roscido 

Insterai , bic vitrea super 

Lympha uare , alius cito kt 

Gjrum turbine verti. 
Leni murature candidum 

Àudisses Zepbyrum tibi 

Palam dicere ^ Regnat hic 

Blhndi mater Amoi:ìs« 
Tunc mecum ter, et ampHus 

Dixi, Aut venit ab a^tbere 

Hsec alto , vel Oreadum 

Certe sanguinis una est. 
Sic et blanda protervitas , 

Sic et virgineum decus 

Oris , verbaque dulcia 

Memet ab^ulerant mifai. 
Ut suspiria ab kitimo 

Fundens pectore, seepius 

Dicerem , Huc ego qua via ^ 

Quove tempore veni ? 
r^am super uitidum asthera 

Evectus volucri pede , «t 

Magni cónciUo Jovis 

Interesse videbar» 
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Ulo ex tempore frigerans 
Fous , et prata recentia , et 
Arbor lloiida sic mihi 
Mecitem amore revinxit, . 
Ut seu nox teoebris diem 
Pel liti seu rapidum fugit 
Solem , non alia miser 
Umquam sede quiescam. 
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ANNOTAZIONI 



AL 



PETRARCA 

PARTE 11. 



SONETTO aaS. 

Óìmè il bel viso ^ oimè il soiave sguardo 

E ScmettD feitto dal Petrarea , quando gli fu data là 
BOTeUa della morie di Laura . Poca arte mostrano que' tanti 
oimè -, ma nelle veementi pertuiiiazioni^ come riflette il Tas** 
toni egregiamente , il mancar d' arte scuopre 1' affetto ; per* * 
ciocché r arte non suole aver luogo contra gì' impeti della 
natura gagliardi • > Di che morte y altro bene ornai non spero f 
cioè spero morie , non altro bene • - L* in voi rtspire è osca- 
ro, non vedendosi come il Petrarca potesse respirar^ in lei 

S*à estinta ^ quando non intendesse respirane in lei dopo 
propria morte • < Quand' io partii dal sommo piacer 9i90 ^ 
^oè q^do para ì ultinui volta da Laura • 
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CANZONE 40. , 
Che debh* io far ? che mi consigli , Amore ? 

È Canzoone affettuosissima , la quale il Petrarca area 
prima cominciata con questi versi'^ che si legg;otao iti tur 
suo manoscritto : 

» Amor, in pianto ogni mio riso è volto ^ - 

» Ogni allegrezza in doglia ,■ 

» £d è oscurato il Sole agli occhi miei ; 

» Ogni dolce pensier del cor m*è tolto, 

» E sol ivi una doglia 

» Rìmasa m'èidi finir gli. anni rei, 

» E di seguir colei, 

» La qual di qua vedere ornai non spero. 
Ma poi la mutò, avendo scrìtto ne? margine a basco 
ne quid ultra , e di sopra non sat triste principium l'assoni . - 
Nella IV. stanza di strascinata pronunzia riesce V oimè tri- 
aillabo • - Nella V. Tornami innanzi 9 come Là dove più gradm 
tua vista sente è. invece di toma innanzi a me, come a 
quello, cui ec« - Nella VII. i^2ci né cari è invece di dolci 
e cari . - Nella chiusa Non fa per le di star fra gente aìlegra 
oltre alla cacofonia de* monosillabi , V espressione .ha del 
basso* 

SONETTO 229. 

Rotta è V alta Colonna e 7 verde Lauro 

Questo Sonetto fa credere, che'I Cardinal Giovanni 
Colonna, e Laura morissero in uno stesso tempo amendue 
di quella si memorevole pestilenza, che Tanno 1348* ti 
sparse per tutta Europa . Tassoni . ^ 

CANZON?: 4^ 

Amor , se vuoi eh' i* tomi al giogo antico 

Sembra che Amore tentasse d* accenderlo nuovamente 
per altra donna ; e con questa Canzone il Petrarca ad esso 
risponde. 

Nella IL stanza , sieóondo il Tassoni , il Petrarca chianui 
'dolce cosmme.le dolci maniere di Laura, ovvero T abito 
.da lui preso di vagheggiar^ . In qualunque senso però A 
prencLi, il saltar dal lame e dalla fiamma af costume così 
indeterminatamente non può lodarsi . • 1) Muaìo rìmprovèia 
ancora il Petrarca d'aver detto }lual io il dolee^fQstwne ti-; 
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VfiCQ di. Con quaU' ma il Qual può esser preso avverbiale 
mente in luogo di come . Vaghezza è per desiderio . 

Nella V. Negletto md arte^ e *nnanellato ed irto ^ significa 
t>arte innanellatq, e parte scomposto . ^piacque però al Mu- 
zio ed al Tassoni qòelf irto , che da Virgilio dassi aile 
capre . • Pia che laura, o mirto ec* significa tenea in me 
r amorosa voglia più verde che lauro o mirto , quando si 
venite e spoglia di ironde il bosco ec. - Quantunque gira U 
mondo , cioè per quanto gira. 

JNella VL Avrian fatto gentil d'alma villana vale d'un* ani- 
ma rozza e viziosa n* avrebboA fatta una virtuqsa e geptile* 

Nella VII Gli animi eh' al tuo regno il cielo inchina ec* 
così spiegasi dal Tassoni : Gli animi che assolutamente ( e 
senza riserva > il Ciel ti soggetta , puoi legare a diversi 
nodi , come a te pia^e j il mio non già y perche il Cielo 
noi ti soggettò che per un solò amore . 

SOlSETTÓ s3o. 

J^/ ardente nodo ov* io fui d* ora in ora 

^ Morte m* ha liberalo un altra volta non s* intende tS' 
esprima che morta fosse anche quest' altni Donna , di cui 
4more voleva allacciarlo , o se a rofnpere il nodo sia ba- 
stata la rimembranza della morte di Laura. - Contra Uf^ 
qual ec riferito alla Morte, riesce troppo staccato per T in- 
terposizione del verso E rotto 'l nodo ec. 

SOtoTTO 23 1. 

La vita fugge y e non s* arresta un* ora 

Il terzo verso , e più il sesto cadono affatto nel basso. «^ 
Pariti na nel secondo terzetto è per tempesta , e soglio fét 
soleva . 

SONETTO 23a. 

Che fai? che pensi ? che pur dietro guardi 

Saggiamente si consiglia qui iì nòstro Petrarca ^ e co-< 
mincia con figura vivace il bonetto , il quale s' alza ntn» 
^CQ sopra i mediocri. IVI ura lori . - Cerchiamo 'l ciel ^ se 
/ffù nulla ne piace: Puossi ^ dice il Tassoni , interprelar nulla 
per negativa , come . è veramente : nondimeno la favella 
t^cana uss^ 4i clire vuo* fu nulla ? per vuo' tu qualche cosa* 
£dj;n. questo s^nlimer^to poticbbesì intendere: Se vediamo 
^ud^he ({Osa ^uaggi^ù ch^ &e piaccia , rivoUiamci al cielo^ 



Digitized by 



Google 



Ìl6 ANNOTAZIONI 

è comijiciaitio a cotuiderare io parsone ^ quaato ne piaee4 

raniio quelle che tono lastù • 

SONETTO a33. 

Datemi pace ^ o duri, mìei pensieri 

Poeticamente finge d'essere una rocca o città assedia*' 
ta f che ha nemici di dentro e di fuori ; e vagamente ram^ 
pogna e accusa di tradimento il proprio cuore , quasi sia 
latto consorte^ cioè compagno de* suoi nemici. Muratori. » 
Spiace però 1* ultimo .verso , che ha più V aria d* una coa< 
seguenza dialettica , che d'una conohiusione poetica. 

SONETTO a34# 

OcM uueiy oscurato è*l nostro Sole 

BeHa è l'apostrofe agli ocf hi nel primo quadernario, 
ma il volgersi poscia a parlar coli* orecchie e coi piedi , è 
un abuso di personificazioni troppo moltiplicato. - Nel 
primo terzetto il rigore gramaticale chiedeva di perdere il 
cederla . - Neil' ultimo Morte biasmate , anzi laudate kti Che " 
lega e scioglie ec. mostra la speranza di riunirsi presto con 
Laura in cielo . 

SONETTO a35. 

Poi che la vista angelica serena 

Concetti comuni, e comunemente detti, dice ilTasso*' 
ni . Ma tai non sembrano al Muratori , né a me pure • - 
Sassel chi n* è cagion si riferisce alla morte. - £ l'apostrofe 
ad essa ed alla terra, ne'temarj non è certamente "delle 
cose più comunali • 

SONETTO a36. 

S* amor novo consiglio non n'apporta 

Cangiar vivere s'intende comunemente per cangiare una 
maniera di vivere in altra ; ma qui il Petrarca intende can** 
giar la vita nella morte . Tassoni . - Nella seconda quartina 
eccessiva metafora sembra là vita che piange . - Notisi il 
frange in senso neutro . - Se la vera gui4a al cor traluce , 
non potea dire il Petrarca d'essere sema fidata scorta,. ^ 
Il doloroso velo è il proprio -Corpo . - L'ultimo verso è tp^ 
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piccato per finire il Sonetto ; poiché il seifto èra già ter^^' 
minato al penultimo. 

SONETTO 237. 

NeWetà sua pia bella e piàfioritu 

Lo scherzo di L* aura con Laura nel quarto verso rende 
falsa la metafora precedente , perchè 1* aura non ha scor* 
tBL.' Oggi è terz anno ^ cioè quando è morta Laura. 

SONETTO 238. 

Se lamentar augelli ^ o verdi fronde 

Io porrei questo Sonetto fra* migliori «enz' altro . Tas- 
soni . - Neir ultimo verso però , dice egli , il gU va ripi- 
gliato 9 cioè apersi gli occhi , quando mostrai di chiuderli . 

SONETTO 2?9. 

Mai non fii* in parte ove si chiar vedessi 

Chiar per chiaro- 6 chiaramente è tronco durissimo . - 
Oscuro e apparentemente contraddittorio è il senso de' primi 
due versi , giacché niun desidera di vedere quel che vede 
atmalmente : per togliere la qual contraddizione convien 
intendere il vedessi per potessi vedere 9 o avessi la facoltà di 
vedere.- freghi ck* i* sprezzi *l mondo ei suoi dolci ami^ cioè 
eh* io non mi lasci adescare da altro amore • 

SONETTO 240. 

Quante fiate al mio dolce ricetto 

Benché non abbia tanta forza e bellezza da pretendere 
ugual seggio coi sublimi del Petrarca, egli non pertanto' 
ha tal penezione, che può meritamente .esigere un orrevo- 
lei posto • Muratori . 

SONETTO 241. 

Alma felice , che sovente torni 

Nel verso Le tue bellezze a suo* usati soggiorni il Tasso- 
ni per usati soggiorni intende i luoghi proprj delle bellezze, 
come la biondezza ne' capegli , lo spl^dor negli occhi , il 
rossor aoUe iabbra ce. In tal caso Là Wc cantando andai ec. 
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Or vo di U piangendo significa Laddove , o in vece clie 9xl^ 
dai di te cantando , or vo dì te piangendo . - Il senso let- 
terale però farebbe credere che questo Sonetto fosse stato 
fatto dopo che il Petrarca Ai rkomiito ad Avignone e in 
Valchiusa , che ivi a* suoi usati soggiorni Laura gli fiacesse 
ritrovar presenti le sue bellézze colT a|)parirgli , -e dbe ivi 
egli dicesse che dopo aver cantato. di lei molti .«noi pr va^ 
di lei piangendo • 

SONETTO 24». . , » 

Discolorato hai , Morte ^ il pia bd volto 

Quant' io veggio m* è noja , e quanta io ascolto è un tasto 
discordante, dice il Tassoni , che saltella da se 9 non av^ido 
legatura alcuna con gli altri sette . Nondimeno ^are che si 
potrebbe legare abbastanza coU' e me pie»' di UmieiUi y sot« 
tin tendendovi un ;»ercA^ . 

SONETTO 243. 

^l breve è 'l tempo ^ e 7 pensier si veloce 

Che mi rendqn Madonna così Storta , cioè che mi rendon 
viva Madonna , benché sia morta . - 11 secondo quaderna- 
rio 9 dice il Tassoni , è stentato e fatto di pe^zi . Amqc 
trema al veder Laura ancor si scorta , cioè avveduta cen- 
tra r armi di lui ; e questo può correre : m$i come ;^ce il 
Petrarca che Laura 1' ancide 9 se aveva detto pooanzi .Pur ^ 
metUr io veggio lei j mdla ifU noce ? 

SONETTO 244. 

Né mm pietosa madre al cmro figlio 

Questo sì che merita d' aver luogo tra quei della prima 
fila. Tassoni . - Nel penultimo verso altri leggono al levar ^ 
altri a levar ; il vero bqu%o è però .* pregando eh' io non 
tardi a levare, cioè sollevare ì anima al suo. Fattore . 

SONETTO 245, / 

Se qadV aura soave 4e* sospiri 

Il connetto è V istesso con quel di $opr«k ; ma la spieig»^ 
tura è d' un' altra lega più bassa • Tassoni • - Movrei |^ 
moverei è sillessi troppo aspra . - Concetto triviale è quel 
4eìi' o^mo verso • 
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SONETTO 34«. 

• Semuasdo mio , benché doglioso e solo 

" Soi^e a Sennuccio {Miitito per l' nitro mos&do^ coma 
•ciiverèbbesi ad cm amico che intraprendesse an vi?|;gi9 
di piacere • • B san fatto una fera ^ cioè vivo tf^ i iKMichit; 
espressione dura e bassa ; oltreché V ordine vorrebbe e come 
sqn, fatto una fera ^ 

SONETTO 347. 

T ho pien di sospir guest* aer tutto 

/ Fu imitato questo concetto dal Bembo nella Canzone 
«Iella morte del fratello ; e veramente è •Sonetto d« .imita» 
ice. Tassoni. - Chi a Laura, e chi al Poeta riferisce quel- 
r in sul fiorire e *n sul far frutto ; è più probabile però che 
il Petrarca abbia inteso che il cor suo nella sua gioventù 
e virilità è stato nelle naalii di Làura . 

' SONETTO a4«- 

'L* alma mia fiamma olirà le belle belU , 

■ . ■ '■ ì 

Ed aUa par sua stella , cioè alla stella sua pari , nop 
è detto felieemente . Tassoni • - Feeemi ardendo pensar /tihk 
faluUi piuttosto non la impedire, sog^qnge il medesi^io , 
che pensarla avendo detto di sopra: Or comincio a svegliar ^ 
mi • - Nondimeno, conchiude égli , à Sonetto bellissimo, 
e degno d* un tal Poeta ; e T ultimo ternario in particolare 
è mirabile. - lo non proporrei però ad imitarsi in questo 
ternario quel giuoco d' antitesi • 

SONETTO 249. 

Come va*l wtondQ I or mi diletta e pia» 

Come va 7 mondo è principio basso • - Ben per un cento , 
vale a dire veramente uno per cento è duro insieme ed oscu- 
ro . - quanta era *l peggior farmi contento Quella eh* or sie» 
de ec. cìoèJO quanto era peggio se Laura m'avesse fòtto 
contento! È snaniera però, dice il Tassoni, più tedesca 
che italiana. 
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SONETTO aSo. 

Qiuuut io peggio dml del scender V Aurora^ 

Hel primo verso intende quando raorora'^ctmde éat 
cielo col tramontar del Sole ; ma niim Poeta ha mai dipinto/ 
fAurora che corra innanzi al Sole anche quando tramoDr 
ta • Ivi è Laura ora caccibnia durissima . - Dopo aver 
nominata Laura nel primo -luadeinario ^ non era più da 
•ostitiiire r alloro nel secondo • 

SONETTO aSu 

€U occhi di eh* io parlai A cald a m en te 

E le braccia e le numi ec. enumerazione troppo- minuta 
e prosaica • - E fauo singoiar daWalira genie y cioè dislìnlo 
e separato • <« In gran fortuna , cioè tempesta • . 

SONETTO aSa. 

S* io avessi pensato y dke sì care 

£V sospir miei in runa : dura elisione . - Dal sospirar 
mio prima : ognuno amerebbe di legger piuttosto dal sospina? 
saio primo , se ta rima il consentisse • - In numero più spes" 
se f in sed più rare antitesi concettosa . - Morta colei che mi 
fiteea parlare prosa pedestre • - E non ho pia si dolce lima 
dee mettersi tra parentesi . • Prosaico è pure il primo ter^ 
nario • • Quella altera , cioè Laura . 

SONETTO 253. ' 

Solcasi nel mio cor star bella e viva 

'■ Chi non avesse mai lètto altre rime del Petrarca, non 
saprebbe di chi si parli in questo Sonetto. • Non pur mor^ 
tal ^ ma morto giuoco di parole • - Tre sentenze verissime 
contiene V ultimo terzetto ; ma esposte in maniera che sem- 
iira anzi la conchìusioae di un sermone, che d'un sonetio * 

SONETTO aS4. 

Solcano i miei pensier soavemente 

Contiene il primo quadenuirio i ta^Uma/Mà, 9 cbe i 
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pensieri del Petrarca fiEicean tra loro , mentre Laura era In 
vita . • Spogliar di lei questa viia presetue y cioè questo mon- 
do . • Non è rimaso invece di non è rimasa . - miracòl 
geriUle ec. esclamazione che viene del tuito inaspettata . « 
Quella^ che^ cioè Laura, cui ec. • E 'l furor mio la mia 
pazzia amorosa* 

SONETTO aSS. 

r mi sogUa. acausare ^ ed or mi scuio 

Le Parche che troncano il fuso« il quale attocceva*Ia 
starne a! laccio del Poeta , e troncan lo strale, per cui la 
morte amorosa tanto a lui piaceva , sono concetti estrema- 
mente lambiccati . - Ne' temarj per mostrar la forza di^quel 
laccio , e di .quell^ aurato e raro strale , dice che per' essi 
qualunque alma più vaga di allegrezza , di libertà , e di 
vita avrebbe cangiato* natura, scegliendo anzi il metter 
sempre lamenti per Laura, che il cantar per qualunque ea 
Ma il dice in. maniera oscurissima. 

SONETTO a5€. 

Due ffran nemiche insieme arano aggiunte 

L' altra sotterra ^ che i begU occhi ammanta , cioè 1* alfrt 
•otto la terra , la quale copre i begli occhi : oscuro modo 
è però il far reggere il che da sotterra posto avverbialme» 
Je , come se fos<e nome ,. e la metafora ammanta per copre 
non ben conviene aila terra . - Ancor V accenna o debb' es** 
•ere preceduto dall' e coose ne' vecchi lesti « o posto ira 
parentesi • 

SONETTO 257. 

Quand* io mi volgo indietro a mirar gli anni 

Que* contrapposti di che il Petrarca par Y^he soverchia- 
«mente nelle soe composizioni si dilettasse ^ or si trovano 
.qui tuUi ammassati * - E sol due parti d' ogni mio ben farsi 
è retto dal verbo mirare ; ma più coerente al resto sarebbe 
stato , se come ha detto .mirare spento il fuoco , finito il ri^ 
,posOy cosi avesse soggiunto e sol fatte due parti d*ogni mio 
bene . 

SONETTO 258. 

Ov* è la fronte che Con picciol cenno 

. . poncet^ comwi pellfgmam^te spiegati • Tastoni • « 
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Dento efenno per diedero e feceto. - Vùmhra M pie» pai 
quello che i Pittori: chiamano aria del viso. - Ora p«r aum, 
refrigerio . 

SONETTO 259. 

Quanta invidia ti porto , avara terra 

£ questo pure h di concetti ordinar) non punto ordi* 
nariameate piegati . E i' ordine , con che è lessato y è mi- 
rabile , se si considera la varietà y con òhe ripiglk qoattto 
Volte lo stesso . Tassoni . 

SONETTO 260. 

Valle y che de\ lamenti miei se* piena 

L' affetto grande con che è spiegato ed espresso questo 
Sonetto, sbalza tra' primi; e quanto pKi si legge, tanto 
più egli commove. Tassoni. - Che tuna e P altra verde 
riva af/rena sì riferisce soltanto a' pesci . 

SONETTO 261. 

Levommi il mio pensier in parte ov' era 

E questo pure è della medesima classe . Tassoni • « 
Il terzo cerchio y cioè la sfera di Veneti secondo il sistema 
tolemaico y è luogo assegnato da' Poeti agli amanti virtuosi* 

SONETTO 262. 

An^r , che meco al hu/on- tempo ti itavi 

Non vedesi perchè Amore avesse a ragionare col $ame 
pet saldar le ragioni del Poeta . - 11 quinto verso è dì 
que* che soglion citarsi in esempio della durezza che to^ 
glion produrre le soverchie elisioni «^ Delle forbme cxdfc 
delle tempeste . - Com^ Morte che 'l fuy cioè che li rende 
foschi : espressione però oscura • - La chiusa è trof^ gè» 
nerale , né abbastanza dipende dalle cose precedenti • 

SONETTO 263. 

Mentre che *l cor dagU amorosi vermi 

Questi amorosi vermi non par che possano piacer gran 
tatto • - Qud foQo è morto x c*l. copre uà pjceiol marmo, i ùJl 
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sopra Laura è stata nippresentata sptto V immagine d' una 
fiera , non di un fuoco . - Lo stil caauto non è pur meta- 
fora da imitarsi . 

SONETTO 264. 

Anima bella ^ da quel nodo sciolta 

.£ questo pure con grande affetto è spiegato . Tassoni . « 
Nel)* ultimo terzetto non vuol phe Laura guardi ove giace 
il suo albergo 9 e dove nacque il loro amore , forse per là 
ragione , che ne' trionfi ei mette in bocca a Laura medesi- 
ma .* In una cosa a me stessa dispiacqui^ Che in troppo umil 
lerren mi trovai nata • 

SOràTTO 265. 

Quel Sol che mi mostrava il cammln dèstro 

Che un sole chiuda il suo career terrestre in pocM 
sassi y io temo ne humano capiti cervix fangatur equina . - 1 as- 
soni • - y^"^ per vieni indicativo , e onde io vada per ove 
io t^ada ^ non son maniere presentemente usitate . 

SONETTO 2€S. 

Io pensava assai destro esser su t aU 

U esser destro sul!' ale non fa che bene #i canti • - 
^er gir cantando a quel bel nodo eguale io Y intendo Per esser 
eguale nel canto all' eccellen2a di quel nodo ; ma l'espres- 
sione è oscura • ^ D'un piccini ramo 9 cui gran , fascio piega : 
i rami non soglion essere aggravati da' rasci . Nove mo- 
nosillabi di seguito nel verso ottavo colla cacofonia de' tre 
ultimi quel che *l ciel formano un ingratissimo andamento . •« 
Ove natura Volò tessendo il mio dolce ritegno ^ cioè le bellez« 
ce di Laura : traslato, un po' troppo forzato • 

SONETTO 267. 

Quella per cui con Sorga ha cangiai Amé 

Duro è il primo verso . - Serve ricchezze chiama quelle 
che avrebbe potuto acquistare servendo nella Corte d'Avi- 
gnone • - Né col mio sùle il suo bel viso incarno 9 cioè gli 
4o il color deila carnagione s «trana metafora trattavi dalla 
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SONETTO a€«^ 

L' alto e UOPO wùraml dì a* dì mostri 

Se Uxido* tei ritolse j non è egli cbe nom 9ol$e star» 
col mondo* - L'ordine poi d^le due quartine è: Amor 
vuol eh' i* dipinga X alto e novo iniracolo ec. - Non somo ai 
sommo mneor giunte le rime , cioè la lingua e la poesia italiana 
<allor nascente) non è ancor giunta alla sua perfezione^ 
onde ben dipingere questo miracolo. •- Ch'ogni stU Vina^ 
€ m\*^^ che questo Tero ogni stil vince • 

SONETTO a65. 

Zefiro tomay e'I bel tempo rimena 

E Sonetto e^uresso con móbbà leggiadria , -e merita dTes* 
ter connumerato fra' migliori . Tassoni . - Poco esatto però 
è quel toma garrir Progne ^ o rimena garrir Progne ^ do- 
vendosi dire toma o rimena a garrir IVogne^ o piuuo6to 
toma o rimena il garrir di Progne . - Giope s'aUegra iU 
mirar suajigliaj cioè Venere, alla quale siccome a Dea 
della generazione attribuisce Lucrezio il fare che spunti la 
primavera . - Anche nel primo verso dell' ultimo ternario 
più esatto sarebbe stato E cantar «f aagelUtti , e fiorir di 
piagge y se il numero l'avesse consentito. 

SONETTO »7o. 

Quel rosignuol che^ì soave piagne 

Pìemo di dolce tenerezza è quésto Sonetto. -Od^li^^ 
è ingannar significa o quanto lieve è ingannar • 

SONETTO 271. 

Né per sereno del ir vaghe stelle 

Circa air ir va^e stelle^ e al Dolce cantare oneste donne 
é belle veggasi quei che s' è detto di simili espressioni al 
Sonetto 369. - Cui non veder fu 7 meglio Vale sarebbe stato 
il meglio • 
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SONETTO 272Ì 

Passalo e 7 tempo ornai , lasso y che tanto 

Passalo è quella per passata . - Laura che awohò nel 
suo bel manto si porta il cor del Petrarca prima sotterra , 
e poi in cielo, è immagine stravagantissima. 

' SONETTO 273. 

Mente mia , che presaga àé tuoi danni 

Molto affetto regna in questo Sonetto , in cui rammèhta 
il Petrarca l'ultima partenza eh' ei fece da Laura. - 11 verso 
però Quando a lor, come a duo amici più fidi per 1' elisione 
riesce durìsiimo • 

SONETTO 274. 

Tutta la mia fiorita e verde etade ' -r. \ 

Air età di AS, anni era giùnto il Petrarca allorché 
Laura cessò di /ivere . Descrive quindi la felicità eh' egli 
allora potea p'omettersi , e che Morte gli ha invidiato • 

SONETTO 275.: 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 

Ripiglia lo stesso pensiero del Sonetto antecedente « •• 
ISd erane in via forse duro e cascante per quel forse in ul« 
limo. *- Chi le disugguaglianze nostre adegua ^ cioè 'la Morte. 

SONETTO 27€. 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 

Continua il medesimo soggetto. - Il Pur vivendo veniasi 
dopo r eschimazione Ahi morte ria ec. non lega convenien* 
temente .* e qilesta esélamazione avrebbe foné trovato mi- 
glior luogo alla fin del Sonetto • 
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SONSTTO %f7. 
M cmier ^vna pianta^ dke si i9€fm 



^eselto di improba £itlc« .per la «tnuMSzm « dllScoltà 
ileUe noie, na d' infelice yto ciipqot » » come «i^ld HTvtiiive 
tk nmili sforzi. - Al cader «f una pianta, cioè di Laffura^ 
vidi un* altra pianta , che Amore sedie per obbietto ec , 
cioè la memoria , o l'immagina delia itesta Laura, sono 
imlmmi oscorissimi , €^re £dqK> perderla soa prora • 

SONETTO 278. 

/ di miei pìA Uggier che Mcssum eer^ 

E non giunge osso a nervo è aggiunto inntilwente per 
la rima . - Il sento deU' ultimo terz^to ^ éz lo vo can- 
giando il pelo solo in pensar cnial è oggi , e ove dimora 
fanima di Lanra, e qoide a vedersi è ora Ù suo oorpo già 
ai leggiadro • 

SONETTO »79. 

Senio tuuTM mia mniica y e i dolci colli 

Nel suo ritomo ad Avignone e a Valchiusa fece il P» 
trarca questo Sbietto . - Sperando al fin dalle soan piante ec* 
riposo alata , quaioiB morendo ivi il P etra rca , come bra- 
mava, prima di Laura , ella volgesse gli occhi e le piante 
al tep<Mcro di lui • - Scarso i €h* arsi iqgrata cacofonia • 

SCKNETTO 380. 
J^ questo 7 Mgdo in du la wtia Fenice 
È preso il eoncatto dal «irar la casa di Laura • 

«INETTO «8f. 

Mai no* medranao le mie luci asaitue 

Risponde ad un s<metto di Giacopa Colonna Vescovo 
di Lombaria o Lombes -scrittogli in congratulazione, quan- 
do fu coronato ; ma non gli avendo potuto rispondere in 
vita , gli rispose dopo eh' egli fo morto . Tassoni . - Con le 
parti ddT animo non bene è sostituito alle potenze o facoltà 
delT animo. - Spirto già invitto alle terrene latte: egli fu che 
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mta H^éK^eace tQUa piazza di S. Marcello {n Rèma la ico- 
■soiiica contro Lodovico il Bavaro^ benché questi tenesie 
^oma in suo potere • - . Ch' allo siU onde morte diparUlle eo^ 
tton corrisponde idla verità, perchè molte rime avea ;g;ià II 
Petrarca composto dopo la morte di Laura . • Di mie tenere 
fiondi ec^ il senso cosi ^ interpreta dal Tasaoni : Delle te- 
nere frondi e giovenili che in Roma coronaronmi altro la- 
voro sperava io di mostrarti, e diverso da quella grfllanda i 
cioè di mostrarti Laura mia lodala, e le tenere sue bellezae 
tessute nelle mie rime con altro e più mindul lavoro, ciit 
non fu i{\xMo del lauro che m Roma mi coronò , ie la tua 
morte frastornato non me n' aveMC • 

CANZONE 4a. 

Standomi un giorno solo alla finestra 

Con sei visioni allegoriche , d* una fiera, d' una nave., 
tf un lauro , d' una lontana , d* una fenice > e d* una donna 
dipinge la morte immatura di Laura* Il principio è prò* 
saico : le visioni però sono ben descrìtte , e le alleg^Mri# 
sufficientemente accomodate . Neil' ultima presenta la sim 
Donna punta nel tallone da un picolol angue, come dicesi 
d*£aridico moglie d'Orfeo. 

CANZONE 43. 

Amor , quando fioria ^ 

Ficcol pensiero » ma esposto nitidamente • 

CANZONE 44. 

Tacer non posso j e temo mom adttpre 

Nella I. stanza A coglier Jhri in quei prati d* intorno 
spiegasi dal Tassoni per Io studio che fece il Petrarca in 
Avignone e in MompegUeri. 

Nella II. Muri eran d alabastro ec. prendesi per una 
descrizione della bella prigione, cioè dèi corpo*, ovverà 
1* anhna di Laura • Ma questo cenilo della prigióne è troppo 
kmtano • - Onde 7 primo sospiro mi giunse al cor vàie onde 
ni giunse al cor la cagione del primo sospiro) ma è detto 
coniusamente , perchè il sospiro anzi si reputa da' Poèti 
partir dal cuore . - Pel seggio di diamante da alcuni s' in? 
4erpreta la castità , per la colonna cristallina la purità • 
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NeUa ra. 4Jce che alle pungenti, arcfemi , e Iiiei^«we 
di quei messi d'Amore , alla vittoriosa insegna dt àOaro 
centra cui perde potenza , scienza , forza e valore raime^ 
«entati per Gigve, ApoUo^ Pplifemo e Marte ^ ei non ^pe 
resistere , e fu fatto prigione . Ma Y esser fatto prìg^ 
dall* armi uscite d' una prigione , e nell' esser condotto pri- 
gione veder la Donna , per cui v" era condotto , »d un bal- 
cone déOsi prigione propria, è un guazzabugUo di cose 
intricatissiiao - Anche quel pianto che si linverde non è 
punto a lodarsi • 

Nella iV. E mia viva figura Far seiUla un marmo sigà' 
fica, ma oscuramente v sentia b mia viva figura farsi un 
marmo . - La donna , che segue , da alcuni prendesi per 
la Fortuna , da altri per la Natura : io dalla chiusa deila 
Canzone argomento che il Petrarca abbia inteso la Parca. 

Nella V. il felice punto , in cui nacque Laura , è ben 
espresso . - La nube lontana presagiva la roprie di lei im- 
matura . - Ulsolve per risolva non è licenza da imitaci . 

Nella VI. il dipingere i miracoli di Laura fin da quan- 
do andava carpone e non aveva ancora appreso a parlare 
è un voler rincarare le cose soverchiamente . 

SONETTO ag». 

Or hai fatto V estremo di tua possa 

I quademarj sono bastantemente sostenuti * non. così i 
temarj . 

SONETTO 283. 

L'aura e V odore ^ e'I refrigerio e V ombra 

Sorór per sorella non ò più in uso. - In questo So- 
netto a difFer^nza del precedente assai più valgono i ternari 
che i quademarj . ' 

SONETTO 284. 

L' ultimo , lasso , de* miei giorni allegri 

Park dell'ultimo giorno in cui vide Laura. - Per feb- 
bre domestica intendesi una febbre periodica , cioè la ter- 
nana o la quartana . Leve è qui in senso di veloce o pre- 
«to . . Del lume onde salute e vUa piove ^ cioè del lume 

alleino • 
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SONETTO ftSSi. 

giorno y o ora , o ùltimo momento 

* Con maggior passione che nel precedente rìchiama alla 
meraoria queU' uUtmo giorno in cui si partì da Laura , e i 
tristi augurj che in essa avrebbe potuto scorgere , e non 
conobbe . - Irfirme è detto per la rima . Subito vale im- 
provvisamente j subitaneamente • 

SONETTO 28€. 

Qud -vago > é4^lc€ 9 caro , oneito sguardo 

£ sopra il soggetto medesimo de' due antecedenti • - 
To' per togli* - Per farv* ira è idiotismo volgare.. 

CANZONE 45. 

Solea dalla fontana di mia vita 

Nella I. stanza Or lasso alzo la mano è preso dall' an- 
tico costume di chi sì rende in guerra: Cedo fortunae et 
mmnum attòUo ^ disse pur Cicerone. 

Nella li. la morte che dà di morso a Laura , la quale 
èra il caro nutrimento del Petrarca, è metafora troppo spia* 
«ente . - Onde 7 cammino Sì breve non Jornir spero e pavento y 
€Ìoè spero e pavento di non compiere il corso naturale 
della vita 9 morendo anzi tempo - Nebbia o polvere al vento ^ 
cioè qoal nebbia o polvere . 

Nella 111.' a seguitarlo licito foste è'I.mio sommo desio ^ 
il licito fosse dee mettersi fra parentesi o fra due vìrgole y 
sottintendendo se licito fosse , o cosi fosse licito . • Per 
darmi altro consiglio , cioè di morire prima di Laura ^ come 
^iega nelle due stanze seguenti ^ e nella chiusa. 

CANZONE J^e. 

Mia benigna fortuna , e 7 viver lieto 

Veramente egli pare^ dice il Tassoni, che la sestina 
richieda soggetto malinconico • - E certamente non può 
negarsi ^ che questa , sebben di doppia diificoltà , perchè 
doppiamente continuata colle medesime rime, non sia al 
Petrarca ' riusoita assai più felicemente dell'altre . 
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SOSÈTTO 2«7. 

Tte^ rime dolcnUj al duro sasso 

Ma rieogUemJo U sue sparU froade ^ interprelfli dm mf 
in varj modi* Io credo che noB stasi qqi il Petrarca di* 
mendcato delle solite allnsiofii al lauro » e per le sparu 
fronde intenda le memorie lasciate da Laura de*pjregi soci 
e delle sue virtù • 

SONETTO aS8*. 

5* ornato amor può meritar mercede 

fa il Felnrca in questo Sonetto una seenne protesta 
della costante onestà e purezza dell' amor suo • All^a il 
Tassoni vaij passi ove sembragli eh' e* dicesse tutt* alìbo*. 
Ma que' passi medesimi possono interpretarsi più favorevol- 
mente al Petrarca che non io furono dal Tassoni, il qoafe 
amò di prenderli per qudl verao che più gli dava occasione 
di motteggiare • 

SONETTO 289. 

Vidi fra mille domne una s^à Ude 

^Aperse ambedue V ale , cioè l'ali dell' intdietlo e ddfai 
vdotità secon4o il Tassoni. - belle , ed alte e lucide fena^ 
Sire ec. Dopo aver sempre parlato di volo , e detto che 
Laura volando gli uscì di vista , non era più da accennaire 
che Morte entrò nel corpo di lei ; e bassa metafora è pM 
il dire che gii occM furono le fenestre per^ cui v' entrò • 

SONETTO ajo. 

Tornami a mente, anzi v* è dmìa» éiuella 

Si nd mio primo occorso latinismo corrispondente a òm 
pORlro • - NelT ultimo terzetto ha voluto lasciarci il Petrarca 
la data precisa della morte di Laura • 

SONETTO agi. 

Questo nostro caduco e fragjH heme 

Il senso de* quadernari ai è : La ^UeRHiHBnii formai 
tutta in un sol corpo , . perdiè Natura non vuole per te 
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ricco uno far poveri gli altri • Ora però ha voluto usare 
quésta liberalità con Laura . - Ma se oscuri sono i quader- 
nari , vie più lo è l'ultimo ternario , di cui la migliore in- 
terpretazione sembra quella del Tassoni : Mi giova cangiare 
la poca vista eh' io ebbi delle corporee di lei bellezze in 
Altra vi$ta maggiore e più perfetta contemplando le bellez- 
ze di M divine ed imnOTtali , onde, piacére alle sue luci 
fante. 

SONETTO 292. 

O tempo^'O del vohihU , che fitggenéo 

A me diede occhi y cioè quelli dell* intelletto • - Né dal. 
tuo giogo y Amory Vaima si parte , ma dtil suo mal ^ volgen- 
dosi dalle bellezze caduche di Laura a contemplar le bel- 
lezs^ di lei immortali . In ciò però dice il Petrarca di non 
aver merito, non facendolo per propria deliberazione, ma 
per coBOy essendo le bellezze caduche di Laara già scom- 
parse: laddove il merito della virtù non viene dal case ^ 
ma dttU' arte , cioè dallo studio e dalia del&erazione • 

SONETTO 2^. 

Quel che d* odore e di color vòicea 

Il rap|Hresentar Laura sotto 1* allegoria d' un lauro , a 
|>oi dire che Laura medesima sedeva all' ombra di qu^» 
lauro ^ urta l' immaginazione . Il Tassoni cerca ^salvare il 
Petrarca dicendo eh' egli figura Laura' come una Dnade ^ 
la quale segga all'ombra della propria pianta; ma altri 
veggano, se ciò lo salva abbastanza, - A me ntm f^ace 
nemmeno, che continuando l'allegoria si dica, che Dio si 
ritolse queste pianta per ad<»iieme il cielo, O qual non 
s'adorna di piante. 

SONETTO 294. 

Lasciato hai^ Morte y senza Sole il mondo 

Amore fii sempre cieco, dice il Tassoni, e non può 
dirsi che tale ei sia rimasto dc^o la morte di Laura . - II 
lasciare ignuda la leggiadrìa « segue egli , non è ferie al- 
cun danno ^ perchè tanto più le- sue vanezze ella seuopre . - 
J5 7 ciel, che del mio pianto or si fa bello sarebbe pensici 
felao preso in senso proprio ; ma per pianto deve intendersi 
liaura ca|^n del mio pianto", nietoaiittia piirO tcofpo %r» 
isata. 
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* SONETTO ajS. 

■I 

, Comebhi^ quanto il cUl gli occhi m* apene 

Questo S<metto, dice il Tasscmi, è in istìle magnifico^ 
ed avaBZfty al mio giudicio quanti ne componesse il Pe- 
trarca in così fatto stile, e quanti ne sieno mai stati com- 
posti da chi che sia . Il Muratori trova questa lode alquanto 
esagerata ; ccmfessa però che il Sonetto è rara e nobil co*, 
•a . " Conobbi , quanto vale per qUanto • - Parlai né scristi è 
invece di parlai e scrissi. , 

SONETTO 296. 

Dolce mio y caro e prezioso peffto 

è ScmellD afTettuosissimo , e del numero de* buoni *- 
Tassoni . - Già suo* è Irocamento di suoli , che or meg^o 
s' usa intero ; e il senso avrebbe .pur qui voluto solevi: tutto 
il verso poi a cagione de' troncamenti e de' monosiUabi 
riesce aspro . • SosUen per sostieni è pur maniera disusata . - 
E chi 7 ritarda ? cioè il refrigerio . - Onde quaggiuso nel 
primo ternario non si vede, come ben s* unisca al senso 
precedente . - Sì , eh' egli è vinto nel suo regno Amore i quan- 
ta un dor pietoso gode de' tormenti d^l' amante $ Amore 
éketpiotìfsL e regna nella, pietà, è vinto, dice il Poeta, nel 
Muo proprio regno: sentènza però, che abbisogna di molto 
coounento pev essere intesa. 

SONETTO Ì97. 

Deh qual pietà , qual Angel fu si presta 

Se il vuoi riporre tra i più pregevoli del Petrarca , io 
non ti farò contrasto, dice il Muratori. - Si riferisce al 
sonetto precedente. - Intellette per intese or più non s'use* 
rebbe . .' 

SONETTO 298. 

'• " Del cibo onde^l Signor mio Aempre abbouda.. 

Fa buona accog^i^oza anche .a.quest' altra- descrizione 
deU- appari^ion di Laura . Muratori. - €h^ vjal^ .diceva sa^ 
ver y,iìhi si scouforta ? vmoi dire ^. che gioiva J| sapere , ,se 
nxm si usai per confortarsi? Ch' or fostà vivo y^com* io non 
son morta , cioè ; Cosi fossi tu vivo . 
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SONETTO 259- 

M^ensando a ^uel eh* oggi U ciel onora 

Ancor questo è degno d' occupar posto fin gi^ cmimi 
del nostro Autore. Trattai lo ste§so suggetto dei due smte* 
cedenti sonetti, e dice nel pi^ncipio di stupirsi, come non 
«ia morto d<^ la perdita di tante cose a lui care; ma 
«oggiungo tenerlo in vita le apparizicmi di Laura • Mnralori. 

SONETTO 3oa- 

Fk forse un. tempo dolce cosa Amore 

lì primo quademaHo è mesa prosa . * Nel primo ter-> 
nario il senso è : Né gran prosperità di quel bel spirto può 
consolar il mio stato ai^rerso ; ma spirto da prosperità è tro^ 
pò staccato. 

SONETTO 3oi. 

Spinse Amor e dolor over,ir non débbe 

* £ ritrattazione di quanto avea detto nel Sonetto .prece^ 
dente che la prosperità di Lainra non poteva oo»9olarlo'» 
Or afferma invece , che dee consolarlo fl veder lei tanto 
domesticarsi con Dio, cui sempre ebbe in cuore ; e ^ò^" 
giugne che se ne consola di fatto, né vorrebbe rivederla 
in questo mondo , cui ohiaiiia inferno , ma vuol piuttosto 
viver solo , e morir solo . 

SONETTO 3aa. 

GU Angeli eletti e V anime beate 

Francamente contalo per uno de' più beDi del nostra 
Autore; anzi di che ha poehi pari . ^Muratori. - Pietate\ 
qui preso non per compassione, ma per quella virtù, colla 
quale riveriamo i maggiori. 

. SONETTO 3o3. 

Dawma^ die Ueta col prùanpio nostro 

Nuova prolesta dell' onestà dell* amor suo , corrispon- 
dente a quella del Sonetto a88., ma espressa più nobilmente. 
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SONETTO 3m. 

Dm' più bigU óCCÌU e 4M /né ddaro m9 

CoM ooratmiistiiM delle a«evMBe»te e eom 
TatflOBt. " Che conquiso^ sensm mover» ^ ,aiTÌan qumi pie Hr 
helU ec. il senza moversi va riferìlo 11911 «Uè. braéeia » ma mì 
pia ribelli , i qsuli dice elle seielilier rimasti oonqiùsi 9€at 
ca moversi 9 cioè tenm potar fe reeisteiiza. - J/&.cei^;i«e9 
e i suoi alati corrieri , verso cadente ^ che secondo il T&s» 
soni cangiato a quett* modo U,IU del del , gli aUid mei 
corrieri y certamente sarebbe assai più nobile e armcmioso . -^ 
Non approvar egli por qoell' igmid» per privo ^ non av^ido 
il Petrarca accennato innanzi cosa di cni possa dirsi con 
proprietà che sia rhiMiitP igMudó • 

60NSTT0 SoS. 

E mi par di ora ia ora' udire il mesm 

I qoadenùurf jv^var kumi : alfuaslo pUt ti sollevano:! 
temarj ; ma non imiterei quella metafora troppo partico- 
lavizzala di mortai gomma per dire il corpo;; s^iien non mi 
spìaeerebbe morud tTtsie dae^o più in geròrale • 

SQNETTOr. 3o6. 

1/ aura miai saem af> aub stanco ripeso 

Torniamo al giooco di L aura , e Laura V - Oso è per 
ardito • - Amor m* ha reso è meCUfora troppo caricata • •> 
Migliori assai de'qnademarj sono i temarj • - Mentre piam," 
geado attor seco tf aéùaz soggioagasi d* aver dato a Lama 
motivo di piangere • 

SONETTO 3er* 

Ogni giorno mi par pià^ di màlt amd. 

Principio basso . - Ck^ i ^ncomindo a contar il tempo e i 
danni y cioè il tempo passato, e i danni sofiferti. - Cke'l 
Re sofferse e& La paiola Be per se sola non indica Cristo; 
e solo per discrezione può intendersi , che d'esso parli. 
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SONETTO 3oe- 

iV<m può far Marte il dolce viso amara 

I frimi due versi hanno aria d' enimina 5 che cosi spte^ 
l^si M Monitori : La morte avvenuta a Laura .'non può 
faro che mi sia spiacevole la ricordanza del dolce viso di 
lei ) tuttoché morta ; ma bensì può la m^morìa: di quel 
dolce viso far, che a me pure sia dolce e caro il morke.» 
E mia ^mata ho co* suoi (He Jomiia per dire ho terminata 
il mio viaggio insieme con lei è moda del tutto nnovou. 

CANZONE 47. 

Quando il soave mio fido conforto 

Contiene un' apparizione di Laura in sogno , ed un 
dialogo fra lei e Ù Petrarca espresso per la più parte in 
is^le dimesso. 

Nella IL stansa ben può suppossi che pasal al cido 
r aura de' sospiri , ma non già l' onde del pianto • 

NeUa III. Certo sempre ec. sottintendr sd[»ben fòssi cer* 
io . * detì^ anime rare! cioè : O aninn del numero delle 
rare! 

Nella IV. Cogliendo ornai qualcun di questi ranUy vale a 
dire Facendoti vincitore e trionfatore» d^ mondo • 

CAM20IVE48^ 

Ql^M^ anUqao mio ' dolc» ew^nof Sonore 

Ingegnoso è il pensiero ék citar Amore, mnanti alla 
Ragione ; e non meno ingegnose sono le: accuse - e le difeso 
che fennosi d' una e d* altra parte • 

Nella stanza II. era disposto a sollevarmi alto da terra 
è preso da quel di Virgilio Me ipioque toUere humo , Victor'» 
ipte vimm volitare per ora • 

Nella III. basso è il principio ; n» si rialza in ap- 



Nella IV^ Bl. verno ia strani mesi aHndo al freMo 8of« 
lèrto fuor di stagione ne' «loi- viaggi per la 0«nnattia» *» 
Hon son giunto , cioè non sono stato sc^raggiunto . 

Nella V. donno cioè padrone • * E non sonò mai sqviU 
la ec. cioè non dormendo io udiva tutte le campane : pen- 
tisfo però troppo triviale. 
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Nella VII. noD t* intende, perchè Amon pailando alla 
Ragione dica Ed Aanibal al terrai póstro amaro , giacerle la 
Ragione è di tatti i paesi . • Per quel che segoe il Taasooi 
intende Scipione Africano il maggiore ; ina Amor certa* 
mente non lo caratterizza abbastanza . Par che non avrebbe 
por dovuto aggiugnere : Com' a ciascun le sue stelle ordinaro^ 
perchè allora non era più opera d'Amore , ma dd, destino .* 
Non piacerà similmente il veder proposta Lucrezia come 
imico modello delle donne eccellenti dopo Laura. 

Pien d* arte e d* eloquenza è il rimanente del discorso 
d'Amore : bellissime è poi V interrompimento del Petrarca 
al fine della decima stanza ; ^ed accortissima la so^oiisioiie^ 
in che la Ragione lascia la decisicm della lite • 

SONETTO 300. 

Dicemi spesso il mio fidato spezio 

Ch' a contender con lei il tempo ne sforza vuol dire il 
tempo ne sforza , cioè priva di forza , per contendete colla 
natura : verso però non meilo aspro che oscuro . - SuhitQ 
attor ^ com* acqua ec. strana comparazione. di risvegliamento' 
è quella delT acqua che ammorza il fuoco . - E ch'est uom 
si può pia £ una volta , cioè esistere • - Qual sia la ^Ktfola 
accennata in appresso, non si sa indovinare. 

SONETTO 3 IO. 

Volo con V ali de* pensieri al delo 

Un di loro cioè di coloro . - Ch han ivi il suo tesoro 
cioè la loro beatitudine . - E V uno e V altro volto , cioè 
quel di Dio , e quel di Laura , che però mal si pongono 
nella medesima linea • 

SONETTO 3 II. 

Morte ha spento quel Sol cK abbagliar suolmi 

Ha volato il Petrarca in questo Sonetto provarsi,- come 
ia altri'^ .a lottare contro la difficoltà delle rime» rea con 
•sito non pianatnente Mice , 
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SONETTO 3x2. . 

Tmnemi Amor anni ventuno ardendo . 

£ Sonetto di pentimento pieno di molto affetto • Tas« 
ioni ' Le ' mie parti estreme , cioè V ultime parti, dell' età 
mia ; ma non troppo acconciamente detto • « Pentito e tri^t» ' 
de* miei si spesi anni asprissimo verso . 

SONETTO 3i3. 

r vo piangendo i miei passati tempi 

£ nel medesimo soggetto che il precedente 9 òon ì* istes* 
ao affetto mirabilmente spiegato. Tassoni. ^ E se la stanza 
fìt vana , cioè lo stare ^ il dimorare • 

SONETTO 314. 

Dolci durezze > e placide repulse 

Ci ha del bello in questo componimento 9 benché wl-^ 
schiato di qualche spiacevole cosa. Muratori. - U insulse 
è. aggiunto insignificante, poslo per la yima* Avulse .è lati* 
nismo non adottato ; e non vedesi pure come il fiore o la 
fontana abbia la forza di avellere o strappare • * Che altra-' 
mente era ita modo volgare . 

SONETTO 3i5. 

Spirto [elice y che s% dolcemente , „ 

Non come donna , ma com* Angel suole è un infrapposto 
che rompe affatto il senso : Già ti vìd' io mover i pie di 
quella ; eh' or m* è più che mai presente . Se il detto verso 
fosse stato posto per secondo nel quadernario, forse il senso 
avrebbe avuto più chiaro andamento , - E*l Sol cadde dal 
cielo iperbole stravagante . - E dolce incominciò farsi la mor» 
te . Un simile concetto fu espresso ancora dal Dante ; ma 
io non veggo come la morte coir ammazzare una bella 
donna possa dirsi divenuta più dolce di prima • 
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TONETTO 3i€* 

ÌM porgi nflUfo M affiamolo imgtgéo 

Am&r , ed allo stìU itaneo e frale fané è reno cttontt 
iitto a beUo stii4k> per meglio «tpriinare il senso* - Di ^ 
hoi Morie ha prifi, AMOon in ^piatta privnione aeeomiiM 
«e col Poeta • 

SONETTO 317. 

Vago augeUeUo , che c aa tan do vai 

E 'l dì dopo U spalle noi direi d' un aogelletlo • • Nd 
Tteanente il Sonetto mostra una teneceaa e éoiceMai par- 
ticolare • 

CANZONE 49* 

Vergine heUa ^ che di Sol ifesUta 

Un divoto afibtto doonna in tnlta ^lesta Canaone » b 
quale non ostante l' obbligazione , che il Petrarca $' è inn 
posta, di invocar la Veigine dne volte al principio , e 
alla metà d*ogni stanaa, e l'obbligazione della rima in 
mezzo al verso al chiudere por d'cgni stanza^ cofie sem- 
pre 'fioìdissHna , e senza intoppo. 

Nelk 1. -stanza Apmt mi ipinge a dir di te- parola secoli» 
do il Castel vetro è promessa di voler lodare la Vergino.^ 
alla quale promessa il Petrarca poi max^fa passando a chie- 
derle mercè e liberazione dalf amore di Laura . Ma poiché 
tanta parte della canzone il Petrarca impiega di fatto nelle 
lodi della Vergine ^ non n vede come debbasi accusare di 
mancare alla sua promessa , intrecciandovi anche delle 
preghiere a ikvor suo; tanto più che la proposta è in ge- 
nere Amor mi spinge a parlar di te , n^i in ispecte mi 
spinge a lodarti . > lapoco lei da taluno si riferisce ad aita ; 
ma è più naturale il riferirio ad essa Veiigine ; e non è 
cosa fuor d'uso, che parlando a lei medesima si dica ni- 
vcTCO tftieila Vergine ec* - Al mio prego t inchiaa si sot ti nt e n g^ 
de perchè io appunto mi trovo in questa miseria estrema • 

Nella IL Sotto 'l qmd si trionfa ^ non pur scampa ynÈt 
non pur si scampa . - La spietata stampa significa 1' impres- 
sione delie percosse, lacerazioni ec. 

Nella IIL era da schivar sul principio la cacofonia di 
parte e parto . - Il titolo di fenestra non è pur troppo no- 
bile • - Estremi giorni non del mondo , ma delle umane 
miserie . ^ Che'l pianto ^ Èva ia allegrezza torni può inten* 
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'dersi per rìmelU , e per rìvolgi • - 5^/zza J^ o beata : è am- 
biguo se il fe/iza./2n^, vada unito a degno , o a 5éato ; e se 
quesf ultimo è il senso y più chiaro sarebbe stato , dicendo 
senza fin beata . 

La IV. stanza ha parecchi versi cascanti, e beatrice in 
ultimo latto di tre sillabe ha pronunzia troppo strozz ita . 

Plrosaico è pur il principio della V. Cui né prima fiiy 
9ùml 9 né- secondq, vorrebbe il né ripetuto avanti a sinUl . - 
Metafora da non imitarsi è quella delle ginocchia della mente. 

Nella VI. il verso Di questo tempestoso mare stella sa- 
rebbe nobilissimo , se cader noi facessero i due bissillabi • 
dopo r accento sulla sesta . 

Nella VII- il Castelvetro censurò fortemente la ripeti* 
zione della rima in etta già usata nella terza stanza ; ma 
benché sia più regolar V astenersene , ed il Petrarca abbia 
esattamente questa regola osservata nelle altre sue canzoni^ 
non è però da fargli un delitto, se abbia usata qualche li- 
cenoBà in un componimento sì lungo , come il presente , e 
in tanto intervallo , quant' è dalia terza stanza alla settima p 
ove di questa ripetizione non ipuò accorgersi fuor chi la 
cerchi espressamente • 

Nelf Vili. E per starlo vale e quantunque il sapesse. - 
Tu n»Ura Dea , Se dir lice e congiùnsi : con quesf aggiunto 
cristtanftneiìte il Petrarca corregge e modifica l averla chia- 
mata Dea, - Ch* a te onore : il lasciare T elisione forma uà 
hiato spiacevole . 

^ Nella DC. Vergine ^ in eui ho tutta mìa speranza princi- 
pio- basso* - L* alta sua sembianza Che in me^ cioè l'imma- 
gine e «omiglianea di Dio , eh' è in me • - Medusa o per 
essa intenda Laura , e tutf altro , parlando colla Vergine y 
wm era termine da tesarsi • - Adempì , cioè empi . - Senza 
ierrestro limo , Com^ fuH primo , cioè che non sia imbrattato 
di terrene impurità 9 come fu il primo . 

Nella X. Del comune princépio amor t* induca j vale a 
dire della comune orìgine umana. - Vergine y € sacro e purgo 
Al tuo nome e pensieri , e 'ngegno e stile ec* cioè consacro e 
purifico • 

Nella chiusa E 'l cor or conscienza , or morte punge , 
cioè or rimorso, or timore della morte. - Languido sem- 
bra r ultimo verso Ch* accolga 'l mio spirto ultimo in pace y 
ma forse è cosi fatto espressamente • 
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TRIONFO D' AMORE 



CAPITOLO I. 



Nel tempo ékt rinnoim £ miei sospiri 

Scàtdapa il Sol già t imo e V idtro corno Del Tawxf. Si 
riproverà da alcuni il Petrarca di porre €pi il sole in. 
tòro ai set d'aprile, che fa il giorno del soa tmiaiBor»* 
mento • Ma e^Ii non dice d* aver avuto ti sogno , coi'narria 
nppresso , precisamente nel aesto giorni d' aprile , beasi 
nei tempo che rinnova i suoi sospiri per la toemoda S 
quel giorno , il che può prendersi con "una certa estensione 
a tutto il mese d'apiile, in coi reramente secondo T antica 
astronomia il Sole entrava nella costellazione del toro • 

Ricondotto nCaveano al chiuso loco. Intendi , dice il 
Tassoni, che s'era ricondotto a Valchiusa sdegnato con la 
^ Corte, spinto da amore , per nascondere il pianta , e go- 
dere della stagione • £ nota che qui etotra r opposisitme del 
Castel vetro , che 1 Petrarca essendo già innamorato , finga 
di prevedere in visione il suo amore • - Il Muratori osser- 
va però *. che Amore cfui detto in genere potrebbe prendersi 
per tutt'attro, che per T amore verso di Laura. 

L* abito altero ec. qui significa la figura e l'aj^arenKa 
di tutto il trionfo. 

Tanto , eh* io fui . neW esser di quegli uno hanno alcanì 
manoscritti ; altri io fui per esser t e quésta lesione rende il 
senso vie più chiaro . 

Sempre di lagrime digiuno , cioè affamalo • 

Un ombra alquanto men che V altre trista . Per questa 
crede il Vellutello che il Petrarca abbia volato accennare 
Cino da Pistoja • 

E V aria fosca r.ntende agli occhi tuoi supplisci il cono^ 
scermi , che però non era da tralasciarsi . - Difficilmente 
pure si spiega come il Petrarca chiami /oica l'aria dopo 
aver detto di sopra vidi una paa lucif • 
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Il ragionar antico 9 cioè latino , come più espressamente 
'dice nel capitolo seguente . ^ - ' 

Io lasciai V impresa , Ma squarciati né^ porto" il petto e i 
vanni . Uoveva emersi ben impegnato nell' impresa amoro-* 
sa, se anche dopo averla lasciata ne portava squarciati il 
petto e i panni. 

Sarai d* eUi cioè di loro . 

Che cosi vita e libertà ne spoglia j cioè di vita e di li- 
bertà • 

Amore y amaro : giuoco di parole. 

Cleopatra legò tra" fiori e V erba ^ se esprìn^e F età in 
cui era Cleopatra, come taluno immaginale metafora trop- 
po oscura. ^ ' 

Che del suo vindtor si glorie il vitto , cioè vinto : non 
però da imitarsi. 

E pur amò costui pia giustamente : tian so Come questo 
|>ossa asserirsi di uno che toglie altrui la moglie pregnante . 

Vedi 7 buon Marco , cioè V Imperadore Marco Aurelio • 

Ma quel del suo temer ha dégno effetto . La voce quel 4i 
ragione s'avrebbe da riferire a Dionisio; nondimeno ad 
Alessandro F&reo si riferisce , il quale sospettando eziandio 
della propria moglie ^ di cui era innamorato , da lei fu uc« 
«iso . Tassoni . 

E 7 suo amor tolse A quel che *l suo figliuol tolse ad 
Eff anéro » £nea non per amore tolse a Tomo Lavinia, cui 
non avea pur mai veduta ; ma per avere uno stabilimei^o 
in Italia . 

Udito hai ragionar d* un che non volse ec. cioè d'Ippo- 
lito che n<Hi volle consentire al furore di Fedra . 

Ch* amando ,- come vedi , a morte corse ; dee riferirsi a 
Fedra , sebben giusta X ordine delle parole sembri riferini 
ad Arianna . 

Che chi prende diletto di far frode ec. si riferisce a Te- 
seo , che avendo ingannato Arianna , fii poi ingannato da 
Fedra. 

Vedi -l famoso ec. lo stesso Teseo fra le due sorelle 
Arianna e Fedra . 

E in morte L'una di lui ^ ed et delV altra gode . Arianna 
'•da lui tradita godè di vederlo morire esule dalla patria ; 
Teseo tradito da Fedra godè di vederla uccidersi da se 
stessa . 

Is{file vien poi ec. Isifile innamorata di Giasone si duole . 
che questi le abbia preferito Medea barbara di nazione. 

Poi vien colei e* ha 'l Utol £ esser bella Flena • 

Che V avara moglier d^Ar^fiarao Erifìle. 

Petrarca Voi. II. x6 
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%J^ ANNOTAZIONI 

Grmn parte Empion del bosco degli ombrosi mlrU . ^r^ 

lio giù nell inferno ha ppsto gli amanti in un * l>òscb <!! 

mirti ; un simil ]k>»co finge qui il Petrarca , ove ì^t^viiase 

il trionfo d'Amore ; ^ 

Che solca dispreizar V etate t V arcx> d'Amore. ' 

Gli Dei di Varrò y cioè gli Dei rammentati da Yarrone^ 

CAPITOLO li. 

Stanco già di mirar ^ noti saziq Ancora ' ' 

Che fùn spirito amico Al nostro nome ^ t altro era ejnpo 
§ duro. L'un Massinissa, l'altro 5ofonisba. -E per cqstei^ 
cioè Sofonisba . ; " ' ^ 

E tal ^ che mai non ti vedrà né' vide , Perchè l'espres- 
sione foaso eMttamenle vera, doveva aggiugnere iopca la 
forra • 

E mostrai 7 duca lor , cioè Amprfs . - •* • 

Che coppia è questa 'i PJàssinissa medesimo, è Sò&nti- 
ba . Strano è pero che gli domandi chi è? dòpo averlo già 
nominatole dica a lai stesso che cc^pia è questa? non chi 
«iete voi due ? 

In quel somm* uom , cioè Scipione ; ma somm* uom £i 
asprissimo suono . 

Tanto j eh* a Lelio ne do vanto appena , cioè app^M ceda 
a Ijeiio amicissimo di Scipione . 

Per V estremo Occidente furon sparse \ Ivi ìC aggiunse e ni 
congiùnse Amore . Massi ntssa innamorossi di .Sofonisha in 
Homidia regno di Siface, òhe non è altrimenti ali' estrema 
Occidente . 

(^el ù^ sol pia cfie tutto *l mondg valse ^ Scipione • 

E benqkè fosse ^ onde mi dolse e dóie ec, vale a dhre.S 
benché tosse cosa , di cui mi dolse e dole ; pur vidi che 
r ordine^ di separarci, in lui nasceva da un principio ragio- 
nevole e giusto . . , '. 

Piantò fu'i mio di tanta sposa erede •' Crédo, dice il 
Tassoni, che voglia iuferire, ohe l'eredità sua di fsmlè 
sposa non fi; altro che' pianto ; ma non bene si cava ciò 
dalia cosh-uzione delle parole • . . * 

Pareami al Sol aver U cor di neve : metafora poco felicis* 

Intanto il nostro e suo amico : Massinissa • 

Di che ancor nC aggrada per agjjradiva , 

Disse. : io Seleuco so/i , e (Questi è Antioco Mio figlio , cht 
gran guerra ebbe con voi . Quegli che ebbe guerra co' Rq- 
inani fu Antioco detto il grande fìgtiupJo di Seleuco* Cai» 
finìco , non già Antioco Solere figliuolo di Sel&uco Jiica- 
nòre, che a lui cedette la propria sposa. ' " 'j^ 
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• ' £ guet vano amator : Narciso • 

j& quella che^ lui amando ec. Eco - 

(fi y ck* amando altrui ^ in odio s* ehhe j perchè am^do 
Anazzaretta, e da lei non corrispojsto ; s'appiccò. 

Oente cui per amar yi¥^ increbbe . Noii increbbe^ loro 
di vivere perchè aióasseró , ma perchè non erano riamati • 
^Tassoni . 

Ove raffigurai alcun modenU per alcuni : troncamento che 
or p)ù non si vuole . 

Quei duo ec. D'Alcione, Ceice, Esaco ec. parla il Pe- 
Urarc^^ come di persone , che trasfororate attendono a tit^ al- 
tro che a seguir il carro d'Amore. ^ 

JFra questi favolosi e vani amori Fidi Aci^ e Galatea eC. 
Se li ved^a 9 npa potean pi^ dirsi per lui favolosi • 

Senza colei ec. Scilla • 

Nomando ùn^ altra éc. Circe. 

Scilla indurarsi ec. Scilla fi] nemica d'Amore , né vedé- 
ri., come nel trionfo d'Amore debba aver luogo • 

É quella che la penna dg. man destra^ ed. Ganace • Questa 
imma.gine è presa dal verso & Ovidio : ,l),exìra tenet cala^ 
tàùm y stricium tenet altera ferrum . 

CAPrtOtO III. 

Èra à pieno il cor di maraviglie 

^Quella che *Ì suo signor con breve chioma ec. Issicratea mó- 
glie di Mitridate volle seguirlo, sempre in tutte le guerre j 
servendolo come schiava. ^ 

L* altra è Porzia , che *l ferro al foco affina : prima si 
ffirì con un rasojo 9 poi si uccise inghiottendo delle brage 
acrdentì . 

JET duolsi del marito y Ch* alla seconda fiamma pia s'inchi» 
na . Pompeo morta Giulia figlia di Cesare sposò Cornelia 
figlia di Lucio Scipione, cui mostrò di amare assai più ; e 
di questo dice il Petrarca che Giulia si duole. 

Al gran Padre schernito : Giacobbe . Assai male però 
dietro al carro d'Amore si fan qui andare i Patriarchi deL- 
r antico testamento , che in questo sogno profano non do - 
yeano aver luo^o . 

Del pili saggio figUuol : Salomone . 

Ve* J! altro che*n un punto ama e disama : Ammone . 

t)alC un si scioglie , e lega alV altro nodo . Ripudiando 
\Vasti , e sposando Ester. 

Onde convien che *l vulgo errante agogni , Agognare qui 
•ìgnificà Stare attento con ansietà agli avvenimenti amorosi* 
Sassoni. 
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E Im c&p/rid J^Arìmino ; vale a dire Pa<do figjiaoio di 
Malatesta signor d'Ari mìoo e Francesca %Haola di Guido 
4a Polenta signor di Ravenna, che sorpresi da Lancilotlo 
iìrateiio di Paolo e marito di Francesca furono amendoe da 
Itti uccisi . ^ 

Quandi mia giovinetta ebbi da lato • Che Laura apparisca 
'ddV erH il trionfo, per far innamorare il Petrarca va I>ener 
ma il non far, molto, che poi subilo ella balenasse via di 
quel luogo per non seguitare il trionfo d* Amore come in- 
namorata , descrìvendosi poco appresso di lui nemica ; npn 
so se lasci appagato il lettore . Tassoni « 

Chi me e gli aitri crudelmente scorza . La voce scorzi è 
una di quelle , che si mettono per. modo di provvisione , 
fbcbè altra se ne ritrovi, che più faccia a proposito. Taso 
soni . 

Ed ella appena di mille uno ascolta 9 cioè uno de* miei 
j^eght : maniera però oscura . 

Quand* ella è sola • Quando è sola in poter de* scusile 
la ragione non combatte per lei « Tassoni • 

CAPITOLO ly. 

Poscia che mia fortuna in fffrza attrai 

Una giovane Greca : Saffo • 

Ecco i duo Guidi y cioè Guido Gninizello, e Guido Ca- 
valcanti . 

L' un Pietro e V altro , e*l men famoso Arnaldo , cioè 
"Pietro Vidal , Pietro Ruggieri , e Arnaldo di Marvoil . 

E *l vecchio Pier dAlvernia con Giraldo . Giraldo di Bor-» 
neil fu chiamato il maestro de' Trohadours , Trovatori • Nellb 
vita di Pietro d'Alvernia si legge eh' egli fu 1* inventore 
della canzone. 

Gianfrè Rudd , eh* usò la vela e *l remo ec. Innamorato 
'della Contessa di Tripoli , là si condusse , e vi mori • 

E quel Guglielmo Cabestein , che amando Sorrìstncm^ 
moglie di Raimondo, e celebrandola nelle sue rime ^ dal 
gelosp marito fu ucciso . 

E poi convien j cioè £ poiché cAnvien • 

Ed or Messina impingua • Ignobile e poco decorosa ma^ 
niera per significare che fu seppellito in Messina. Muratori • 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima • Sotto il nome di 
Socrate e di Lelio il Petrarca indica due de* suqì pi^ infi- 
mi amici ; ma non convengono gli Espositori nel detenni-* 
jiar quali fossero • 

òicqomfi di virtì* nuda si stima , secondo il Tassoni dee 
. lèggersi; Se^ come de' ^ virtù, nuda si stima», 
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AL PÈTRAKCA. 245 

Andando tutd e tre sempre ad un glego , cioè dì com- 
pagni^ . . . 

Con cosior colsi 'l glorioso ramo • Allude alla coroAà 
'^ alloro eh' ebbe iti Campidoglio . 

Quel che con ques^ occhi Vidi ^ m* è un fren che mai pia 
nari mi doglia . Si riferisce a quello che dice appresso d* aver 
veduto nel trionfo della Castità . 

Ch' è fatto Deo per Dio : licenza da non seguirsi . 

Giace oltra ,' ot^e V Egeo sospira e piagne Un isoletta etf. 
lo intendo 9 dice il Tassoni, di Citerà, e non di Cipri • 
come hanno inteso alcuni , perciocché Cipri non si può 
chiamare isoletta , essendo un regno . Ma questo tragetlar 
nell* isola di Citerà senza nave un caff» circondato di gen- 
te a piedi, io non l'intendo, comechèmisi dica in figtnra 
di visione . 

Fensier in grembo^ e vanitale in braccio ec. Le cose che 
qui annovera il Petrarca , non si conosce a che si stieno 
attaccate, e se fossero neÌF isola o nel trionfo . Tassoni • 

Qual nel regno di Romano « quél di Troja . Memorevòll 
iiirqno i pentimenti de' l'arquinj per l' eccesso di Sesto > e 
della casa di Priamo per la temerità di Paride. Tassoni. 

Jn queW ora Che pia Iqrgo tributo a gli occhi chiede • II 
Castelvetro intende tributo di lagrime, il Tassoni tributo 
di sonno , riferendolo alT aurora. 

E dannoso guadagno , ed utU dormo eC. Qui . abbiamo 
una filza de' sotiti contrapposti . 

Ove le penne usate Mutai per tempo e la mia prima labbia • 
Intende del suo essere incanutito per tempo e dell' essersi 
dato alle rime toscane , dove prima in latino solea poetare» 
Tassoni . ' . 

Rimirando er* io fatto al Sol di nepe ec. IT sènso è : Io 
era fatto come neve al-^ole, rimirando tanti sporti e sì 
chiari in career tetro in quel modo che si dmira lunga 

rittura in tempo breve , nel qual caso il pie va innanzi • 
occhio toma indietro ; ma è detto oscuramente • 



TRIONFO DFXLA CASTITÀ . 

Quando ad un giogo ^ed in un tefnpo quivi 

E degli uomini vidi al mondo divi , cioè di quelU cfaeàl 
mondò fùnono venerati come divi . 

Non con altro romor di petto dansi ec La descrizionB 
della b«ittaglia d'Amore con Laura non corrisponde alT aspci^ 
tazione che eccitano queste ^comparazioni • 
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3^6 !LN!W«PA3nONI 

Dk' mmi èrUia lo girkl, éaU^^diraJ^^rmt.fx^titìfi Colli 
4e§tra oMmo tenea lo ttral ^ ht oocoa^o laaco teso^dOi 
sinistra. Tassoni. 

Mm virtù ^ che ds,' èuon pttr baooL: ttoacami^to àa. noi 
ifAinMi. ■• • • «' '.'.•!. -1 • 

CoiM chi mnùuraumemte 9voU^. Par àm al np^afti&igj»' 
Bto saoBO comrieoe ataceare jmùuncte da BMme s<lle«Bzatpaiò 
da tMfiO^ ataai' di rado . . : ^. i : t. .- (« 

Ab» tf6&tf mar 'iCi wtro m2ar lirofliaui : % Soltìitfaiidl ;^ pa-> 
fftgoiia 4i - Lattra . • -» « .• ^'!'- '••.;.-..« 

Non fu sì ardente Cesdro in FarmgUa « L' Mdflenfla rdl 
Laura non si ridusse però che allo 6chermirs^• 

Onestate e vergogna . In luogo di vergogna era più con* 
veniente yevecoadia o pudore ^. , m : ' i; . v 

Che della vista ei non sofferse il pondo \ H peso delk 
rista non par metafora che ben caminini . 

Che sbigottisce^ e duoM cbUò in atto • Il Tassoni eie' 
de giustamente doversi leggere : Che sbigottisce e duolsi , o 
è colto in alXò -ì ^ v, . . . . , ^ ^ . ., .,/ . 

Lo scudo in man che mal vide Medusa^ Mal fa per lei, 
tua non lo vide già ella. Tassoni. mv « ;«^,u " 

V altra PenHopti qisèste^ gU omìié Cùmvièm.kìeggffre 
Fenelopè o PenHopea ^ se si vuole ohe il varsav^ttrra 4 . . 

Pùi-ì^ Tedesche ehe con msprm marte 9Ck icioè .kr sa^ 
de'^Tbdetcki sconfitti da Mario, ^ che pèraenfaarsr iav«aaitè 
si uccisero. • i . »^ * v. , t'^-r n 

"' - B ^ifltifUa- ^reca the^ ioM* nel more^ Ippo<^ pnetaa da'na» 
mici, e condotta per «are^ vi n gett^pèr iseibase ^isna 
Verginità."'' '. ■ ^- -- v • . ^- <.:•.,«; ^, 

r dico Dldé i Nel principio di questo Capitolo iitti'poil^ 
Dideile' nel ^tHotifb ^Avgtòee ; ^qoi» l' anbovevi itsa le .ileaii- 
che <dl lui . La ' contea ddiekme é 4rcq»po vi»amfes«^. ^ 

'Mftn vidi unatho^ si ehiuM^^ striuÉe* £avalla^>di PiC" 
earda'i tA^e «R^endosi^i&oiiaea si ^^kbsse e airinsr^sJtta. wm 
le valse, p«fchè • forza- Ai «ratta «di oMtfiistexojìè cotifètta 
a maritarsi. ^ r, ^ -j . , - r 

' Brà'l triónfi^ doi>e f onde sake^ ec* È dasoiizlone di 
ftmi^ e di luogo ^gttaaiatissItiQau E^pint di nci0vo.^pttastf da 
C^era a Baja senza dir «on chte renai « Tassoni^. : v . 

L antichissimo albergo ài Sibille^ Non essendo Sibilla 
nome proprio, ma generico ^di iutte:ile Donnr&tidiche^ io 
non r accetterei per i^n dertto , ,do^do8Ì dà ohi fegolata^i 
mente favella, dire: f albergo ddla Sibilla.^ Tassoaè. 

QiU delP ostile onor t ttita ftovelia • Onor> osUle nel pco« 
prhy senso vuol dire onor ^1 neimeo , non ^nar ««portato 
sopra il nemico, come pare cho il Petrarca «-i^iaaiilfesa 
d' esprìmere • 
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HkliemfiUf prU, éhe dedicò Sfdfitia • Vftlerio Masiimo o 
FHnio dicono che Su^izià dnlità «oltanto Vemet^U VnHiQpsfr^ 
^iae simulacrum • 

E 'l gtévaim Toscam «ft. iF^rla di ^iirìfia > il cfuUe , co- 
me abbiam da Valerio Massimo , si sfigurò con piscile Is 
iBieU^xa» idei ymln»^ pel* non cadere iii> sospetto ai viimnU di 
snQltBtiifMU donne .rf Aia i( non asconder le piaghe ^.cqpm 
rileva il Tasdoni , non è lo stesso che fiarseJe » «v iwbigao 
é ptei -il verso Del aomumi ìammco m guard^tu pe^sM-^ iX qual 
sembra esprimere che lo ponesse non per ^mtH^jf maj^tto 
la giàiatàik del comuiie* nemioo v • 



TRIONFO DELLA MORTE . 

*- M. .> , . '■ .' CAPITCMLO i. -.•*/'" 

Questa leggiadra e gloriosa Dotma 

E quai morti da lui^ guai presi vivi ^ Crede il Tas^^ 
di9 ^Uttifl H Pefrarea a. ciò che. dis*^ nel Capitolo antece- 
dente t Mille e mille famose e c^re salme t0ij% gU H^i\ fg- 
.g tognc tido; eh' era miraeol buv<^ il veder Wti questi pri^ 
l^aoiefi a ;l«r. ritdti . Ala se Ule .^ il «qiisq, oome .{vr v^fo^ 
ri simile , è espresso ben oscuramente . 

^ ^ «fiieUe Mare far0m»s ey*n wnttizo- ^rk SoU ..Più cl)^U*ò 99A 
vebbe Bttrto il dire i»aerM> a u^i^lo^ ,. i. . » 

^T^vUtf a Clic «{ fa notte innanzi sera • Questo vei^ gittSHi 
il Tassoni siLfiteiice al vùi^ eioè san chiaìmata importuna 
• fcra e sorda e*c»ca da .voi.cJk laorile. anzi t^mpo> < 

Rùpàsei^futUa 'cheju nei mofkio una :• veiao dur^h. 
i^ £e»ie»'riccu(m3n^ Disse ^ e so tfmndo^U mio dent^ Umor^ 
av « Barla deUe compagne di. Laura , di cui i^uest^ >ai^va 
detto' t in, eaf»r .man bai^iutragéone 0ft?ui«a>'pev^hè eran già 
morte prima • 

E le mitre con punpurei colori : ^osì letlo il versoi manca 
dagli .ae«eB«i a^ dobiti luoghi ; ma il. IVluiis^tqri aifertOja^oha 
i testi a penna porfaao: £ le mitre .e i purpurei Kolóri^ dova 
non ó altro ^i£etto die U far pwpurei quadrisillabo.^ difetto 
nel Petrarca aotato già altrove «* 

QkctfHa tó/a compaia per compagnia» 
Né a lui lorrf,' cioè al mondo. 
• In se tonùéoi ^ cioè raecollo in Stt' stesso. 

jy^ifan degU avvertmi y cioè dei DeaiQnj> awersarj. al- 
^nman^genera.- 
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È4B ANNOTAZIOm 

CAPITOLO n. 

La notte che segui V onibU caso 

Sarebbe in questo primo verso tolta l' anfibologia ^ cU^ 
cendo in che • 

Che spense 'l Sol , anzi 7 rtpose in cielo : eoocetto Tizio-! 
so 9 come altri simili già altrove accennati • 

Mosse ver me da mUle altre corone « Non bea s* iittenàn 
se voglia dire da mille altre persone incoronate ^ a òk 
mille altre corone di persone • £ nelF uno e nell* altro sems^ 
però r espressione è difettosa • 

Bìconobbila al volto e alla favella . Questa è da crederò 
che fosse qualche compagna di Laura , e amica pur del 
Petrarca . 

Né per ferva è però maire meu pia , cioè Né una madre 
però è men pia , perchè talvolta usi la ferza • 

Come cavai fren che vaneggia • La retta costruzione do« 
Trebbe essere come ireoo cavai che vaneggia ^ 

Ttt tri di mercè chiamar già roeo , vale a dire già roca 
ài chiamar mercede: aspra trasposizione che asprìssimo pur 
rende il verso . 

Dir pia non osa il nostro an^or cantando . £ verso OSGU'* 
ro • Potrebbesi intendere , dice il Tassoni , Non osa , cioÀ 
non osare, o Poeta, di dire, iiè di scoprir più oltra can- 
tando il nostro amore ; ovvero // nostro amor non osa ^ cioè 
io non oso di dir pi& oltre cantando de' nostri amorì . ÌSm 
V imperativo non osa per non osare è contra le buone regola 
della lingua ; e la seconda spiegazione beiichè più ammis- 
sibile, non lascia d'essere tuttora intralciala. 

Una conclusion cK' a te Jia grata . Conclusione non è 
tfermine poetico, e non si vede come questa conclusione 
dovesse al Petrarca esser grata . 

À u essendo .senza 1' elisione fa cattivissimo suono • 

Questo no , rispos' io , perchè la ròta ec. Vale a dira 
r influsso di Venere mi destinava ad 'amarti, ovunque ini 
fossi. Parla secondo T opinione degli antichi Astrologi. 



Digitized by 



Google 



. IL pztraugà. 14^ 

TRIONFO DELLA FAMA. 

CAPITOLO L 

Da poi che Morte irùmfò nei volto 

Molti di ^uei die legar vidi Amore » Il senso è sinfijbolo- 
gico polendosi intendere egualmente che legarono ^An^ore ^ 
Q ne furon legati . 

E leggeasi a ciascuno intomo al ciglio II nome* Meglio 
era che ii Petrarca li riconoscesse a' loro noti caratteri ^ che 
aver Insogno di leggere a ciascuno, il nome ^ intomo al 
ciglio . 

L' un seguiva il nipote ^ e t altro il ^figlio y cioè Scipione 
' il minore seguiva il maggiore , e Augusto seguiva Cesare » 
Ma qui pure V espressione è anfibologica • 

Duo Padri da tre figli accomptignati . I padri craso 
Publio Cornelio y e Gneo Scipione ; i figli . V AfTricano e 
r Asiatico figli del primo 5 e Scipione JNasica $glio del 
. secondo . 

A purgar venne Di ria temenza il huon campo Romano 
colla sconfitta d'Asdrubale * ^ ^ 

Che con arte AnmibalU a bada tenne Y^Aììo Massimo • 

E viver orbo per amor sofferse Della milizia , cioè so£- 
fetve viver orbo ( del figlie) per amore della milizis^ ossiai 
della militar disciplina. 

Eravi quel che 7 J^i; di Sina cinsa ec* M. Pompilio 9 che 
fatto d' attorno ad Astìoco un circolo in terra , il costrinse 
a decidersi priìna d' uscirne « 

E quel eh* armato sol difese il monte ec ^ cio^ Tita 
Manlio 9 che difese contro i Galli il moDte\ Tarpeo , dal 
quale fu poscia precipitato per sospetto che aspurasse al 
regno « Orazio Codile, Muzio Scevola, Cajo Duillio, e 
Q. Lolazio Catulo sono abbadanza caratterizzati nelle tmi-^ 
ne seguenti ,* 

Poi vidi un grande ec. Pompeo magno • ' 

E vidi poi Quel che dalC esser suo destro e leggiero eo. 
Papirio Cursore • Per quel che 7 seguiva intende il Tassoni 
jValerio Corvino. 

Tumor di sangue chiama il Petrarca V alterigia d*Appio 
Claudio • Tassoni . 

Mh Vun rio successor di fama Im^a cioè Catilina discen- 
deote da Sergio • 
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t5ó AWIfOTAIfTOltt 

E tòt un Gracco Di ^uei gram niim , e Catì^ òupdeio 
èee leggeni ^ e sol mt Oratcà Di ^mel gran nido gnrruio # 
inqMèOy èoB ehe* accenna il* Petrarca che 8<^ UM€> o il^ 
padre era nel triimlD « esclusi i figlinoli come gaituli , iÀ- 
quied , e sedìzioti . Tassoni • 

n knom> 0*1 bdiQ y nén già 'I hOlo e*t rio , cioè Tito, 
non Domiziano . 

L' altr' era in mra éi mài pesò txitieo : Ttv^piinio «il sa- 
peribo . 

RtUh^ làtàibmar da tioi» nMirsi^ come ^ sopM-^efe. 

CAPITOLO n. ^ 

* '" ' Fim^i^i^^iniu énMt^méPmii^ :.: m '• 

E'téniiM^ nel mio di^ m^moar gran porfi^ fKiòinten^Rersi di 
que' personaggi , che non avea tatti annoverali, o^dt^'^lor 
pr^ f bhè «Mfl^ wwe^rm tAèaMmfefit liesciiltì . ^^^ 

Ma disviarmi i peregrini egregia cioè i fo^estì•rt4^^^^'- 
'' I dno chia»'i Th>fani, é i duo gran Feni -: i prìaA 80i|0 
Bttore ed £nea ; de' secondi r uno ddvrehbe ««^ef Ciro y* e 
r altra forse DétIò ^ Istaspe . ' • " v^ * 

Vidi V aUr^ Alétsandro ^ cioè rSpirOt». ^ 

f èr&TeÈ^n'^* io Msn nèM' aittt^ c^^tfoio , cM ' B a cc o, 
Alcide , ed Epaminonda . "- ' ^^" 

B T buon flgKuol , che con pietà pet/kta «^^CìmÀie • 
' Ch' tm pktol in$er$i»iOt I «Mi a pMHM ktaìSÈo dnttt^ 
etimo . * ' n t , r i-* 

IZ Meo» Ffm> Re d' Epiro i 

BÉe dì Uèiatjn^o. ; > • -^ ^•■■' 

^ B^poicmSJ^ei4oma'4fimmié 4dmpiù 3i IMfé^'mà'wàkm 
va spogliare . 
' É mentre gU écàki aia èrgo t dm^. 

E quei che ¥olse a Dio far grimie ^tbe^go^'ùavìè^ . ^^ 
' Ma dkèfè V opra Salomone. 

ìfon tal dentro architetta , cioè aèli* inlemo^^IT antea^ 
e nd ben regolare se stessè . ' * ^ ^ >' < 

Poi tptél eh' a Diafimmaf/kunttf Moaè^ " 

Con la lingua possente legò il Sole Giosuè . Mal conve^. 
niente è però la similitudine come un animai s' allaccia . 

O fidanza gentil ! dii Dio hen cole ec. sottintendi di cbij; 
o ^ando taluno Dio ben cole * 

Poi pidi 7 padre nòstro Abramo • 

Seco 'l figlio e 7 nipote Isacco e Giacobbe « 

(fhi fece la grand* area Noè • 

Che cominciò poi la gran torre Nembrot . 
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4i> MTIU^Ci • Si$i 

t An^^pA ed OrìUa ee. Tutte . ^unzeai • Onl{a andava alia 

i testa 4f ir eaercHq ; Antiope riinati^va al governo • Quaa4o 

r le Amaagni fiiron vinte. 4a Er^ple e T^(eo^ quegli ebbe 

I Henalippe; questi Ippolita nm^ria d' if polito • 

jLz vedova ec. Tomirì. 
I Po» vidi.ifuHU che mal^ vi4e Tr^ia. Peoteaileai Begina 

delle Amazoni , che vi iu uccisa -. 
{ £ fra ffkufe wMk verone J^tHrm Camilla , \ 

Poi vidi la magnanima Reina ec. Seiniramide • 
dia. Niao ec» uno .da' pómi Ee datf Asnrìa> da cui 
|»erò non ò vero che ogni umana istoria abbia principio • 
JET 7 suo gran successore MhoQpodonosor • 
Fonte d' errore non per sua colpa . Da alcuni voolai che 
r idolatria abbia avuto principio .doiJa atatua fatta innalzare 
da Nino a Belo suo padre • 

K E M de aasiri dogi ec» Sirenat Ha <d^ Parti <ch« scon- 
tasse^ -Crasso.* 

Aie ImMche ^Log/Ua Jierei mpia^r^ i netalbra^ bassa ,8d 
impropvia* ... v, ». 

^ t M d\Affrim y uà di Spagna.^ un Jjoieria^ .*. il pirivo Se- 
1 vero 9 UfSeeond^ Teodoro, il tei ao Carlo magno ^ 

Cingean cosiu' i suoi dodici fc^^'. i dodici. Pa&idlni^ - 
Questo 9 di ck\ia mi ideg$Q : sottintendi che nonv sì segua 
r eaofemio-; owevo tsasleriaci Dk «Ib' «0 mi 4àegne^ ^ ^sdiamo 
grido dopo 11 mal guardato , e già ^é^ao judo- . ' 

Jl Saracino^ eeeenda il \«liitella)^ è JdTahethasaith Sol* 
. ^ane di fiÉbile»ia9che>iieli i»7^.>feoa ia^Sicia ^iraiidissima 
strage de' Cristìam . 

Quel di Luna seguiva il Saladisfc «^ Il prima «he fu No- 
randino, ruppe e fece prigione fiinaldo da Cfefliiglkma 
|iràia^ d>Affdo«}hia« ti seconda talsA aGnidia diLusignano 
il regno di Gerusalemme • - . 1 . . .. 

Poi 7 duca di JUmtìasitm&mvmi ftgUlia)%i di Odoar- 
do VI^.B» drii^;hiIteRva», . 

QimZ egli era Altrove' a^ ^eM miei iMtéUOi^ilimmwU , 
.«ioè*4a'me conoaciuto in viia4 ... ^. < 

Il buon Re SiOUùm Robefto « ; ! - 

n mio gran Colmmen Stefano CoIanaa4 , 
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CAPITOLO in. 

Io mm sapea da imi vista Uvarwie 



E quelt ardente Vecchio Onero • 
. Questi cantò ^U errori e le fatiche Del figUttol di Laerte 
e della Di¥a ^ cioè d* Ulisse figiiool di Laerte, e d'Addilo 
figliuol di Tetide ; ma flgUuol era da ripetersi • "" 

// Mantovan Virgilio • 

Uopo venia Demostene , cke fuori E di speranza amai dH 
primo loco. Non tatti in ciò sentono col Petrarca. 

Quandq presso sU $uo tlum parvi già toeo y daoh Eschine 
parve roco presso al tuon di Demostene. 

Vidi Solon jdi cui fa VutU puinu della legislazione^ cho 
però fu posta da altri prima di Ini. 

Con gli altri sei Sapienti, Talete, Ghilòne, Fittàco, 
Kante , Cleòbalo , e Periandro • 

VarronCy il terzo gran lume Romano dopo Virnlio e Ci- 
cerone nomiilMf disopra, che però non eran ftomani né 
r on né r altro . 

Quei PUnSo Veronese ,' cioè Plinio il vecchio , intorno 
alle patria di etti ^& Veronesi contendono t Comaschi • - 

Il ^uat seco venia dal matem* alvo • Queste sono delld 
aeioccherie astrologiche di Giulio Finnico , il quale pre- 
disse la morte a Plotino , e nella sua giudiciaria agT in-! 
flussi celesti diede' necessità . Tassoni . 

Ei duà^ cioè essi éko Calvo e Pollione cercarono df 
denigrare là £ima di Qcerone • 

'E lor opre Uggire pare che riferiscasi ai tempi , e ai 
luoghi che tfon operan punto . 

Il nokil Oeoràetra 'Euclide . 

E quel di Coo Ippocrate • 

Sì par che i nomi U tempo limi e' copra 1 nomi che di-; 
anzi ha detto iscritti Intorno al ciglio . 

Un di Vergamo U segue Galeno, che l'arte medica ^ 
or guasta fra noi, dice il Petrarca, allor non vile, ma bre- 
ve e oscura , ha dichiarato e steso in più volumi • 

Per suo voler di lume e d* oro casso • Dicesi che De- 
mocrito dopo essersi spogliato delle sue ricchezze si pri- 
vasse ancor della vista per meglio attendere alle sue me- 
ditazioni • 

Kùf Tppia Sofista , che si offerse a rispondere iii qua- 
lunque materia di che altri volesse" con lui 4ispUtare • 
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JJj PBTIURCA • 2^3 

É quél che lieto i tuoi campi disfatti Vide tt. Anassac 
t;ora. 

Vidiyi alquanti ch'lum turbati i mari ec. i SoÌi«ti • 
Mostrar la palma aperta e 'l pugno chiuso , perchè alfa 
nano aperta assomigliava la rettorica ^ e al pugno chiuso 
la dialettica. 

Qui lascio ee« Io non so se mai alcuno potesse qui dire 
al Poeta : Di Laura che è mai divenuto , per cui e per la 
&ma di cui avete , cred' io, preso a ooioporre questi capi-* 
tolif Bisogna che il Poeta si sia per istrada pentito cii don- 
neare^ e voglia sol badare a se atesso, in effetto cosi iìurà 
nel seguente capitolo ^ Muratod » 



TRIONFO DEL TEMPO. 



Deir aureo idhetrgo colT Aurora innanzi 



Si ratto usciva *l Sol ec. L* uscir ratto non era indiziQ 
cieli* essersi coricato pur dianzi . 

Come fanno i itaggji • I sospettosi ed i tremorosi , più 
totfo ;che i saggi, ^ sono quelli che si guardano intorno* 
ITassoni. 

Che 9arà della legge che*l cid fisse l che ogn' uoo^o sia 
mortale. 

Veggio Nostra eccellenza alfine. Il Sole non farla qui 
$olaraente ^di se> ma in comune dell* eccellenza delle na« 
ture celesti . 

Como pulisco , . adorno : latinismo però da non imitarsi* 

E pur la fama d^un mortai non domo . Che ha ^ £u« 
r essere garzon di stalla o carrettiere colf atmtar la fòma 
degli uomini gloriosi ^ l'assoni . 

Ed io n^ avanzo ec. Il mio avs^zo, il mio guadagli» 
è aver perpetui affanni : frase volgare . 

Anzi che stabilita Fosse la terra. Taluno interpreta sta-" 
hUita per ridotta a perfezicme, il che è vero che Bio fece 
dopo aver creato il Sole . 

Per la strada rotonda , CÌC è irfinita , perchè il circolo 
non ha principio né fine • 

Poi che questo ebbe detto ep. Se il Sole vedeva alcuni 
dopo miir anni e mille e mille più chiari che in vita 9 co- 
inè ha detto innanzi , il suo affrettar il corso f non potea 
servirgli punto ad estinguerne la fama • 
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fdùeUate , vaniiate in fin del verta il fanno del tallo 
cadere a terra • 

Vedrà esser eòd ^ «te noi fid^ip .er^ /«ale a dire noi 
▼id' io per r addietro , di che centra me slesso mi fiscal-! 
do : tratto per6 prosaico . 

Che pia et un intorno è la vita mortale ec« cioè che cosa 
è la yita mortale al di più d' nn giorno nubUoso , bre- 
ve ec. ? y. , . - 

Or 9i riconfortate in vostro fole ec. detto ironicamente • 

Di un grave senza V elisione è licenza da non lodarsi » 

OuT C ho danni e'mgamni auai sofferto . Per unire le due 
simili desinenze , che anzi erano da schivarsi , ha aggiunto 
inganni^ senza che sappiasi quali inganni egli abbia avuto 
dal gran pianeta • 

La gabbia è stata straseinata qui dalla rima « 

E riprendeva uà pia spedito volo • Come poteva il Sole 
volar più speditamente per questi che per gli altri? 

A* suoi corsier raddoppiai' era V orzo : basso concetto • 

E la Reina di cK io sopra dissi la Pam/. 

la questi umani ^ a dir proprio^ ligustri. Il Tassoni e 11 
Maratori per ligustri intendono i versi e ^li scritti degli 
uomini ; ma non veggo che cosa abbiano a fare i ligustri' 
coi versi e gli scritti . Farmi che il Petrarca abbia voluto' 
rappresentare in essi gli uomini stessi detti dianzi, cui^ 
malgrado la loro celebrità assomiglia a caduchi ligustri . 

E ritolta a meri buon , non dà a più. degni , cioè il t<5m- 
po non dà a' più degni la cosa ritolta a* men buont . 

Or perchè umana gloria ha tante corna . Non SO perchè^ 
si dieno tutte queste corna alla gloria . ^ 

Si soggiorna si tarda . , 

Ckeunque qualunque cosa . 

Quanti felici san già morti in fasce ! Chi muore in fascQ " 
non conosce né felicità, né miseria. ^ ... ^ , 

Trionfa i ngmi in luogo di trionfai de'noiùi • 
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Da poi che sotto 7 cid^ cosa non sfiM 



Lodo r opiaione del Caistelv^tro ^ che a questo tti^nfo 
piattbsto il titolp d^ Eleroità ^ che di Divinità $i òonven^4 • 
TassoiU:. 

Alte operazioni', termine da prosa / ^^^ ,^^Tv, a '^, ^ ^ 

Vidi in un. piò colui cioè il Tempo . • w. 

E le tre parti sue ec. vale a dire il passato , il pre- 
sente , e il futuro vidi ristretto al solo presente , e questo 
SlRr fermo . ?''^' 

E quasi in terra £ erba ignuda ed erma ec. È compara- 
zione diffìcile da squadrare . lo intendo che »1 Petrarca 
voglia dire , che '1 tempo fermato in una eternità presente , 
e spogliato di tutti questi termini ^ Jia , fu , mai , diahxi ^ 
dopo , che fanno la vita nostra amara , varia , e inferma , 
era simile ad una terra nuda d' ogn' erba , d' ogni pi^.nta , 
e d' ogni cosa che possa knostrare in lei varietà , e che 
altro non rappresenti , fuorché il suo colore immutabile • 
l^assoni . 

AL cui saper non pur io non ni appiglio ^ cioè non arri- 
vo ; espressioQe per<> alquanto oscura . ' 

E {tarlato ìt loco allude al testo della Sicrittcuft che vi 
taran nuovi cieli e nuova terra. 

Quandunq e* si sia , cioè in qualunque tempo • 

Beatissima lei , cioè Laura . 

Ecco chi pianse sempre sottintendi E si dirai Ecco ec. 

Tanta credenza a* pia fidi compagni ec. cioè tanto cre- 
dito ha chi s' avvicina ai più fidi compagni di sì alto se- 
greto ( vale a dire al più alto coro de* Beati ) che a lai 
parimente questo segreto debba essere rivelato . Tassoni • 

E de' guadagni Veri e de' falsi si farà ragione^ cioè si 
£arà conto , come s' usa tra' mercanti y del dare e dell' ave- 
re . Tassoni • 
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Che tutte fiem allor offre di ragni • Bla tome imi tsSi 
siiniimo anoiie i ptatdagm veri ? ForM vpol 4ire^he anche 
le buone opete st troveranno ài. poco merito. Tassoni, 

Come fiera cacciata, si rimbotca • La similitudine qui 
niMi corre • 

in ^ud poco paraggio , cioè apptijscenza » comparsa . 

Morti saraano, inmeme equelia e tfuettOm 11 contesto vo- 
leva imrece e quello e questa • 

E i bei visi leggiadri ec. II senso è che I liei visi leg- 
giadri tomuido più che mai belli lasceranno a morte im- 
petuosa , ai ^omi d* oWviona « ^ aspetti oicuri ed adri. 

3ia imaamU a tutti ck* a rifar si iranno , cioè a risorgere. 

È quella , cioè Laura • 

A rum ma fiume eo. cioè in riva al Rodano. 
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Al 



hi. Mia Kierti, come tu m* hai a car. 8i 

^Imo Sol, quella fronde cK io sola amo, 148 

Amor f che 'ncmdeH cor (tatdente telo, 145 

jlmar 9 che nel pensier mio fÌ9e e regna i23 

Amor, che pedi ogni pensiero aperto, -- i35 

Amor con la man destra il lata manco 178 

Amor con sue promesse lusigando * 70 

Amor ed io sì pign di mar affiglia, i34 

Amor, Fortuna, e la mia mente schÌ9q lor 

Amor fra V erbe una leggiadra rete 144 

Amor, io fàHo, e treggia 'i mio fallirei 177 

Amor m' ha posto cóme segnò a strale 117 

Amor mi manda auel dolce pensiero , i38 
Amor mi sprona m un ten^ ^d affirenai 14Ì 
P^trtarca KoU IL 17 
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Awwr^ Natmrm^ s Is UtslmBm naflr 146 

jimor pumgepa^^ si §0 c^ bU,%gl p^bm; %t 

jt^ùmm f che diftru tese isnie i56 

0Ì pia J/ colti ope U klU PtUm 7 

ApoUo f /ancor 9W€ U hel dei» 3f 

Arhar nitoriosa e trUmfaU ^ 199 

Aspro core^ e selea£gio, t crmdm 90^Ha 197 

Aura f che fttdts aSome- hitmde s cntjpa IJZ 

A^mturosé pA i ahrò terremo » 90 

B 

Beato in sogno ^s M ìm^gms^^emta^^ 164 
Benedetto fio 7 giorno , e 7 neese, e tanno 53 

JBen sope^ io che naturai Consilio , . 56 



'Cantai^ or piango ^ e non men di dolcezza 178 
Cara la rìta , e dopo lei mi pare ngz 

Cercato ho eeinpr^ solUqria eita > 
Cesare f poi tAeU (r^dftor d' JSgftUf , ., 
Che fai f alma ? che pensi? ìMerem m a ip qc f ì 
Chi puoi pMer'4fiiaatun^ ptfò ÌN^^Ot^^ 
C^me H'cmdidi> pia per terkp fres$^ ^36 
Come tal^^ ai cftldo teatpo ^i^h 493 

Coà, potei/ io bea chiuder Ì9 f^ ^ ; . &( 






Del mar Jirxen^ alkf ^finis/fa riM^^^ ^7 

IHciessat^mni ha gÌA rivoli il ciilo ,y .ino 
Oi dì in di fio mi0Ì0ié^it mto # Vìmini ^i 
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IPódici imt^ ónesiameMi iaWf ij% 

Dolci ire^ dolci sdef^ ^ e dolci paci \ t56 
Ì>ue rose fresche f € colte in peradrèo 1^ 

JXun bel^ chim^\ polito^ e vivo ghiacciò iS6 



ISra 7 giorno ^* al Sol si scoloraro 4 

£ranù i €apei ^ oro ainura sparsi ^ 7^ 



^ar potess* io pendeva di coki i% 

Fera stella ( se V dèh ha frr^za m nùi ijfr 

Fiamma dal citi M le tue treccie pioM^ I2t 

Fontana di dolore, albergo d'ira , 12Z 

Fresco, ombroso , ^orito , e f^rde colle ^ 162 

Fuggendo la prigù^ne ot^ Amor va^ ebbe 78 

^^eri, quando tahr meco ^ adita TÀ^ 

'Già Jiammeg^pa^a t amorosa stella 3» 

Già desiai con sì giusta merda, l&f 

Giunta Alessandro tdla jfamosa tomba 147 

Giunto m'ha Amorfia belle e crude braccia^ i^ 

Gloriosa Colonna , m cui / appoggia 8 

Grazie cKa pocM'l cM lar^ destinai t64 

l 

J legU occhi ond^ f fin percosso in gUisa^ ^o 

«T dolci coUi o^ io lasciai me stesso, iBz 

T ho pregato Amor, e net riprego*, iftx 

fi cantar nom e 7 pianger degli aygelH l€8 

UJi^liuol di Jbatona arta già no^ % 
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// mal nd preme ^ e mi spaventa U pèggio fSS 

// mio a^ersario^ in cui peder solete 49 

// sucressor di Cono ^ che la chioma 2% 

r mi pi^em di mia st^tle corUemio 174 

In dubbio di mto staio or piango or canto 187 

In metto di dw* amanti onesta altera . g^ 

Jn nobil sangue pita umile e queta , 16^ 

In qual patte del del. in quale idea i33 

In quel bel nso eh* t sospiro e bramo 189 

In mie stella dut* begli occhi 9Ìdi igr 

Io amai sempre^ ed amo ftrte cm/corOp 76 

Io avrò sempre in odio la finestra 76 

Io canterei d'amor si w^panienta ^ < ''$ 

Io mi ritolgo indietro a ciascun passo io 

Io non fu* d^ amar poi lassato unquanco , 74 

Io sentia dentr* al cor già 9enir meno 4< 

Io son delf ospitar omm A mnto , , . 8c 

Io son già stanco di pensar^ siccome 69 

Io son sì stanco sotto 7 fascio cmtico 74 

Io temo sì de? begli occhi F assalto , 87 

t piatisi ^ or canto t cheH edeste Urne 174 

I* pur ascolto , e non odo hot^ella 180 

Ite^ caldi sospiri^ al freddo core: iSo 

I' 9idi in terra angelici costumi ^ ii% 



Jj» bella donna ehe cotanto ama^i^ 79 

Im donna che 7 mio cor nel yiso porta^ 91 

La gola , e'I sonno , e ì òtiose piume ^ 6 

I^f guancia ^ che fu già piangendo stanca^ 5i 

a oito Signor dinanzi a cui non «A? lÉk 

JJ arbor gentil che farte amai nwU' anni; 63 

Jjt^ sera desiar^ 9 odkr fotàrora ^ 1^ 
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DÉ^-'s'oi^t tri. i6f 

jTcnpBttéta: ptrtù che\i i^oi fiórha ' 8$ 

Z' aspetto mero della terrà mostra 5Bv 

tjasWf ^mor mi trasporta bv^w noti 90^liò ; t^^- 

iCoisù , ben so , che dolorose prede 84- 

Lasw , che mal accorto fui da prima 5S 

]Oasso , ch'^f^ ardo , ed altri non mei crédei iS^ 

tjQSto^ quante fiate Amor m' assale ^ 90 

li a^ara Babilonia ha colmo Y sacco ^' I2t' 

i' Wira celeste che *n quel verde Laura t^t 

V atra chéH 9erde Lauro , e F aureo brine i8i^ 

U aira gentil che rasserena i poggi ^ ^ i6r . 

Ij ama serena che fra verdi froìiae ' i5t*- 

li ama soave cK al Soi spiega ^ le vibra tbdi 

Le stdle , e 7 cielo ^ e gli elementi a pfùva iS^r* . 

JJete t pensose 9 accompagnate e sole *7^ , 

Lieti Jt)rif e felici 9 e ben note èrhet r35^ 
JUoro^ t leperlCf e ifiot ver mi gii, e i biémchi, ^ 

M. \ 

Ma poi chi 7 dolce riso umile e piano 33 
Mia penturUy ed Amor m' ùvean sì adorno t54 

Mie venture al venir san tarde e pigre\ 6r 

Mille fiate ^ oduUe mia guerrerù ^ ì5 

Mille piagge in un giórno , e mille rivi 14% 

Miratydo 7 Sol de^ begli occhi sereno ^ 140 

Mira quel colle, o stanco mii> cor vago; i8i5 

Movesi 7 vecchieYel canuta e bianco x% 

N ' 

Ni così bello il Sol giammai levarsi , 126 

Non dair hpano Ibéro alt Indo Idasp^ x63 

Hon d^atra t tempUsto^ endm ^marina t^ 
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Non far mai QieM e Ciuare A nmni c3i 
Pfon pur ijueW mma i$Oa ignuda wurno^^ 364 
NenTesia, P^VansArmt^Adig$^9Ttkra^ mitS 
San peggio , opa semupar mi pasm amai ; 69 

O ' .• ^ .• 

O bella maai ^ ahe mi dbtrmgi 'Ì eam^ ' $Si 

•O cameretta , eie già josH vn for$o * trf^ 

Gsciuf fHongeis^ aeeomfHtgméOa H eara^ ^76 

O d^ ardente pittate mitata e tolda stà^ 

O dola sguardi ^ pttralHte aternie, ^^ 

O invidia^ nemica di pàptata, M40 

O misera ed orribil visione ! i^ 

Onde tolse Amor V oro , e di quel rena 169 

O passi sparsi 9 o pensier vaghi e pronti 184 

Or che*l dei € ìa titrra , et pentóeam^ y36 

Orso f al vostra destrier si paò ben pcfré' > 82 

Orso^ i? non Juron mai foimif ni stagni^ 36 

€)pe eh* i* posi gli ùcM lassi ^ o giri i33 



^Pace non trova ^ e non ha da far gumrui tVf 
Padre del Cieli dofla i perdati nomi^ 54 
Parrà forse ad akun^^'n iaJfar póSaMd^ 
Pasca la mente dfun A nèèH^ tta^ > %So 
Passa la nave mia eohna dHoUtta f • ^146 
Passer mai solitario in alcun ietta \ J72 

pere ff io t' abhia guardato di mtnzoffta 42 
Per far una ie^iadra sua vendette^ .4 
Par mezz' i kmhi mòniti eselvaggéy ' 242 
Per mirar Polideti^ a proPa faa / 71 

Pars^uendomi jdmor ai luùgù asata^ ^r 
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J^iangete , dorme , s con t^oi pianga Amore i 7^ 
tNett di ^ìh ineffàbile dolcézza 94 

tHut a Un vago pensier » che mi destna^ z3S 
fitH^ommi ornare lagrime dai riso it 

Pik di me lieta non si vede a terra zt 

Pie vòlte Amor m^avea già detto: Scrivi ^ 80 
Pia volte già dal bel sembiante umano i3^ 
JP^., ben jfwf tu fHn^tartene la scorza 144 

PoM era ad appressarsi a gli occhi miei 49 
Poi che H tmnimin m^ k chiosa di mercede^ \\A 
PiA che mia speme è Junga a venir tr^ffM^ 77 
Poi che voi y ed io pia volte abbiam prosato , 83 
Pammi ove 7 Sol uccide ijiorì^ teria;. iz^ 



Qaal donna attende a gloriosa /ama tQt 

Qualmtio destinf qual forte ^ oqUal inganna 169 

lualipma^ ho quatido mi toma a mente tQ$ 

7»al ventura mi fu, quando dalV uno ifSt 

hiand io movo i sospiri a chiamar voi^ 5 

^uanét io san tutto volto in quella parte 1% 

*)uanét io ^ odo parlar sì dolcemente ^ i25 

^andoAmor i begli occhi terra inchina ^ 187 

Piando dal proprio Sito si rimove . 85 

vftdo jra f altre donne ad ora 4td ora ^ 
indo giugno per gli occhi al cor profondo. 8<^ 

irido giunse aSi^^^n P alto tonatto Jt 

'tondo l plancia che distingue Pare 9 7 

indo 7 Sol bagna in mar t aurino carro ^ 170 

landò 7 pokr che con duo sproni ardenti jZ^ 

tondo nd vene innanzi il tempo e 7 loeio i^t 

lanto più disiose fali.^anda - tzi 

Ito più' m' av^cùio^ al porno estre^f ^ 
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et eV infinita provvidenza , ed arte 8 

el eh in Tessaglia ebbe le man sì pronte ^ 

ella fenestra oet Fun Sol si vede ' % 

Quelle pietose rime in eh' io m* accorsi €9 

hàel sempre acerbo ed onorato giorno i3| 

(uel 9ago impallidir che 7 dolce riso foo 

^esta Fenice dell' aurata piuma 141S 

Juesf anima gentil che si diparie ^ ^ 

Questa umiljera , un cor di tigre d'orsa , jÌo 

Qui^ àci^e mezzo ion^ Sennuccio mie ^ gjs 



R 



tiapido fiume p che d^aìpeAra vena i6i 

Real natura^ angelico intelletto^ 179 

tUmansi addietro il sestodecim* anno ^5 

s ■ 

S^ al principio rtspùnd& il fine e 7 metile jì 
S^ Amore, o Morte non dà qualche stroppiù ^7 
S'Amar non è^ che diinque è quel eh' f senioj i j$ 
Se bianche noli san prima ambe le tempie p 7S 
Se col cieco desir che 7 cor distrugge ; So 

Se la mia vita daW aspro tormentò ; ^ o 
Se 7 dolce sguardo di costei m' qncidi^ 146 
Se V onorata Jronde che prescrive %o > 

Se'l sasso ond" è più chiusa questa mSe , 94 
Se mai foco per foco non si spense ^ 41 

Sennuccio , r vo' che sappia in qual nwniera 92 
Se P^irgilio ed Omero avessin visto 147 

Se ifoi poteste per turbati segni ^ 55 

Siccome eterna vita è veder Dio , 149 

Signor ^mio . cai:o , ogni pensifr mi tira x 98 
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S* IO credessi per morte essere scarco 3a 

ST io Jossi staio fermo alla spdunca 187 

Sì tosto y come avvien che V arco .scocchi y 77 

Sì franato è-l Jolle mio desio S 

Sotea lontana in sonno consolarme 186 

Solo e pensoso i più deserti campi 3i 

' Sori animali al mondò di sì altera iz 

Stiamo f Amore y a veder la gloria nostra i5o 

' S* una fede amorosa , un cor non fìnto , 171 



Tra quantunque leggiadre donr^^^ Ielle 168 
Tutto 7 dì piango f e poi la notte ^ quando 167 



Vergognando talor ^ cK ancor si taccia^ tÒ 

Vincitore Alessandro V ira vinse ^ 175 

Vinse jinnibal t e non seppe usar poi 85 

Vive faUlle uscian di^ duo lei lumi 190 

XJna candida cerva sopra V erha i4a 

Voglia mi sprona : Amor mi guida e scorge: i65 

V0Ì eh* ascoltate in rime spàrsi il suima ^ 3 
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INDICE 
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.^^^ Ila dolce ombra delle Ielle franai a car. 124 
Anzi tr0, dì creata^ sr4^ afyn^ in p4(rie . i& 
A qualunque animale alb^ga in (errw.: .. H 

JPen mi credea passar jjfiQ Uimpo. ornai, iS^ 

Chiare, fresche ^ e dcdcf acque^^ i 1^04 

Qhi è fermato di m^ar sua (^if4 .7» 

Di pensier in pensier^ di tnonte in m$n$e ii3 
Di tempo in tempo mi si fy men dwra ia8 

aentil mia D&ana^^ f ^^ggio 64 

Giocane donna sotf un perde lauro 28 

In quella parte dov' Amor mi ^ona^ 106 
Italia mia , benché 7 parlar sia indarno 109 
l' pQ pensando^ e nel pensier m'assale 199 
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lì aere gradato ^ t ì importuna neVbia 56 

lassare il i^elo o per Sole o per ombra , 8 

Lasso me, eh' i' non so in qual parte pieghi 5g 

Là. 9er V aurora , che sì dolce f aura 179 

Mai pon 90* piti cantar, com' io soleva: 86 

Nel dolce tempo della prima età de, i5 

Nella stagion che 7 del rapido inchina 42 

Non al suo amante più Diana piacque, 45 

Non ha tanti animali il mar fra P onde , 177 

Nova angeletta sovra F ale accorta 88 

O aspettata in del beata e bella zz 

Occhi miei lassi , mentre eh* io vi giro 10 

Or vedi, Amor, che giovinetta donna 99 

VercJC al viso et Amor portala insegna , 49 

Perchè la vita è breve , 60 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima , ' 5z 

Poi che^pér mio destino 66 

C^l più diversa e nova r 18 

Quel foco eh* io pensai che fosse Spento 49 

Se 7 pensier che mi strugge, loi 

Sì è debite il fih a cui fattene 3a 

S* il dissi mai, cH T venga in odio a quella 1S7 

Spirto gentil, che quelle membra reggi 46 

Verdi panni, sanguigni , oscuri, o persi 26 

tiha donna pia hkla assai che 7 Sóle, 96 

Volgendo gli occhi al mio novo colore, 64 
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l cader tuna jnania rfie si spfìse , «r ter. 84 

^Ima Jelice , che sos^tnte torni 16 

stimor ^ che meco ai buon tempo ti stain 26 

^nimu ieiis, da quel nodo sciolta zf 

Che jai .^ che pensi ? che pur dietro guardi 1 1 

Come t^a V mondo ! òr mi diletta ^ piace 20 

Conobbi f quanto il ^ieì gli occhi m* aperse ^ S4 

Da^ più begli occhi e dal più chiaro i^ào 58 

Datemi pace 9 o duri miei pensieri*. 1% 

J)eh porgi mano alt ajf annoto ingegno , 71 

Deh Cjnal pietà y qual ^ngel ju sì, presto 5^ 

JOel cibo ondél Signor mio Sempre abbbnda , ^5 
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Dicemi spasso il mìo fidato speglio ^ ÒS" 

Discolorato hai f. Morie ^ il piu bel v^lto iS 

Dolce mio , caro e prezioso pej^no , 64 

Dolci durezze e placide repulse^ 70 

Donna y che' lieta col principio nostro 58 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte ^ ^3 

JB' mi par ^ ora in ora udire il messo Sg 

È questo 7 nido in che la mia fenice 36 

Fu forse un tempo dolce cosa Amore; , 56 

Gli Angeli eletti et Anime, beate Sy 

Gir occhi di eh* io parlai sì caldamente ; zi 

I dì miei più leggier che nessun cer^o^ 84 

1' ho pien di sospir quesf aer tutto ^ 19 

T mi soglio accusare^ ed or mi scuso; 23 

Io pensava assai destro esser su F ale ^ 28 

ItCy rime dolenti ^ al duro sasso 5o 

JTfv piangendo i miei passati tempii 70' 

li alma mia fiamma olirà le belle beila ^ 19 

Unito e nòs^o miracòl cH a' ài nostri ag 

U ardente nodo o^'w fui d'ora in ora ,10 

Lasciato hpi^ Morie ^ senza S^Ue il mando 5S 

Zm 9Ìta fugge e mfn i arresta uri ora ; n 

fJaura et odore', e 7 refrigerio e F ombra 4$ 

U aura mia sacra al mio stanco riposo 5g 

Jjepommi il mio pensier in parte oy* era i6 

V ultimo , lasso , de^ miei ^mi allegri ; 44 

Mai non fu* in parte ove ù chiar vedessi i5 

Mai non vedranno U mie luci asciutte ^ 
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Mente mia^ thè pr§tafjm d^ ttm dmntd * *dk 

ìéentre che 7 eor dagli umorosi vermi ^7 
fiorte ha spento fuelSotcA^ akbaglkr stoimi;^ 

ffeir età sua più heìh^ e pia fierke^ 14 

tiè mai pietosa madre al >caro figlio ^ 17 

Né per sereno eiei ir Make stette ^ 3f 

Non può far Morto il Meo péso amaro; '60 

Occhi miei^ oscurato i il nostro Sole; 1% 

O giorno:, o orOf o uktmù mom^nSo^ 44 

C^/i/ giorno mi par pm di milF anni 60 

Oimè il bel i^iso , oimè il soave sguardo 3 

O hai fetio t eHremo M tua possa, 4S 

Ch^ è la fronte che coh piedol cenno t^ 

Q tempo, o ael volubili ohe fuggendo $^ 

■• ' * * ' 

Passato è*l tempo ornai, lasso, the tanta 3l 

Poi che la vista angelica serena i3 

iond* io mi vt^g^ indietro a'ynirar^K anni 24 

iand*io veggio dal del scender f Aurora 20 

ìuanta invuHa €i porro, avara t^rà^ '^ 2S 

}uante Jhte al mio dolce ricetto i5 

%el che deodare e di color vincoa ' '' 53 

hello per cui con Sorga ho cangiai Ama ^ %^ 

ti rosignuol che sì soave piagne i5o 

ti Sol che mi mostrava il cammin destro 28 

Quel vagp, dolce, caro, onesto sguardo 45 

{^iésto nostro caduco e fragil bene^ 5a 

Rhensandfì a quel eh* oggi il del onora, 56 

fiotta i tattà Colonna, e'I verde Lauro ^ 6 
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Samor n^^Hf^ amfigUo non n* importa 9 i3 

Se lamentar 4wgélii y o vérdi frorwe 14 

Sennuc^h mio, benché doglioso e solo 18 

Sento Vaura mia antica ^ e i dolci colli 35 

Se aueWcut^ s^a^é de' sospiri 18 

Sì iret^e e 7 tempo , e 7 pentii 4 veloce 17 

S* io ^spessi pensato ohe sì care a« 

So/eano i miei pender soavemente 2Z 

Solcasi nel mio cor star Iella e viva, zz 

S* onesto amor pwb meritar mercede , . So 

Spinse amor e dolor ove ir non debbo S7 

Spirto Jelice , che sì dolcemente ^ 71 

Tempo era ornai da trovar paee o tregua^ 33 

Tennemi Amor mni 9ent^no, ardendo 69 

Tornami a mente, anzi ^ ^ dentro ^ quella 5i 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 33 

Ttitta la ìnia fiorita e verde etade 32 

Wago migelletto, che contendo vai, 72 

Valle ^ ^ de* temetti miei sd piena ^ aS 

Vidi fo» mille damn wm già tale^ Si 

Volo con r ali dd pensieri al Cielo €8 

Zefiro toma pO^'l bel imnpa rimfka, .3o 
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INDICE 
DELLE GANZONL 



^nl. mar , quando fioris « enr. 3^ 

Amor, se tftoi eh' i iomi al giogo antico, 7 

Che debV io far ? che nU condgU p dimore? 4 

Mia benigna fortuna, e 7 t^iifer lieto p 47 

Quando il soat^e mio fida conforto , 61 

Quelf antiquo mio dolce err^io Signore 63 

Solca dalla fontana di mia nta 45 

Standomi un giorno solo alla finestra ; B6 

Tacer non posso , e temo non adoprg 3g 

Vergine iella, che di Sol cestita, jz 
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INDIO E 



DE» TRIONFI. 



n. 



^ apoi che Morie trionfò nel ^oho a car, 12$ 

Dapoi che sotto V del cosa non ndi 14& 

T)eir aureo albergo con t Aurora innanzi 141 

Era sì pieno il cor di maraviglie ^ %% 

Io non sapea da tal mta levar me; 106 

La notte che seguì V orribil caso 118 

Nel fempo che rinnova i miei sospiri 7g[ 

Pien d' infinita e nobil maraviglia - i3o 

Poscia che mia Jortuna in Jorza altrui 90 

Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi loS 

Questa leggiadra e gloriosa Donna, 11% 

Stanco già di mirar , non sazio onQora^ 85 
, Petrarca Voi. U. 18 
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INDICE DELLE RIME 



CONTENUTE NELLA GIUNTA. 



AL PETRARCA 



t. 



iCahz. jfxmor chen cido , en cor geutile core 

alberghi . , a car. 197 

S5St>/i* Anima, doveseiTcVad ora ad ora y 166 



Cot^* Che 1« subite lagrime chio, vidi 196 
S. G>Dte Ricciardo, quanto più ripenso 190 
Cartz^ Così jusl mio portar, voglifi ìSm^v . . 

J^rQtt. Di rider ho orap. ypglia, 171. 

Canz. Donna mi prié^ay per ofi io vo^io 

, dire aoo 

Ckmz. Donna mi viene spesso nella mente: i65 

>S« El if4ÌhQo^ , 4af^llo ^ 4^ oui 

&iardQ . / . , 194 
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hGz/sjz;. f*elioe Stato aver giusto signore.. 19S 
rìCa^z. ^Fìa che la mia man de$|tra 198 

iii/ijz;. Gentil <ji^ sommo desire . 19S 

pf. Ingegno usato alle question pro^ 

/ fonde , • . ) • i&à 

|F. In ira ai eifìUi ^ mi mo^o ^ ed i^Ma 

gente, 167 

ìpartz. Io ha già lòUo il pianto dai Tre- 
i jardj 18& 

|f, lo nom so ben s*io Mede quefoh' io ^ 

\ "peggio , ' V 07 

S. Io vorrei pur drizzar queste mie 

piume 18^ 

S. La Iella Aunora nel mio orixionte , ij^ 

Canz. Iju dolce sciita , e 7 bel guardo soave 207 

S. La santa farmi ^tta qual son prhe lyft 

] S. Lasso, com'io fui jual approveduto 16S 

S. Messer Francesco ^ chi d' ampr 

sospira ' 17»^ 

Capis. Nel cor pien d* amarfssima dolcesza iS& 
Canz. Nova bellezza in abito gentile • i65 

S. ' Oltra r usato modo si rigira 178 

iS. O novella Tarpeà , in cui s'a- 

sconde i&i. 182 

S. Per util , per diletto , e per onore igi 
& Più Tolte il di mi fo vermiglio, 

et fosco 193 
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S* Poi eh' al l^attor delF aniverso 

piacque 169 

^Canz» Quel eh' ha nostra natura in ee più 

degno 161 

<$. Quella che gli animali del mondo 

atterra . ig8 

ff« Quella cbe'l giovenil mio *òor av- 

Yinse 168 e 192 

SS. Quella ghirlanda che la bella fronte 169 
liS. Quando^ Donna» da prima io rimirai 170 
'£ Quando talora da giusta ira com* 

mosso « 19J 

Capit. Quanti già nell' età matura, ed aera x63 

iS. Se le partì, del corpo mio distrutte 9 i8a 
& Se phebo al primo amor non è 

bugiardo • ^9^ 

'S. Se sotto legge 9 Amor , vivesse quella 167 
S. Siccome il padre del folle Fetonte » 179 
1^. Stato foss'io quando la yidi prima, 166 

S. Tal cavaliere tutta una schiera at- 
terra . ' I 
& Tanto ciascuno a àonquistar tesoro 1 

S. Vostra beltà , che al mondo appare 

un Sole, 170 
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CATALOGO 

DI MOLTE DELLE PRINCIPALI EDIZIONI 
CHE SONO STATE FATTE DEL CANZONIERE 
DI 

MÈSSER FRANCESCO PETRARCA 

Risposto per or^ne di cronologia , e anicchitó 

^, di qualche osservazione da G« Y. 

\ 

'^ e ora im par} tuogU corretto^ e molto accraduto • 



1470 II Canzoniere di M. Francesco Petrarca^ 
senza espressione di luogo, in foglio* In 
fine y^è questo Esastico: 

Quae /uerant muhis quondam confusa 
tenebria. ^ 
Petrarcaè Laurae metra sacrata suae y 
Christophori et fervens parUer Cyllenia 
cura 
Transcripsit nitido lucidiora die . 
Vùifue supers^eniens nequeab, corrumpere 
tempus , 
En KindeUnus apnea plura dedit • 
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^yS EDIZIONI 

È stampato in carta reale, eon carat- 
tere grande '9 tondo è l^n formato: 
r ortografia n^è rozza , e ^enza alcuni 
interpiinzìone • I Trionfi noa sono »- 
gnatj d^ alcun titolo che li distìngua fe 
di loro^nè sono distribitìti con T ordine 
dcir Edizioni posteriori . 1 Chiarissimi Si* 
gnori Gagliarai hi Brescia ne coUs^-vafio 
un esemplare nella loro preziosa e ab- 
bondante raccolta d' ottimi libri , adomato 
distintamente di miniature e indorature. 
Una copia altresì di questa edizione hs 
io veduto ndr inestimabile Libreria dd 
gentilissimo Sig. Giuseppe Smith Inglest, 
abitante in Venezia , oonipòsta di Sod* 
tissìmi 9 antichissimi » e nobilissimi libri 
stampati eMSS. ; nella qiial copiai si kg^ 

Sono traduzioni in Tersi Latini elianti» 
[' alcuni de' più celebri Sonetti del Pe- 
trarca , fatte da Messer Alberico * Longo 
Salentino ad istanza del Signor Francesco 
Melchiori da Udérzo , il quale le «ca'nsè 
di sua mano , ed aggiunse anoara in molti 



* Sì credette già cì^e costui fosse Atto uopidere da H. 
tiOdpvico Castelv^tro, come accemuJi in varj Iixoglii delle 
Lettere é^él Caro, e a carte 8. deìrÉrcòfóno del Varchi 
dellk priipé Edizion Ffòreirtiné • 

Paolo Maottzio iti una Lettera volgare scritta a Cario 
#i^ODÌo , esistente a carte /^SS. delle Lettere di XIII. Uomini 
/Illustri stanìpàte in Venezia in è. iranno 1S64. così parla 
if M. jUberfteo : V La moxte 41 Alberico spiaee a knolti , e 
» senesi mandate le sue Poesie a Iloniti a) Caro, che le 
9»' mostri a Monsignor dalla Casa ; à fine che 9 giudicate 
1^ ed* «p^[v^vate ) ti pampino. « 
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Itt^gliì di: oote$to Codice , da Ivti una Tolfa 
posseduto 9 dotie ed erudite osservazioni * 
Monsignor Tpmmasini al cap. YI. a cai^ 
le 26* del suo Petrarcha Redivivus ac- 
cenna fórse la suddetta Edizione » quando 
dice: Poemata Eirusca in membranis 
-' unno 1470. impressa exstant in BihliO" 
- ■ r ^heca DiviMawi. Essendo stato costume 
^ degli Stampatori di que' primi tempi d' im- 

Srimere spesse voile qualche esemplare 
calibri loro in pergamena , :mt rarità* 
«47^ to fitte si legge ^ Francisd Pe^arcae , 
^ Laureùti Poetae -, n^ non Secretarti 
Apostctiei benemeriti j Rerum J^ul^rium 
) Fragmenta ex originali libro extracta 
in urbe Patavina <. Liber absoiuCM esù 
' . feiiciter; Jtalice • in fogl. Bar. de Valde 
Patavus -P. £*\ Martùms de Septpm Ar* 
òoribus Prutemis . M. CCCG LXXjt Dia 
w > VI. iVcH/^m^m • Sif conserva un esemplare 
di questa edizione nella suddetta Libreria 
del Signor Giuseppe Sn^th . E in foglietto 
*' bislungo^ di carattere molto bello ^ 
**** Forse più antica delle due riferite, e la 
prima di tutte, è quella che, per rela- 
zione deir eruditissimo Sig Dottore D. Giù- 
' seppe Antonio l^assi ^ BibUoteMrto Am« 
brosiano , consertasi in quella iubigin* Li- 
breria, seuza espressione di luogo, anno, 
o stampatore, ma di carattere cosi netto, 
che non può vedersi cosa più bella , con 
un gran margine; e se la qualità de'carat* 
teri non ingannasse, si potrebbe facilmente 
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*^ credere impresM ia MUono poco dopo 
riòveozion della stampa. In fine del pri- 
mo libro $i legge : Framdsci Petrarcae 
Poetae exceUerUis^imi Rerum Vidgarìwn 
Fragmenta ecepliciunt i In fine del secon- 
do cosà: Francìsci Petrarcae P,oelae ex- 
ceUentissitni Triumphi expliciunt . Ha la 
tarda alfabetica di tutti i priocift) • Ck>- 
testo esemplare è ornato di mioiature U 
principio de' libri e delle Canzoni , na 
e mancante fino alia lettera E de' primi 
fogli; non rara disgrazia, di questi pre- 
ziosi ayanzi dell' antichità • in foglio . 

1473 Impressimi (cioè opus Petrai^ 

chat )p^^ Antonium ZaroUum Parmesct- 

. sem . Edizione in fòglio ,1 posseduta già 

. dal Celebratissimo Sig. Dottore Pier Ja- 

. copo Martelli in Bologna ; il quale prima 

di morire se ne privò , e la diede a' Volpi 

di Padova . È senza alcuna interpunzione» 

senza numerazione di fogli , e senza re- 

: gistro. 

1473 11 Canzoniere » senza nome di stampato- 
re • In fine sono registrale queste paro- 
le : MCCCCLXXUL Nicolao Marcello 
Principe , regnante impressum ftut hoc 
, Opus feliciùer in ì^enetiis . in foglio (i) . 



(1) Un esemplare di questa edizione era presso Moasig^, 
Jacopo Filippo Tommasfni, benché egli al cap. vi; del suo 
Petr* Red, U cliiami in 4. maggiore ; Quod opus , dio* egli , 
apùd me exttat^ oUm n docUssimo viro Triphone Gabriele enar^^ 
ratum Antonio Brocardo • 

Questo libro ora è posseduto dal Signor D» Lorenzo 
Sbmotti Faentino. « 
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SegaoQO poscia ; Memorahilia quaedam 
de Laura, manu pYopria Francisci Pe- 
trarcae scripta, in quodam codice (i) 

* VirgUii in Papiensi Biblioùheca reperla . 

' - Principiauo: Laura propriis virtutibus il- 
lustris ; e lerminano ; wriliter * cogitanti . 
Yien poi un Rammento di lettera latina 
d^l Petrarca a Giacomo Colonna, Vescovo 
Lòmboriense , e un Epigramma , il cui 
* principio è : Valle locus clausà ec« il 
compimento : Kt clausa cupio te duce 
V alle mori . Chiudesi il volume con una 
Vita del Poeta , eh' incomi,ncia : P etracco , 
r figliuolo di Parenzo , cittadino Fiorenti- 
na ; e termina con un catàlogo latino di 
tutte l'Opere deirAutore . Anche in questa 
edizione osservasi un gran divario dalle 
posteriori nella disposizione de' Trionfi . 
Se ne conserva tin esemplare presso gli 
accennati Signori Gagliardi • ^ 

«1473 Trionfi e Sonetti del Petrarca . Venetii!:. 
in foglio, ex Maittaire T. 1. Orig. Art. 
Typogr. pag. 104. Sarà forse la stessa 
edizione minutamente riferita. 

1473 Rime di M. Frar^esco Petrarca . Ve^ 
nezia . in 4. ex Catàlogo Bihliolh. Card. 
Imperudis pag. 38 1. col. i. Anche questa 



(i> Questo Codice di Virgilio fu trasportato a Milano, 
e Cidlocato neir Ambrosiana , al dire del Tommasìiii 1V^« 
"Bea, e. 7. dove ancora si conserva , per testimonio del S!r* ' 
Muratori nel Proemio alla sua edizione: asserendo egif ' di 

Sì^9 legg^*^ le stesse giunte eziandio in un testo f penna 
eli' £8tense • ' / 



Digitized by 



Google 



^8t «SDÌ ZIO IVI 

facilmente sarà la medesima, essendosi] 
forse preso sbaglio circa la forma. 
1473 biRoma^ appressa Gèo* FiHppo de Lìrì 
gnamine , Nmile M&ssine\e ^ possedaUl t 

Sia da) P. Ab. D. Piero Gmneti CamaM } 
olese, il quale possedea aaeora due MSSi 
del CauzoBiere m c^rta. pecora degni di p 
stima . . . ^ <; 

r475 Comenlo di Bernardo QUcino soprQ i ;5 
Trionfi del Petrarea\ In fine : Bononién j 
> impressum per BaldassMle ji^zoguidi di 
XjLVIL mensis yiprilis . in foglio « 

1476 Comenti di M. Francesco* Fileljo , At. 
tomo de Tempo j (Hrolómo Aleisandrìtl^\rj 
sopra i Sonetti e le Canzoni i e di 
Bernardo Licinio (i) iopra i Trionfi di 
Petrarca • Bologna • in fófliio , senza n< 
me di stampatore • E a avrertire cb 
Francesco Fileifo cementò il Canzoniere 
dal principio sino al Sonetto : Fiamma 
"dal ciei ec. proseguendo poi Girolamo 



(1) U Crescìmbem a carte 3o8. della Storia della V. P. 
parlando de' medesimi Spositori co^ì dice : » Oltre a qnesd 

* pieni Comenti , osdrono in varj tem^i e particolarmente 
v nel secolo XVL diverse altre sposi^ioi^ d'inferior mole; 
» e primieramente darem notizia , che avendo Jacopo &" 
» gliuolo del famoso Poggio Fiorentino veduta mancante 
M del Capitolo ÌV. della Fama la Sposi^ione de' Trionfi ài 
» questo Poeta fatta da Befnardo Illicii^o j e riferita da noi 

• di sopra (a cfzr, 3o6. ) non così storpia 9 ma intiera, co- 
1» mento egli meìlesimo quel Capitolo ^ ccwne ftcrive nella 
» prefiakZTonale di fai sua fatica , che in prima fu da noi 
» veduta setiza il luogo dell'edizione; ma poi Fabbiaitt 
f riavuta sotto gli ocòhi impressa « in flrenaìe da Ser Fran-? 
cescoBoonad^orsi l'anno 148 5. • - 
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1,3 SMarctafieo Alessandrìuo aiiio al fine» 
ib Vròn tassato il Filelfo d' aver ti'amischiate 
fSfjf. ne* suor conienti mohe cose Jai^taue dal 
^,p vero, in ciò cbjc riguarda la ^ persona del 
^ Petrarca ; I>enchè dovesse egli averne più 
ròt sicure tlotizie^ ]^ esser nato del ^398, 
n lé* poco -* tempo dopo la morte del Poeta » 

/ché segui Tanno 1374- 
wi^^S Fraficisci Petrarchae Candhfnae cum 
.jv Francisci PMlelphi Enarràtionibus ; Ita- 
•^ lice . foL Bononiae ad in$tmitìam et pe- 
jgi, tìtionem Sigismundi de Lihris . Maittaire 
iri^ì T. I. a carte 122. 

^■i.'77 Liber Francisci Petrarchae quem com- 

^, posuit in amùrem Ltiurue ^ Itaiice. fol. 

\* In fine si legge : Impress. NeapoU regnan- 

^ te Ferdinanda illustrissimo Siciliae , Hie- 

^. msalem , et Hunghariae Rege , anno 

ejus XlX. ab incarnatione MCCCCLXXVi I. 

':■ de mense Martii: Vicesima ejusdem : 

per me Arnoìdum de Bruxella * 

1477 C omento sopra i Sonetti j, Canzoni e 

Trionfi del Petrarca , composto per An-- 

tonio da Tempo . In fine del Comen- 

to sopra i Sonetti € le Canzoni , sotto 

una lettera Jatifìa di Bomenico SìHpran* 

( do MantOTanò al Marchese Federigo di 

Gonzaga, leggesi : Venetiis >. Vili. Maii. 

MCCCXiLXXVlL L'edizione è in 4. senza 

il testo del Poeta , toltone il primo verso 

d'Ogni compouiincnlo ; sotto di cui v' è 

il Comento suddetto , al quale pare che 

il Siliprando si dichiari nella prefazione 

di aver apposte le aggiunte di uu altro . 
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1 477 Trtuniphi Francisci Petrarchae : Italice : 
per Arnoldum de Bruxella . NeapoU, die 
tenia Aprilis. in foglio « Maittaire T. L 
pag. i;^. 

1477 Francisci Petrarcae Poetae Clarissbrà 
Triumphorum sex . In fine si legge : Im- 

, pressus Lucae liber est hic ; primus ubi 
artem De digitali Bartholomeus init . 
Anno 1477. die 22. Maji . posseduta AaX 
Sig. Co. Gio. Giacomo Tassis ^ Bergamasco^ 
amantissimo deVbuoni libri J. 

1478 Cemento de Trionfi del Petrarca per 
Bernardo da Siena • In fine; Impressa 
neir inclita città di f^enezia per Theodcr 
rum de Keynshurch , et Reynoldum de 
Nosdmagio , compagni ^ a di 6. del mese 
di Febr. Se ne vede un esemplare nelle 
nobili Librerie del Seminario di VoAa^f 
e de' PP. della Salute in Venezia. * 

1476 Sonetti e Canzoni . In fine : , Finisce i/ 
Comento delli Sonetti e Canzoni del Pe- 
traroa composto per il prestantissimo Oroc 
tore y e Poeta M. Francesco Filelfo. 
Impresso nella inclita città di J^enezià 
per Theo dar um de Reynsburch , et Rey- 
nolduni de Navimagio , cojnpagni , nelU 
anni del Signore M CCCC LXXVIII. a di 
XXX. Marzo . in foglio . Io credo che 
questa sia la stessa adizione col mese e 
giorno mutato . 

148 1 Le Rime del Petrarca posposte ai Trion- 
fi } nel fine de* quali si legge : Finisce 
il Comento delli Trionfi del Petrarca , 
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composto per il prestatuissimo Filosofo 
Bernardo da Sena . Impresso nella inclita 
città di Venezia per Leonardum Wild 
de Ratishona nelli anni del Signore 
MCCCCLXXXI. in foglio. E nel fine 
del Canzoniere si legge : Finisce il Co-- 
mento delli Sonetti ^ e Canzoni del Pe^ 
trarca , coroposto per il prestantissimo 
Oratore e Poeta M. Francesco Filelfo . 
Impresso nella inclita città di Venezia ec.» 
come sopra • Y^ è il solo Comento del 

VFiIe]fo, sino al Sonetto io8* 
82 II Canzoniere', in fine di cui leggesi : 
Francisci Petrarcae > Laureati Poetae , 
necnon Secretarli Apostolici, benemeriti , 
Rerum Vulgarium Liber feliciter abso-^ 
lutus est Venetiis per magistrum Philip^ 
pum. Venetum , de eo b^nemeritum . 
M ecce IxSXXIL die XIV. Augusti. Ti 
è prima di tutto T indice; poi qndla 
notizia che dà il Petrarca del suo amore 
verso di Laura ec. seguono il Canzonie- 
re , e i Trionfi • Dopo i quali v* è una 
Vita del Poeta senza nome d' autore , e 
comincia: Francesco Petrarca uomo di 
grande ingegno ec. finalmente due assai 
rozzi Sonetti in lode del Petrarca . Si 
trova presso il Chiarissimo Padre D. Pier 
' Catterino Zeno C. R. S. 
1483 II Canzoniere e i Trionfi coi sopraddetli 
Comenti del Filelfo, Squarciafico, e lUi- 
cinio ristampati in Venezia, in foglio* 
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1484 Bernardi Gihim in (i) TViumphórum 
CL JFrancisci Petrarcéie J£jépo^i^io . Ijcq' 
geii in fine del Gann>niei*e cosi: Finis 
del Coiuùmero di Franciesco Petrarca: 
per Maestro Pieito Cremoneso dieta Ke- 
ìtynmo . Impresso ,in Vertezia a di i3. 
del mese de Au^tMSto M CCXXLXXXIV. 
e in fine dd Toiame: Finisce ii Còrnento 
delli 'IHonfi del Petrarca^ compoHp per 
il prestantissimo filosofo Af* Bernardo da 
Monte Alano da Sena% f^enazia per 
Pietro P^eroneso . in foglio . Si vede nella 
pnbblica Libreria di Padova , e nella .pri«. 
Tata del Chiariss. Sig, Apostolo Zenp. 

i486 Del Petf'arca Sonetti e CanzoAi coW in^ 
terpretazione di Francesco Fdelfo . Ve- 
neua per Pelle^no de Pasquali , e 
Domenico Berèoco da Bologna , com" 
pagni . 8. Aprile • in foglio • Nella Libreria 
Oendorfiana par. 1; e zzz. nùm. i^5z. 
e nel Maitlaire T. L pag. 200. 

1487 // Contento delli Trionfi del Pt^lrarca 
composto per il Rlosojò Bernardo da 
Monte Jllicino da Siena. Venezia per 
Bernardino da Novara a di XVIIL 
Aprile, in foglio* Maittaire Tom. L a 
t. 204. • 

Sonetti di Petrarca con la interpareta^ 
zione 4} Francesco FUelfb . t^enezia per 



<r) Cioè carmimif ovverà capUuìa . Forse ad imttazioiiQ 
di CjLcerpnef il ,qaale in vece di dire in Uhonis wmali^ 
disae solamente ì» LihcrUi. fyis/k ùÌ Auicum l. iZ. qritt. 32. 



Digitized by 



Google 



Dei. vmtikìktkf 287 

, , Bernardino da No^^ara , a c^à ^11. Zu^ 

gno , imperante Angustino Barba4ico : 

ìA foL Maittaire T. 1. a carie .209* 

1488 . Trionfi , del Peùrarqa Qpn ea;positìon . 

(cosi ) Bernardo 4^ monfe lllicino da 

. Siena. yenesUa p^r Pellegrino de' Pa^ 

squali ^ e DomenicQ Bertoco d^ fioLqgna, 

compagni. Vili. Aprii,, in foL JJella 

Libreria Oendorfiana par. L c^p. 221. 

num. ii45x e MaiUair^T. 1, a car.,.209. 

1490 l^ TrioT^ col Co^nen^ dell' Jllici^o . I 

\ Son^i, e ie '€a,^wni ^ok ComerUa del 

\ Filelfo^ la fiB€|ì Pitiisoi^ gli Sonetti di 

M. Francesco Petrarca cpiretti ^ e ca- 

} ^tigatì (per me Jeronirno C^n^oiie Paduano. 

Impressi in Venezia per Piero Vei:one- 

so nel M <?CCX: LXXXX. a4^%X\l. di 

Agosto ( Maitt^ire iX. Aprile ) R^g^ante 

lo inclito^ ^ ^rioso Principe Augustino 

Barbadico , in foglio. 

1492 / irionfì con i Cornanti di Bernardo 
lUicinio fogl. Venezia per M^ueo Cap- 
casa. Parmigiano ^ .. 

x42^ Sonetti e Canzoni con i Cr^ne^ di 
Francesca FjUe^fo . fogi, Venezia, per 
Mattea^Capcaw ^ 

1493 Sonetti del Petrarca ^cpn i Cementi . ìn'^ 
. foglio, per Gip, Co^ ife tjà da Parma. 

. Venezia. /^.Qvì^nàì. . . 

1494 Comenli di M. Francesco Fiìelfo, Anr 
tomo de. Temp<Xy e Girolamo Ale^san^ 
drino sopra i Sonetti e le Canzoni : e 
di Bernardo LSviruo sopra i Trionfi del 
Petrarca .^ Venezia .per Piero , di Qiovan- 



Digitized by 



Google 



a88 3&DiziòNt 

ni de^ Qtiensnerhi Bergamasco a My^PII. 
Giugno, m i^glio. H Gresbimbeni par- 
lando di questi Gaa^ntaiori meUst sua 
Storia del)a Volgar Poesia a e. do5. corà 

' sctìtc .* IH esse adunque (cioè dello orarie 
fatiche sopra il Gansoniere ) conàneierè- 
mo t Isuma dal Cametuo che M tuUo il 
CanzQìtiere , fuardiè de' Trior^^ fece 
Amonio di Tempo , Dottor Padevano , 
che fiori nel sècolo Xtf^. U 4fUéd Comen- 
lo uà impresso insieme con {/UfiUo di 
Francesco Fdeffo , principal Letterata 
del setolo Xf^.JÌMo dal primo finb si 
Sonetto: Fimnma dal ciel su le tue là:*occie 
pera; e coU* altro di Girolamo &fuar^ 

. àiqfìco ^ cfte dal mentovato Sonetto sino 
al fiìte segid ad esporre ; come lutto ciò 
Ji riconosòe da^ edizione di f^inegià del 
2494. nella> quale si traoda anche la 
Sjposizione d^^THonfi di Bernardo da 

.Montalcino , detto Itìidno , che prima 
del i404« fu stampata inf^inegia di per 
se: Comehti per ^ero quanto barwi 

* nella locuzione , tanto curiosi per le stra- 
ne interpretazioni che w ri leggeno^. Le 
ristampe dd medesimi , che noi abbiamo 
ifedute , son quattro^ i^sitte di f^inegia : 
la prima del i5o3«, ia seòohda del tSo8. 
ambedue in foglio : la terga del iSig* 
in 4. nelia qiude si dice f Opera essere 
stata corretti , ed alia sua primiera, in* 
' tegrità ed orione restituita: e la quarta 
del 1&22. Or circa* le merOo^ate edizioni 
a^wertasi^ ohesebèene in^fue/l& del iSo3. 



Digitized by 



Google 



e dèi iBzz. i Trionfi n mffhrmémo sspo--, 
lUi da M. Niccolò Peranzone j &vvero 
Rìùqìo Marchigiano ; mmdimeno dalh 
lettere poste loro avanti si rioonosce es^ 
ser lo sCesso Comento detto di sopra di 
Bernardo IlUcino , ed il Perwmon^ non 
avervi fatto altra fatica , che d ammen- 
^ darlo e confrontarìo col teste, aecre^ 
. scerlo di qualche notìzia d Istorie ^ e 
Favole , e accompagnarle colla Savola 
delle cose notabili. 

:i494 I Trionfi del Petrarofli coi Comentl dA 
V liliciiao 9 con &are assai rozse : s^ooao 
i. Sonetti e le Ginzoni col Gomenia pri- 
ma del Filelfo^ e poi dello Squarmaiico • 
la fine è stampato così : Finisce gli Sa- 
Tìfittl et Canzone di MUset Francesco 
Petrarcha coreU et castigati par il Basi-- 
lieo . Inmtessi in Milano per Antonio 
Z aroto Parmense nel M CCCXl LXXXXI V; 
A dì primot di Augusto # In loglio • Si 
trova nella Librerìa Ambrosiana • • 

1497 -^^ Petrarca col Comento del FUel/o 
dello Squardafico • In fiae sono 4|ueste 
parole : Finisce i , Sonetti di M. Fran^ 
Cesco Petrarca corrasi e' castigasi per 
me Jeronima Cantone Padovano^ im-^ 
pressi in P^enezia per Bartolomeo d£ Zks- 
ni da P estese a di do. Agosto, regnante 
lo mcUto e ^rioso Principe Augustìno 
Barhadico. £ nel fine de* Trionfi esposti 
da Bernardo llUoinb : IHmt Petrarcha 
nuper summa diUgentia a reverendo pa* 
tre Ordiais Mimaum àìbèg^sirù Gabriele 
Petrarca f^ol. IL '$ 
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j£ro ^ ememd^tuM . bnprtuum f^eimtiis per 

. Manholomaeum 4Ib ZanU de Porf^sio an- 

,np D^mim j497* ^Xh JuUU ìa loglio. 

x5oa Opere di M. Fnimceseo Petr^fta nm- 
nmnente torrette per Niccolò P&itmzone^ 
altramente Riccio Mairchigiano ; e ^jìto- 
lama, Sipà4;aceiùfico Alessandrino. In Ve- 
nezia per Bartolommeo de Zani da Por- 
tese • i5qo.ìi <ft 2& d^jiprile. ìa £[^lk>. 

i5oi Le cose y44gari di M. Franefisco Pe- 
irarca. lo fise ji l<gge : Impresso m 
Vinegia nelle Case d'Alda RomtHUè nd- 
ì.avno MDI nel mese diLagUa^ a tolto 
con somma diligenza dallo scritto di ma- 

\ n^ medesima del PoeMa , avuto da M. 

... Pietro Bembo Nqbde Veneziano ; e da 

hd dwe bisogna è stato riveduto e rac- 

tionosciuto^ ÌD.Q^. U Oescmbenì nella 

Storia della Ydi^r Poesia a carte Sog. 

. dopo d'aver riferita ima tal edizione , 

seguita adire : Di questa noi ta^mo 1700. 

vedemmo un^ bellissima esemplate in pe^- 

gomena appresso il Dottor Niccolò Fran- 

ceseo I^upi da Gravina dimorante allora 

in Roma ; ed osservtmvno ^ che nella 

.prima carta v er^fio scrìtte le seguenti 

notizie: 

Librum hur%c , tanquam nobiUssimum 
Palladium , ab infinitis quibus scatenù 
vulgati Codices mendis ab ipso Pelro 
Bembo eacpurgatum ego Trtqanus Boc- 
calinus furatus sum intcr copiosissimem 

. . ipsiui BfiTìdd^ libromm farroffnem. 
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M^nc i^ero nunc suùm èsse asserit Ca* 
rolus Clusius, j4. ex demo D. 'A<:hilUs 
Cromen Nissensis ^itesH ew Italia redu^ 
cis riennamXin Kal.M.MDLXXXy. 

Ex legato atuem nunc ìiabei Z). Fr. 
Raphelingii ^ qui a Can Clusio acceperat, 

Joannes Lait>^ 

Adolfo Votstio moriens reliquit J}. Jf. 
de Làét Vir Amicissìmus . 

(Questo Libro donai atf Illustriss. ed 
Eccelhntìss. Sig. Conte il Sig^ mìo Os^ 
servandiss. Gustavo Adamo Bamer 

Adolfo Vorstio Professore di 
Medicina , e Rettore Ma* 
gnifico delt UnU/er^kà di 
herden alti 27. d'OUohr% 
deu armo i65i. 

Prometto a Sua Signorìa^ sé non lo* 
darò alla mia Regina ^ non Jo averà 
nissuno * 

G. A* Barnen 

E nd: fine di carattere dal Bemkp 
si leggeva: 

Petri B, de Simulacro *V P. 

Se come qui la fit>nt0^0nesta e grave 

Del sacro almo Poeta 

CJie d^un bel Xjmw^olse etema f>0lmap 
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Cosi pedessi ancor lo spUiò '& tohna; 
Stella sì chiara e lièia , . - 

Diresti, certo U Ctel tutto non as^. 

Ed altra, ■ 

TU che vieni a mirar Poneste e grm^ 
Sembianza del dhnn nastro Poeta , 
Pema , s'in questa il tuo desio ^acqueta, 
Quanto fu il veder lui dohe e soa^e. 

Da tutto ciò vedést )a sthna tké dagli • 
uomini gtudirìósi Vi^i fatta SSb^ Ottimi 
libri , principahnetite <]àandó abbiano 
qualche distiotiro; coinè era questo stani* 
pato in pèrgaìnaena . Né41a librerìa di 
questo fioritisshtro Semitiarto ho ceduto 
un esemplare delk stéssa edizione in carta 
seda , ricco di margine » ed canato 4i 
miniature . 

t5o3 Canzoniere e Trionfi coi soliti GcÀnenti • 

] In &iìe: Piriisce il Petrarca con tre Oh 
mentir', sHampato in F^enezià per ^Iber* 
tino da Ldssona f^efcellese .*A. D. ì5o3. 
a di z^. de Settenario, in foglio. Ri- 
stampa , al dir del Crescimbeni, di quella 
del 1494. 

|5o' Le Opere Volgari di M. Francesco 
Petrarca • Iri fine così : Impresso in Fano 
Ca^sarisperHtetóntmo Soncino nel MDIIL 

f a di VII di Luglio, in 8. In i^fne^ta edi* 
'^ EÌone i notabile , eh' essendoci volttlò nu- 
merare i Sonetti e le Canzoni con numari 
Romaiii , 6i è presa la Canzone i5. che 
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mcominda : P^oìgenda gli ocqU al mio 
novo colore jt ver lo Souetto 49. a ^gio- 
jae d'esser ella dr 14. versi ; e cpsì la 
nunierazione tanto de' Sonetti, quanto 
delle Canzoni va male fin al fine . Di più 
8Ì può osservare, non essersi ommessi i 
Spnetti s<^ritti oontra J^ Corte> o h Città 
di Roma , bencbè Fano fosse anche allo- 
ra » qom' è al presente , città ddl^ Chie- 
sa t X*' esemplare che è presso di noi non 
ha alcuna lettera , o avviso a^ lettori • Il 
GrescìiD})eni ccw riferisce quest' edizione 
nella Storia . delia Volg^ Poesia a, car. 3 io. 
P^, è poi V€di2>ioì3^ fatta in Fano nel |5o3. 
4a Girolamo Sojf^cino^^ in 8» di caraterò 
corsivo asmi belU^ i, nella lettera (^ let^ 
Bqri, della quale si dice essere anch' ella 
tratta^ daU Origmale med^mp feritilo di 
mano del PetroJva ; ed. in questo è da 
osservarsi , che il principio del Trionfo 
della Morte ^ non ^ seconda te alf^re ^eìdi^ 
zioni : Questa le^gi^dra e ^oriosa: Donna ; 
777^ ^77e : Quanti già udl^^tà matur^, ed 
aera ; e i^i corrono settt^ terzetti pr{ma^ ch^ 
£ entri nella rima in erra, che,, attacca 
col secondo t^r^tpo 4àle edizioni, cor^ 
tenti : Tornava con onor da q^uella guer- 
ra . Dicesi ancora in essa ^essere stato 
deviato in qualcJie, cosa dau orditi^ del* 
r edizioni antecedenti,^ perpliè si h wluto 
se^itare in tutto,,, e per tutto f ordine 
tenuto dair Autore nel :^uddeltp Prigina^ 
le . Vi si dà notizia ^, che in un /^sem-' 
piare j,o cpdice anticliissimo di ^. An^ 
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tonto Cóstanzió ila Fano Poèta laoùreato 

il prmcipio del libro de Trionfi è : La 

iìoilè elle seguì V oifribil caso ; 'e 'final- 

'mente ve da osseriyare\ che il Capito^ 

lo , // (ji ale incoìninvia : ]Nel cor [>iea 
d'amarissima dolcezza, che suol trovarsi 
a parte nel fine del Canzoniere , in que- 
sto t dizione si mette per primo Capitolo 
del Irionfo delta Fama , e il primo delle 
altre edidoni in essa sia per secondo , 
it sei ondo per terzo , e il terzo per 
ejnarto : e in fine dell* Opera , dì sono 
aggiunte due Canzoni , ì una cJie inco' 
Ttùncia : Quel eh* ha nostra natura in sé 
più de*;no , e l'altra: Nuova bellezza ia 
abito gentile . Ma quanto al suddetto 
Capitolo messo per primo del Trionfo 
della F<ima , dee vedersi ciò che scrive 
Aldo in una lettera in fine del Petrarca 
ristampato da lui V anno i52i, O've egli 
pone tal Capitolo fuori del Canzoniere , 
e ìli fiiTH'^ del r Opera; affermando, die 
quello fu disapproxHìto dalt Autore ; e 
però il Bembo gliel fece tralasciare af- 
fatto nella sua prima edizione , Ribatte 
poi nella medesima lettera gagf lardamene 
te le ragioni di quelli , che l' avocano 
stan^pato y e posto per primo del Trionfo 
della Fama , come si vede fatto neUa 
suddetta edizione di Pano ; e segnata^ 
in ente perchè in esso si leggono molti 
nomi e " cose , che sono inserite anche 
nel primo e nel secondo delle edizioni 
ordinarie ; e risponde anche al parere 
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ìT altri che sdtTìavaao , che si dovesse tot 
via il primo ordinano ^ e rigettarlo affata 
lo f e in luogo di esso por^^i questo , e 
poi seguitare col secondo e col terzo ; e 
Jinalniente scuopre il parer suo , il quale 
si è , che volendo il Petrarca scriver della 
Fama ^ e far menzione degli uomini fa- 
mosi , divise la materia in due parti . 
Nella prima scrisse di quelli , che per 
^rrni erano saliti in fama ; e nellu se^ 
tonda €Ìe famosi per lettere . La prima 
V inchiuse nel Capitolo : Nel cor ec. e la 
seconda nel Capitolo ultimo : ma poi veg^ 
gendo , che il primo Capitolo per la mol- 
titudine de* nomi riusciva poco vago , lo 
' muto e divise in due ; nel primo de"* quali 
nominò i Romani , e nel secondo i Gre- 
ci ed altri ; e cosi rigettò affatto il detto 
Capitolo: Nel cor ec. che nella pruna 
orditura dell' Opera egli aveva posto per 
primo . 
l5o4 Le Cpse Volgari di M. Francesco Pe- 
trarca * In fine si legge : Impresso in 
Firenze a petizione di Filippo di Giunta 
cartolajo j neW anno Mille DIIL a dì X. 
di Marzo , e nuovamente riveduto . Dea 
gratitts , la 8. Questa è la prima delle 
Edizioui Fioreatine del Petrarca ; e uà 
tal FR. ALPH. FLOR. assistette alla cor-, 
rezione di essa ; il che pur fece in altre 
susseguenti . Vien premessa una lettera 
a* lettori in cui si parla del Poeta ritor- 
nato ia patria, alludendosi forse a questa 
prima edizion Fiorentina j e delle piaghe 
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&tte^i in altrci edifliom fMrwmmte da im* 
periti ^dV ydkHifta ^ umate «e. 

•»5o7 // Petrarca qqì CafnmH 4el JFile{fo , e 
del da Tenma uipru^i Sonetti. e ^h^. Con- 
zoni , e de/ J^^runzoìie lopra i Utionfi . 
)d fine le^^j 4X)6Ì t F^nUoe^, il Petrarca 
con tre comentì stampado in htH^n per 
Jfo^utne ,angef^ Sóin^nzeier amt^ìF domir 
ni i5a7# '^^.^u^gustì. in |ig>g^« . 

l5o7 // Petrarca w Venezia pxe^$0 Aldo . 
in 0. EdtfiQ^Q k»di^ 4a Ceki^ QUadini 
. nelle Oriflim. delU .Tolgar TjokAh* ISaiyeUa 
a carte SL (,^ ,^^ d^tl' edimn^^ulùìna 
di Roma ) la qwA però oop tit>Tandosi 
. riferii^ 4^ Vj^riin altra, pensino tilcnni 
che possa essere in .quel jucigo 49^ Citta- 
dini £dlo ài «Uimaa, e che. in ^epe di 
1^07* l<|;ger;6t d^bW i5oi* nelv qual an- 
no Aldo lecej la sm^ prinia «dkione • Ad 
altfi nfmdio^^o palr^iih^ vnari^e* assai 
Verisimile ^ essersi latui da Aldo ma tale 
edizipnev ,ri|l<tt«»do che otti fe<« sicura- 
mente, una del r5r4,. e the wi ne fa 
^tta un" aHi^) da^anoi evedi. ^l;^52i.» 
onde sarebbe; tp^po lunga lo spaxip che 
corre dal . ii5pr* al i5i4* > massimamente 
in fampi^v^^^fiali tantO;ficNrÌTa lo studio 
di quesVó poetai/» ed essendo F edizione 
primf d^Aldo laplta più corretela di quan- 
te ,ìa precedettero , e perciò , ^ anche 
per la picc^ forma , ad uso de^li stu- 
diosi acc^modatissima * Liaddove ammet-» 
teudosi la suddetta del iSoj* ne risulta 
cba di y. in j. anni uscisse, da* torchj 
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• '. ^ Al<Mni il Canzoniere in forma sa 'eomoda ; 
i finche poi ♦ 'moltiplicandosi da per lutto 

èi k stampe àet tni^e^mo^ co^vefiné lasciar 

%i pastore spa£k> ma(i;giore , cjc^ ^I i52i. 

Il »1 i63S. e da un tal anno al 1646^ ne' qua- 

li li comparvero le posteriori AMiiie edi- 

i) ' spioni • . . ' • ' ^ ' •. 

,, if^f^Hr ]S[^j Catalogo della Librerìa Oendòrfiana 
j (la quale ultimamente fu per prc«zo di 

i molte migljiaìa di fiorini trasferii V <Ittel- 

:! ' la del regnante Imperadore Carlo VI.) 
19 ' a e. 214. n. 2947. e notata la s^uente 
ji ^ «edizione del Cannoniere : ^ / 
I, - Soneetij Canzóni , e Tmt^ dì'Mess. 

g Fn Peiraroa. Apud Aldum^ sanz date; 

^ imprimé sur velin. in 8. 

\ tèo$ Opere del preclatissimo Póeùa Messer 
^ Francesco Petrwva con HComentì sopra 

jj i Trionfi , Sonetti e Cafizofti -; istmiate , 

^ e nov amente corrette per Mésser Nicolò 

, Peranzoné ^ còti inolte acute ed eccel- 

. lenti addizioni . In Veneua per Barto- 

^ torneo de' Zani da Portese ad XV. Fe^ 

l ^ hraro . in foglio . Questa , al dire del 
Creàcimbeni toc. cit. è utìa ristampa di 
quella del i494* Il Tommasìni còsi rife- 
risce una tale ediasioue nel suo Petr. Red. 
\ P^8' 3^* Idiomate autem Étrus<ìo per i^a- 

ria specula non modo vHam Poetne pò- 
steris tràdiderunt , sed^ ^arià ^quoque ejus 
Poematu prò ^rili ' enodmnnt. Anionius 
Tempus Judeas Paùavinu^ , ptaeter Poe- 
Bau vitam , in gmtiam Alberti Sbàligeri 
Commentarla in Poemata eomcripsit. In- 
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indissimo Federico Marchioni Mantuae 
dic€Ua « Frandscus i/Èsoque PMlelphus 
Orator insignts Irwictissimo PriaeifH Phi- 
lippo Marìae Anglo Duei Meàiolanensi 
in oxpiicando Poeta ingenium probavit, 
non ùamen sine censurae acrlmoma. Tri- 
umphos a se Ulustratos Borsio Estensi 
Duci sacravit Bernardus Jlicinius^ Me^ 
dicinae oc Philosophiae Doctt^r . Quam 
n^hiti rxpositionum • tri^i^n indgavic Ni^ 
. colaus Peranzonns ^ alias Riccius. Mar» 
chesiaaus « ex Typographia Bartkolomaei 
de Zamaria de Portese f^enetOs i5o8. 
Xf^. Febniarìi ; folio : et Gregorii de 
Gregoriis eodem loeo^eC aiuto ^ dtkJCJC 
Hovembris; in 4, 

i5q8 Petrarca con Cementi di Fr. FUeLfo j 
Antonio da Tempo ^ e Nicolò Peramone. 
In fine così leggasi : Impressimi VenetOs 
per Gregóriam de Crregoriis swnptibus 
egregii 'viri domini Bernardini de^ Tridi* 
no. A fino Domini MD VllL die XX. 
Noi^embris . in 4. È di molto bratto ca- 
ratiere . 

i5o8 / Trionfi . In Firenze ad ìnstanzia 

di Piero Pacini • in 4. ' 

l5io Zje Ritvfi ooUa giunta di due Canzoni 
( che sono nella pag. 49. Voi. L ) trovate 
, in un antico libro , poste dopo i Trionfi» 
Fir&nze per Fil^po di Giunta . in 8. 

l5ri Le Opere Volgari di M. Francesco 

Petrarca , cioè Sonetti e Cantoni in laude 

. di M, LMura • In fine : Finisce li Sonet* 

ti j, Canzone e Trionfi di M. Francesco 
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- 'Petrarca . Jrt T'^eneT.ia pef'lMZùhy Saar- 
do : nel M DUI. delniese di NbVembrio . 

'""■ itì 12. ' '" ' "''^ , 

tStZ Iti (jjuest* antio fii fatta iti MJlauo una 
ristainpa dell* èdWrmé ptiì* Milanese del 
1507. dallo stesso iJmnangè/b Sbmzenze" 
ler armo Dòìtilrii lill CCLXX:liyi.a dì 8. 
del mese di Marzò\ ^ 1 

f5r2 CoT^olki Cementi del ticiriU)' , Ftìelfo , 
-" del Tempo e Squatctafìco , ia^. Milano 
■Senza*! uònie delio stampatore. 

"x5i3 Bime di M Francesco Pèttartà dot Co- 

" ' meriti di Bernardo ìticitiió^ th 4- J^enezia 

*^ per Bernardino Stagnino. 

ièìó Triónji del Petrarca colia loro ottima 
Sposizione. 4. Venezia \ ex Catai. Biblioth. 
Heinsii P, 2: |>a^. 184. ■ ' 

Ì5i4 II pETkÀRonA . In fine dèi Canzoniere , 
avanti la^ tavola si legge : Impresso in 
Vihe^a nelle case d'ÌJtdo Bomano neU 
r anno MD XTlfj. dèi mese di Jgósto. 
in 8. Dopo la tavola v*è una lHtei*à d'Al- 
do a* lettori i indi alrnne Biiné dèi Poeta, 
e d'altra coetanei di Ini , indirizza Aldo 
quest'edizione a 'Desiderio t'nrzio cou 
una sua lettera , in mi dà giudicio del- 
l' Opere Tos<*ane dell* A utor)F* , come pure 
delle Latine. ^ ella lèttera a^ lettori rende 
' ragione , perchè col parere dfcl Bembo 
avesse nella sua prima edizione rimosso 
quel Capitelo del Trionfò della Fama che 
principia : Nel cor picn d^ amàrissima 
doUezza . Vien lodata dà Cel'«o Cittadini 
nelle Origini della vdgar Toscana favella 
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JRainaffa).ed aatiposta a tutte l'altre da 
liodovico Ca$telvetro^ per tesltiuomo di 
. . chi feeé la ietterà al Mtora iiiiiai:izi alle 
Rime di esso Petrarca esposte iial Castd- 
: vetro suddetto; e4 ancbe dal Mimo fa 
' stiouUa la migliore « e JLa più corretta dì 
tutte le fino al suo tea pp .pubblicate; 
come attesta^ il Menagio nelle Mescolane 
zc a c»rte ]ax« e. 2,'ò* 4elja 1^ edizione ; 
dove parlando di questa oo^ scrive : Ad- 
d^rrà , dico ^ pH^ U*oj^s ^sclanuuim del 
P^arca dove nelf edizione d^jtldo Ma- 
nuzio deltanno i5i4. sùan^^ta<yon/orme 
il Bembo (^il quale aveva l'Originale del 
Peùra^Foa , e punta le ^Rime di es^o ) e 
sìimaia dal Cast^hetro , e 4^/ Muzio per 
la più corretta di tuUe le^prece4enti^ la 
, nota deU ammiraiiua fton ù trctva . ed 
il Crescinvbeui a e. 3ip. .4^11^ Sf:or. deU 
la r. P. . 
y5l$ Can^oniéfte e, Triqnfi di Meisser Fran^ 
Cesco PetroTf^a^ Jn J^e de* quali cosi è 
Miecmi^io j^ Impresso in, Flt^renfia per Fi- 
lippo di Giu^ta^ ne,l JUD XV. di yiprir 
le. 'LeQne. dedmq Pontifica, in 8. In- 
nanzi al Gtussouiere v'è uoa lettera al 
lettore con. questa iscrì^iooe a lettere 
majuscole (così io quella del i5o4. <1^ 
me veduta ) : FRATN. ALPH. LECTORI 
S ALUTEM . Apparisce eh' ella e fatta da 
chi oprresse il libro, e che anche lo cor- 
resse altra volta . Egli loda questa sua 
edizione 9 e Tautepoue ad ogni altra; in 
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DEL FBtRAllfcA. Sof 

guisa pero che parla con tiitfa lòde del- 
redmòni d'Aido; ìe quali tiomlìineno 
dice 'di tooti voler céoéjurare , y>i*rawri/o^fi 
Còsa umile ad impugnare un defunto , 
inabile ed a premio ed a soccombenza. 
Questa tetterà è in istile FidenzteiijD • Ap 
presso V* è ttn Distico có^ quièto ikolo : 

LECrOR, EJUSDEM- 

\ " ' ' ■ ' ■ -"*♦-■■.'*■ 

Ter modo chatcogtaphis datus est Pe^ 
trarcha Jiguris , ' * , 

Ne pereant poùrU dahid metta soli » 

i È la tèrza Edtziòn Fiorentina éèt^ Pe- 

I \ tmrca intero • 

) iÒi& Col Comenùo del Licinio sópra i TWan- 
/i/ del' Fitelfo , Tempo , & &pÈitrckifico 
I sopra it Canzoniere , colla correzione del 

\ Peranzone. infoglid. In (iùe\^ Stìimpadi 

in Venezia per yiuj^sUno dè^Zani da' 
Portese^ a di 20. Marzo. 
iSiS II Petrarca. In fine si \t^i^'r Impresso 
• in Vinegia nelle case ^ Alessandro Pa-- 
ganinó , del mese - di Aprile delP unno 
M D XV. in 32. Presso il Chiarisse Sig, 
Apostolo Zeno si vede una copia di que- 
sto libretto impressa in pergamena • 
tSig // Petrarca in 82. Bologna . ex Arge- 

lati Catalogo 1712. 
iSig Ristampa deir edizione con Vàrj Coment! 
dèi 1494. mentovata già dal Crescimbeui; 
1 quali si dicono in questa , non senza 
' grandissima hvigUanzia , e sómma dili-- 
genzia torretìi , ed in la loro primiera 
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^ iMegrkà^ ed origine rvsHnuti , nomtet 
in UMra cursh>a studiosissimàmenS^ im- 
pre^i . E nel fine : P^r Gtegùrio det Gre* 
gofUj, in Venezia del mese di MaggU}, 
regnane Pin(Mo Princ^Le^nm-da Smu- 
vedano, in 4. Dietro al frcmlispirfo de 
Trionfi l^^Dsi dne Sonetti di Pre »tor- 
silio Ombro Forsémpronese, Fono ir Pietro 

' Betnlvi^ Segretario di P. Leone X^ e F al- 
tro "a M' Marino Zorri,, dottore ; ^e^e 
)a dedioatima deMo stesso al AiagtiiBco 

♦ Lodovico ^Batbarigo ^ do^e niMlra d'atér 
esso Pre Marmilo atteso alla .correzione 
del hVò. In fine de' medeiimi Trionfi si 
legge cosi : 1 trionfi mondissimi did Pe^ 
irarca con ogni ditigenzia transunti dal^ 
r Esempio di ffuet chi scHuo di mano 
propria dei Poeta per lutto s^ afferma , 
con gli otthni\ ed eruditissimi Odmentarj 
del^ unico ed eccellentissimo initerprete 
Messet Bernard Uiicinio in t antiquaria 
loro dignità ridotti , felicemente finiscono , 
in V ine già impressi neW anno MWÌiX. 
iHel mese di Ghigno per Messsr Bernar- 
dino Stagnino^ regnante il S. Principe 
Leonardo Loredano . in 4. Tanto ifCan» 
zoniere stampato d4 Gregorj i <J^^^^^ ^ 
Trionfi dallo Stagnino » sono in carattere 
corsivo assai minuto • 
tSzi II PfiTUÀRCA • Prima di tutto y' è una 
lettera a* lettori : dono il CaoRoniere v* è 
la stessa lettera d'Aldo, e la stessa ^unta 
di Rime eh' è neir Aldina del i5i4. indi 
la tavola , in fine di cui si legge : Impres- 
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^ ih ì^inx^a nelle case àCAliot Romor- 
■ no i e d'Andrea Asolano mo succerà ^ 
nelt cono MD^XI. del jn^se di Giulio. 
Vieo riputata «guale in boutk a cpella 
del v5i4. dal Crescimbeoi a e. 3* o. della 
V St. delift Y. P. Vedi a ^. 4«)7. 
iBil Canzoniere, e Trionfi di M. Francesco 
Petrarca y i$lorì/ito « dìUgèntern^me cor- 
retto . In finq;- Impresso in Venezia per 
1 Nicolò Zifpino > tf Vincenzio cotf^j>agno ; 

\ ^SsLi. u ai UIL di Decembrio. in 8. 

{ iBtz II P^rarca con d^i Contenti sopra li 
j Son0tti e Canzone : fi ;?r//?w3t deU' ingè- 

gnosissimo Mi Francesco FUetfa : V altro 
\ dèi ^ sapientissimo Messer Antonio da 

^ Tèmpo ^ novamente addito : ac etiam con 

, f lo Coment delf esimio M. Nicolò Peraz- 

zone 'y owero Riccio Marchesiano y sopra 
i Triumfi . In fine: Impressum Venetiis 
per^ Dominwn Bemardinum Stagninum , 
alias^ de Ferraras de Tridino Montìsf er- 
rati . An. Domini MDXXIl dieXXVIlL 
Marta • Regnante U Serenissimo Principe 
Messer Ant<mio G rimano, in 4. mtam- 

Sa , al dir del Grescìmbeni , di quella 
el 1494. ... 

xSz2 Edizione con questuo semplice titolo: Il 
Petrarca , attorniato d* una per que' tem- 
pi non affatto rozza cornice d'arciiilettu- 
ra ; con. figure ^avanti a'Xrioiyfi . Jn finq 
del penultimo quinternetto si legge : /m- 
presso in Fiorenza per li eredi di Filippo 
di Giunta fanno MDXXIL del mesa, 
di iMffUo^ L'ultimo quiaterpetto se^* 
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^q4 «jiiafvtifx^ 

to A coatìéne ««rie JPò^^ d^TPulMretty 
cbe^si dicono, da lui rifiatate^ e-jActme 
d'aUri poed coiile«|K)isaa«i. EttMtpato 
cosi lepat^atanenlt ptr fNBliarl#v;e- lasciar- 
la a beoeptacilo » seaca daiFiitema' del^ 

. Tediaiope^ come ^Sem» .fifnpavéo di 
GiuQia fiiesso^ «fka la prwKrcr* * 
Nella dcscrkta adiziana i uaonÉiaii ine 

. ]eUere di Barnardo M Gìoata^ d* anik itt 
principio , Mtp^ cm dodft0»'4I* Unto ^lt/ sua 
in. S. Don Michele dm. SUsm OratL. dei 
Re M PortQg.,ai. S. P^mi.-Ì^Mtm mSi 
ne a* lellori:, ì^ ^ proo^a^, adii datarsi 
rispettare qua" dae OiffttoU^etlia ia> aolte 
adinioiii si truòvimo firfVMptt; a* Trtèdl 
delia Morte , e ddla Fauur ; JUi molla al- 
tre lavali come 8up#cfloi« ^ oowe. non 
figlioofi d'uno filalo pkdi»: ^iaa d'arar 
restitoito al luogo «no un Capilolo dék 

' Trioi^ : d* Amore maiamenfce^ edlbcato 
DcU' edizione ^ di F^anoo ai . atupifoe tome 
per lo fùà ^eaga onimesga^al.auo iaogo 
q'UelIà C^anzonetta ^ orBa^ata ,.ah' laatamin* 
eia ; Donna mi viene ^^èMM. nella .Omnle . 
. SoiK> queste le $m 9le$m patule: Non sa 
ia perchè trascumiagghte Inmintm ^tndie^ 
tra da^ ^lòri^ 0WM0^uhd in ^ mtU i 
bidoni, "^ tesiti e non essendo fmtUo di 



* 19 Ulti 81 tru0^» m^bo nel Codice ha$Még^ith^ 
del Padre teno, collocata a suo luogo. Si è posta aa net 
nelhr Giunta » <?. J48. péi^ non aÙ^arlat littmèrilzio|lc del- 
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stile J^rente dal' suo . Ai&Àtaa d'^sere 
4ftato ^H U fmmo a óaar il nomerà <certe 
. Canzmii breiri 4i B^taBe e Mmdriali / 
e (l'aver dato wi miglior fine a'Sfmetti, 
e tXKdto ptà cKmvQiieTdfe di quello cha 
V era prìau , tifalo la etinao ed anii* 
co Pé^aroa* In wornm^ qfae^ iettai 
i3Mrtta ]^ ^ni eiqpo^ d'iesier letta* 

x523 j& Petf^ttmk irnppesso m yenewia -ndte 
Cosò ék Or&gétio di$ Grttg»ii$ , dl^ mese 
^ Mano, in tz, - 

«526 //f yènest» f^er Gregprio det^Xìregom 
*nel né^e di JS^emmjò \ iti <J. E una ri- 
ftemna à^^ìe Aldine edizioni. 

^t&tlH a PeUrwws con fespostsUòne d^Atessan- 
gkp f^i&UiéiBUo , e con motte^ ùltte tuilis- 
• sinmcose in diversi luòghi di quella' nua* 
'tmmefilè da ikd là^mntè. In fiiM del li* 
Ì!^\^ì\4^fimèc0noleviAì^HOp^f^del 
^(sirurbu ^ cioè i SotMii }l& Canzoni , ^i 
Triù^ , stampaste in J^inagia perMaestro 
bernardino de' P^idaH Veneziano , dd 
. meee di Febraro f t anno - del Si^wre 
Mille cvw^ocenpo 9en^tì^So. in 4. Al fo- 
glio A A 1 i i i è stampato % jbrifitegio &i 
Memento VII* òonemsa al Vellatelio a 
di f S. F^»bra|o f Ssuf. ( benché $tenó in 
^esta edkkme i Sonem- eentro Roma ) 
e tono accennati qud del Senato Vene* 

ro in data d^i 8. d^Agosto i525v e 
Franoesooi H* Sforza Duca di Milana 
de* lo. Dieembr^ i5i23. da^qtiali priiil^ 
ai rac^o^iè « tion efter queata la prima 
edizione dd Vdlutello , «a easersefto iatt» 
Petrarca f^oU il. ao 
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UB^ m quegli anol^ la qoal cos^ Mcora 
più mapife^tameut^ apparisoe il%Ua lette- 
ra , o proemio del VelIisi^UQ^ in ^ella 
del i53& come si ved^.a smp looaa. 

)D^a \$ €4Ì2ÌQoe sxiddeUa ristampata fu 9^ dal 
medesiioq ì^idédi nel mese di NQvèmbre. 

l53:a il Petrarca col Concento , di . M» tSeba- 
sciano FuustQ 4^ .Lonffonp, ^ pqi^f rima- 
rio , ed epiùetì ifi, ordine d'al/abefp . [no- 
varneni» stampitfffi. la.fiae^ fU^^rqsjfUp m 
Virmgia a «S. Moisè « al ^^fflP d^An^ 
gelo Jfiafaele ^ per JFraì^eesQo, d^jHessark^ 
dro^Biondjm^ e Maffeo Pasini cqn^ff^ 
N^ anni del riostroSigno^ MpXXXH. 
jn . 8« Questa 9u;uraioei^e noci \ t^na ri<- 
stai0(viy. cpnie a0erma il Cifesrim)^ni a 
e. <3o& ^ella Sioi:i^ c^eHa Vcdg» . Fresia ; 
ina la prinu^^e Tmiiq» e^^iziaiifs.del Fe- 
ìrait^a OQmefitata dal Fa^to . U quale, nella 
, di»p9(Mj&ioi^ del Giazapìem i^m J)A ser- 
bato r.ordine d^i alU^i> a¥ei^4Q,.Sj^arati 
i $0i>etU dalle Calzoni « ;^ divisie Ucto 

3u^t^ ^ coqoie. q\ieUi^ in Vitata w #orte 
i M, Laura, ^r^ j,,i, ^x^ ^j ,, 
Jooti // Petrarca colla Sposinone di M. Gio- 
^ vanni Andrea Gesualdo, in Vinegia per 
^^\ÌiGim'anni Antonio de' NicoUni , e fratelli 
V,a6 ^a Sabbio y nel mese di Loglio . in 4. 
.u/rQuestaè la prima edizione del Gesualdo. 
£ È dedicata all' Illustrissima Signora B. Ma- 
^; , yia di Gardena , Maicliesana della Pajude. 
•£ » '^ Sono in essa gì' interi privilegi di Gleineu- 
oiiiì^^e VII. S. P. e di Audrea Gritti, Poge 
^ di Venezia • In cjuest^ edizione , come 
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0EL yÉTKARCA. ^0^ 

*|mre iti qfuélla collo stegsò CreftunTdo del 

1541 «è una lettera crìtica di Gìov^mbat* 

' ' tistk Bocchìm, in Cui si patla eoa non 

5 beò dfseredito del Cornea to di Fausto 
a Loagiano ÈOjpta il Canzoniere; Il Toni'- 
macini nel suo JPétr.Tied. afTerma , tenere 
il Gesualdo ir primo luogo fra i Coment 
latori del Petrarca . Mese, del fileìiag. I. 
edtei tìi tg. Vedi a e. 4t5* 

l533 Càir^thmeMo di M. Sih^anò dàJP^ena^ 
' jf^^* dtyùe sanò da quiittrpcentù luoghi 

"^ àtcfuctrati diversamente dagli altri Sposi^ 
tcfti^ net 'libro col vcro-^gfio notati . Nel 
Ante poi tù^t Stampato netta irkAàa città 

' di FfapoU per Antonio Joi^ihò -, e Mat^ 

■ tio Canzer , aUtadini Neàpotiiani > nel 
M D XÉiXlIl net Me fé di Marzo t Re* 
ghante Ca^ofo Augusto QJ4Ìkito iMpera* 
tope . in 4. llCotìlttito di costui , lU dire 
del CrescSmbéoii è' ^i^anlù barbato nella 
locuzione, tanto curioso per le Hrane 
inteìpetraziBhi , éhé vt si leggono } cioè, 
in tutto simile o quei de^ più antichi • 
Vedi le Mese. à€L Menagio della L c4iz<^ 

f ' ■•a'c, 87: ' ■ " ' ■ • 

«533 Ih PETRÀftcA. . M DXSXtIt Seguét una 
Frazióne cdù tal iscrizidne : JP^o/a* iWb- 
rmzio aW Bcqèìlèfitiss.ed Musériss. Sig. 
U Signor Don Giovanni Bomfkcpd Mar- 
clwse dOria^ Dopò il CanzonieW Ve la 
solita giunta e ^a tavola : in ultima una 
Ietterà aMéttuH coìi vari ^Jt^eetti'^ gra- 

" ' iuatica^ e d* ortografia mlfana . e Varie 
annotaeionf sopra le Aime éfìi^ìMXf»» 
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V • eia ppfliviesie da AWo $tta ^ 

^e^i il Tolume cou queste parole ; Jm 
plesso in F'inegia nelle Case degli ereà 
di j414^ Romano ^ e d* Andrea Asolano ^ 

\ tuli armo M D XXXUL dei mes^ à 
Giugno . Edizione oltitna • 

4^35 // Petrarca . f^enezia per T^eUor Ra- 
VOJIO. ia 9- . >: 

jJ53.& jSoneUi e Canini di M^ Fr^nc^^ Pò- 

tiU n detto JZoppim> * i?»^ i;^. luk foie i 
questo librp ?i le^Q ui^ ^ ^fo^oiie di 
yersy del Petrarca sopr^ la, JSU. .C^iumi di 
tipreto^ composto .da.BelUsiJ^ii^^d^Ciii- 
goji ^ Cre$cinAeni nella St^ # €?. ,^^?^ Vedi 
f ediz, del i55i^ di lipide .^ ..x\; 

ll^àa QpU' Espo^zian^ 4^1 rdfutéi^y.rf' con 
più utili 4^se in 4ivem l^MJ^bi^iii .queUa 
moais^imami^nt^ ^a l^i yt^giunfie .^^ fine 

l . ^ cos^^ /a Ven^^^ p^ B^m^^lorn^^^iOir 
[ netd^ Ci^sW'zagensìfi , ,dd^ ist^ffi^^ di M. 

. j^esspindro t^eUuteih ^ e di M^Qipvan' 

l,' ni (oi^litQ d» TrifH>^.m 4. v^ : , 

li ^^rattere di q^ii^isto Mbt<>^è. appasto 

singolare, e .^JU^ir£^)qkte^jNdi»fi^^ 

\ ^ yede 1 effigie del PetfaiPjpa « im fiptf 

«ìnt^gtiald^ in 4egnQ ^ , jQ^dica , ^ ^(^ftàteUo 

gueata ^ua lYtHwzianf; c^a. iH^ Pi?^nuo 



M^l . ■ 



^ )1 Centone ^4 SaiMizzs^Y) tessuto di y^rsi del JPeirarca 
%f^ antico ^nietitte fh pubblicato li priìfia v^Q^ltsi iti Ronn 
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mt PETRARCA.' .A So^ 

' - Ht ctfttlé la eliiama ) al Nóhlìissimo Mes^ 
>sér' ffttopà del Magnifico Messer Augu^ 
'-•'" ^sàt/^d'itÓria; nel qiial dice: Già per due 
ùtifip i>oU&y oltre alla prima , cK essa 
£spo3itionè è stata impressa , mi sono 
sforzato , guanto 7 debile mio ingegno 
^è pósfùùà estendere j a quella pur molte - 
utili e dilettevoli cose aggiungere; al- 
tre , conte non molto necessarie ^ rimo9e>- 
/ fé ; ed altfié meglio e^ pia chiaramente 
'-' esprmnete talmente , eli ora leggendo e 
Twtàit T altra Esposizione ^ quandunque 
"ìrt sentenzia una medesima cósct^ta, le g^ 
gièrméntt^ i^s'io non nf inganno \ sarà 
4fièest' ukinm tenuta e d^'èleganzìa ^ gra^ 
%^ità , e grazia avanzar di grati *t}a la 
' -prifàa •È d'avvertire che il felHitéllo &r 
^ -vise il Catì«onìere in 3. partì . Ndfhi pri- 
«ia ipoèc ttttli que* coììiponniiettti eie ye^^ 
ràmen te apjmrterigOTKy a liaurà TÌva ranella 
MCo«fda quei cbe b àperteìneilii^e o al* 
hijiiv^meilte spèctsinò alla moH^ dt essa : 
nella lerzit tutti qtie! che iii dirèrst tem- 
pi; e d^tìltri i$<rgg^ttÌ9 è a più terz^e per- 
* seme dal Pctrti^céi fhrtnò «cHttt ^ 
*ì539 11 Petrarca con ie Osservazioni di M. 
Ptancesc0 Aiunnó • ÌVI D XXXIX. In fi- 
• nei Stampato in f^^nezia per Francesco 
Marcolini da Forti , appresso la Chiesa 
y /f»//fg '^ ifi tò ^ d^^ mese di JPicfìnbre • 
in 8. Le Osservazioni su446tte, chefltro 
, iipti ^no 9^6 un, Iijidice d^Ie parale <i3af 
^ te: 4al pQjete > iàanna qm:itk altro ìronli- 
spizio : Z/# Osservazioni di M.FMiitisCQ 
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l/flunno da Ferrara soffra '3 Péirarei» 

le quali alle volte per accidente separale 
dal testo sono stale cagione eh' alcuni le 
credessero stampate la prima volta senza 
di esso . In fine è 11 tiouie de! sud^ietlo 

'' stampatore Tanno stesso, il mese d'Où- 

"^ tobre. in 8. '' mìj yi-^b^^^. 

l54o II Petrarca, in t^énezia péf" Vù^enzìo^ 
Valgrisi, in % edizione anteposta ad ogni 

" altra dal Chiàr. Muratori nella Prefazione 
al suo Petrarca pag. xvi. con queste pa- 

" role : Ecco le Dere e le già iiote Rime 
del Petrarca , ristampate per lo pia se- 

"^ condo t assai prezzata edizione di Ve- 

\[ nezia del Valgrisi del i54o. e colla stessa 

/r" ortografia d* allora^ non avendo io ere- 

j *^ ditto di doverla mutare . Vedi il tom. Vili. 
' del Giornale de' Letterati d' Ilalla a e. i83* 
i54o // Petrarca . in Lione per Giovanni de 
Toutnes . in i6. V. a e. 4t6. 

'ife|.to Col Gesualdo . la prima volta , coiric 
dice il Ruscelli a e. 62. de' suoi 3. Discorsi 

l contra il Dolce . Ma Y edizione del t533. 

"'' /disopra riferita fa vedere lo sbaglio pre- 
so dal Ruscelli. Vedi a e. 412. 

' 1541 Coir esposizione dello stesso . Sèampatò 
in V ine già per Giovanni Antonio de Ni- 

Z^-"^ colini, e fratelli da Sabbio, iti 4. Vedi 

^^ l'edizione del i533. colla stesso Gesualdo. 

'^1^41 Col Vellutello. in Vinegia per Giovan- 
ni Antonio de' NicoUni da Sabbio, di 
* Gennajo, in 8. È una ristampa di qudla 
dd i538. ' :. 
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l>Et IpETRÀRCA. 3ll 

xS4i^ Ó?!? esposizione di Bernardino Daniello 
I da Lucca. InVinegia j^er Giovanni An- 

, ' tonio de NicoUni da Sabbio . in 4. Ve- 
\ do^tlosi Ta^uip stesso stampato tre volte 

f . il ^ Petrarca ,. benché con v^ria spiej^jazio- 
^^e^ 4al medesimo stampatore , bisogna 
credere cbe non vi fosse il miglior libro 
d^v SMCcis^re . 11 Menagio nelle Mescolan- 
^ «e a e. 19^ d^ir ed. 1. parlando del^ Da- 
I ' BiellO CPSÌ. dice: Commendato àncK egli 
per hyK^no Spositore di quel vostro gen-^ 
tilissimo Poeta ( scrive agli Accademici 
della, Crusca ) le di cui sposizioni {tengono 
^hrib^Ue a Messe r Trifone (Gabrielli), 
inùenderptissmo del Petrarca , e delle quali 
rerkdefte LAbme GUlini tale testimonian- 
. za\ »: Merita parimente ima gran lode 
» il suo waraviglioso Cemento sopra il 
>> Pctrairca: in cniis'è acquistato nonae 
n di unico e facilissimo Espositore : lacian- 
.>Kdo8Ì ^ddlptro quanti a simile impresa 
» si sono accinti. » (^" >U» ^ 

T541 // Petrarca con l' Esposizione ax Ales- 
sandro Vellutello ^ e con più utili cose 
in diversi luoghi di quella novissimamente 
. ^ da lui abiurile . In Vinegìa al segno 
\di Erasmo . e in fine : In Vinegia per 
- Comin da Trino di Monferrato a instart-^ 
zia di Vicenzo Vaugris ^ e Zuane de 
. .Francesiij compagni ^ nell* anno del Si* 
gnore MDXXXXL ìn 8^,V;^.^^^^ 
1542 // Petrarca stampato m Venezia per 
' Agostino Bindone. in 8. 
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li^ A PsUfaros . p^ BérmUMi. Modani 
Milanese . in 8. regn/mdo t tncUlbi^ -e Se- 
: f^nissimff Duce del Semita^ . P^cnèiàvm 
• Pietro Landò ^ . . 

i544 Col Vdlliit^; (9 wlh^Jijpite.dTSricnfi. 
jb f^ene^ia appresso tìakrid Oiokta 
^ . ^^ Ferraris in 4» 

1^45 RidUntpadeUft- suddette, e con.jrià^cosé 
utUi in var/ li4i^fhi aggiunte mJbtiPe^zia 
presso il GioUtp . Aiieii% il Btiscdii t 
. e. 7Q, àeif^ Dbeorsiy.fisacrsvftxoite. tolte 
stampato dal Giolito il fótnusai del ^A* 
luteUo, Gpriretto.4al fì^lpè^ . ..'•.. 

lfi45 ti peirerta. in Lione pe^ Oipnaetn di 
Toumes . in i& Ffd .|mx>oipio yVib.una 
lettera, del Toiinie$ a. M« Muzio ;See?a » 
N in cui caoootxta come fosse vtcovatojil se^ 
nolcro di M* LiuTa in Avimóiie ^ /Nel 
Cataloi^o della iBi bHoti OtsìA^^tm ta dice 
del ia4Q« idie da - alciMt è 'atimata er* 
.rore . -^ \ , ^. . .. -^ ^ . : •• 

1^45 SoneiH^Càneoni'e Trionfi di M.Fran- 
• Cesco Petrarca con la ma Mita,'e^^eUa, 
di Mad* JCaiH-a « in- Venezia, al isegna 
4ella Spefwiaa* in 3. i^itciolo, o in ^. 
grande • . ' > 

1^45 // Petrarca col Cimanla del VeUuteUo. : 
Jn Frenesia ^ appressa Gabriel Ghtita 
: 4^' Ferrari ^ m , ^ 

1^6 f)i nuo0o rivedaio e conet^, aggiunte^ 
^sanissime dhhiamsdom dei luoghi diffida 
U j di Franoemo S^msomno,^ accomodai» 
allo, ^t^ s ^ alia Ungmi* in f^inegia 
fipprvssg^ gUeredi di Pietm Smammo ^ e 
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DKL PETRARCA, 3l$ ^ 

^iotimpagm. Neir anno del StgnWè %h^G, 

n^l jnese di Agosto • ì» 8. 

t&jfi I^ETRARCA, IN VENEZIA, MDjXLVI. 

colle parole di qua e di là dall' àncora, 

attorniata d' un festoncino , ALDI-FILII . 

V^è la sblita giunta e f indice: non è 

premessa o posposta alcuna lettera o 

!, - affiso a* lettori . Nel fine si legge a lette* 

: re majuscole : Nelh Case de Jì^kioli 

' ét^ldo y in F^enezìa . in 8. Edizione assai 

• leggiadra , e di cui così parla il Ruscelli 

' à <5^ 62. de' suoi 3. Discorsi contra il 

Dolce : T^eggasi quel d'Aldo stampato 

dd 46. che forse meglio ( cosi ) d" ogni 

akro , e corretto y per quanto intendo ^ 

secondo un esemplare del Reverend, e 

dottissimo Moiuignor Hùnorato Fascitel' 

loyU quale ancor esso ha preceduta in 

spirito profetico lafituracorrezion i^ostra. 

Aoeenna quel verso del Trionfo della 

Divinità che comincia : Beali sji^trtì^ e 

prìma leggevasl : Beati' i 4pirìiì ^' quàtè^^ 

prelese il I>eloe d'ayer priora ^ tutti 

- corretto^ aeUa' seguente del 1^48. 

t547 Col ydlttttllc/ii f^mdgut90r C&nUn 

da Trino di Monferrato. In o» 
^547 Celio CiUadiiii nelle Orifiiw dèfUa "Stf- 
scada fiiTeHa a e, 3a ( dell* «ih;ìa[ka ediac. 
a e. 160 ) afferma eismi fi^ta in epe-- 
it* anno un' ouima stampa delle Rime dd 
Petvarca dal Giolìio; ecm qtiiMe parole : 
E péUticolarmevUe in èfuelM del Giolito 
stampato Fanno 1547 m ^^^^1^^ , chei 
è sema follo il migtiore eko io aki4m mai 
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3i4 8i>ivio]fi 

véAuv^ eziandio non ne traendo fao fa 
€pieL ^Aldo del iSoy e dei tSi4 estì,^ 
moto da alrutu ottimo^' Ecco H titolo £ 
<fuesta bellissima edizione, di* è la prima 
col éoio teito fattane dal Giolito e II Pbr 
trarca correità da JUL Lodmdco Dtolce , 
' ed alla sua integrità ridotto • J^ fine- 
)gia apf/retso Gabrio CrioSio de* JFletraru^ 
M.D.XLf^U. in 12. 

1647 i/ Petrarca. In Lione per ^Giovanni de 
' Tournee. \n ^6* 

1548 Corretto da ML Lodovica -Dòlcie. ^ In 
^ ' l^ùte^a appresso Gabriel 6iok^ ddFer- 

' ' ruriL\Q: 12. Questa ò Fe^fisìrae io* coi, 
ciome dice H sopraccitato RuwelH» pre- 
tese il Dólce d'aver- egli emendato la|*i^ 
ma Tolta X accennilo vei^o ufi Tjcionfo 
della Divinità. \ • ,; 

1648 Con brevi dichiaraziom ^ ed aniMaziord 
' di Anàùnio BnSfdiolL .bi Vànczi^^ per A- 

' ' lessandro Bnwioli, ed i fratelli^ In 8. 
1643 La smessa edizione. In Venezia^ In '8 
' -' senza tiome di stasipatore. ' 

1649 ^ Hirne dèi Petrarca tanto pia corret- 
te^ tfuanto pia attinte di insite ^aifipate: 
cqn alcune 'annotazioni m^ma là corre' 

^ssione d alquni luoghi iotù già corrótti^ 
*Ik P^ihégia nella bottega a Erasmo di 
Vincente fi^algr&si* hi 16* In querf;^ . stam- 
pa sono Àlcnne ;Erevi 9 ma utuissiniie cor- 
rezioni di div<srsi luoglit <ldl Poeta per 
<»era*d''ApoUonid Campano^ ' ^ : S 
tS4^ il* Petrarca colla tavola in "fine^semplice- 
'" ' meÌBrte." M^ Finegid/ippressc^&abfier Gio- 
lito de' Ferrara. In la. 



Digitized by 



Google 



jr549^ i -Am^ttz, ié Canzoni yisd ìCépkùU di 

' * Mi Frméee^eo rPèiràma: lA f^ìwam per 

V ' ^^Pieth) ' rfa Subbio y ad isianlsa di ¥ran- 

^esc^ Rocca e fratelli. \n iZé^ • • 

XS49 OoUh Spósizione 'di JBafnardirio Da- 

Avello da Lucca. Ih f^enézia^ptr dietro 

• 'e Giovammana fratelli de" JNicotini da 

^ Sabbiò^ ^irkstakth di M. Gio^vainbatti'' 

sta Péderzanò y lihra^ )al segna "della 

3Vrrey*In 4.- ^- ^'- -■•« --■•^■- -/,-- 

x55o Rime del Petrarca ^àjtnuoam 'è brevi 

diòMaraziof^s («onti qmelle d^vBi^uèiofì) 

• td ima taccia dì* tìstfii'vocair&U,' detti 

' '" è j^rovByéJdiJfic^ diligentemente- dichia- 

ratì. In Lione ^ pre$so ^ RorilHers in 16. 

( l5$o II Peùtarctt». In JOionej pe/* Giovanni 

^ di Toumes. Ine -i^ . .^ . -. 

i55o Ck)n ì Esposizione d^jéìessaàdr&^^ellu" 

j ■ iìdlo. In Venezia ^pérHl OioUttK In- ^^ il 

I ' Oresdmbebi nella Storia deUd Volg» Poe- 

i sìa a c. 3o6 dopo' d* aver pdco traòrevol- 

, ' ' mente parlato* dedi antichi CEomént^tori 

del Canzomen» ,* iiòe ào^zMaineompa" 

" rcAihnente ìTUiggioj^è è il noPil i}ct^i^ùifo 

'^ d'Alessandfo Pi^ìuteila.^ th^ venne dopo 

'"i suddéttù^' dei 4faale due sonhle^ptà co-- 

^ piosé' edizioni a noi capitate ," ambedue 

di Vinegia , l' una ^atta dal GioUto nel 

' ' i55o in 4 cùn più cose utiU.mvdfy luo- 

gM aggium^^ e t alerà dai Mevihcgua 

nel i568 in 4 con di più alcune postille. 

l*55o // Petraraca ( co«t ) con Uà Qés^tvazio* 

Hf di M.^ Francesca ^limno^ da F^rra^a. 

' Ih Vihegia p$rPmoÌ9 ^Ctfera/rife. lu 8. 
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' vatiofà di M. Francesco AkuìHò OàtFer- 

""- rara sopra il Petrarca , nuovamente ri- 
stampate , e con diligenza ricorretie , e 
0^ ìnolto (impilate dalV is tesso mitore . Con 
l'^v iut^ le sue autorità^ e dichiarazioni del- 
At le voci ^ e de luoghi più diffìcili , con le 
-*-• regole , ed osservazioni delle particelle , 
li e delle altre *voci , a* luoghi loro per or- 
•i' dine di alfabeto collocate. Insieme col 
Si Petrarca, nel quale sono segnate le car- 
ie per numeri corrièpondenti aW Opera; 
«' per pili chiarezza e comodità degli stu- 
• t diosi. In Vinegia per Favolo Gherardo, 
In fine poi cosi: In Vinegia per Comin 
-^ da Trino in Monferrato. In 8. Il Ghe- 
rardo sarà slato forse il Hbrajo. eG>mi^ 
-^ no io stampatore, ' -" o\1<h) iidcc 

lìfSi // Petrarca corretto da M Lod^ìco 
Dolce. In Venezia presso OabridiGio^ 
^ ^fi^In 12 rS5i ^ imo seóohd^ éhe nel* 
' le è^éfmtfé $ tórèfìMOom^ il^mìllesimo 
^ ffà$^^ dC iM ktfmo, e pam tt xm akro , 
perchè quei Uh ri che nei primi mesi non 
-■■ ^ .nfew ^enduk, pipane poi sréampMivtàiK 
<. fi^sùò i più Huos^mmeme j sono parole 
^ dd Riìgeelii n & 70 èe suoi 3 Decorsi 
MTààm il IMòty ^ |>wpodÌla ohe tr*!!' e- 
:^ >*tt«tii del Pbf^aKa ftàti^rioft Ibggevasi 
per lo più meraviglia , meravigliarsi ce 
^—^ittm-marm^igita/maràrvig^rsteù: ^ ' 
I^5i Ristampa cojf^i go^to l;itoflo;^ U Petfqrca 

menicQ Giglio. In 12. 



Digitized by 



Google 



\ -r.^Tm ^^simaMiswlfk ii tmtt^^ h M4m^ ri- 
,, >4Q^/m versi iiU^i ^ottOiM i^H(f^ let- 

,:: . \ tnOx^^mJ^Uo*^ Jót x6, È 4'afV€irU^<^^^e le 

I ^^ tfi^E^U^ ^ dichiarf^wmi sopo squ^le del 

^^oroli V.' è 4i $ki^ax^ iw. *^i^i^tie di 

, ywH del PetTawflBi » ^«siiMi<i da, JLo«* Autoi^ 

> '«io IVido)& , posto iMraoù le BÀQie f il 

, ., ^u49s 1^1 4ir4ol CSaelliii^ 

^ £w$e il, primo Ge^toxHi * 4ftilA >i|ngaa 
- v^^ì^^d.l^' Inizio w fiero 4^^ in 

«. d«l j536 4* we^ ri&t^ 
^ 9905tm . Mier ' dò ^ k»«iUM^v 4011%' > f^l^ità • 
^ , ^ y^di.« o* 4i3i . ^ — - ' 5 . 'i . * 
j5A?* Gol VelluteHk^ i>> JMvifW B^me- 

1^52 Collo stesso Vellut^lOr /i^- J^^^ ^« 

^ .,ftr^oQ43brklQd9lii4^4^^ 

■ ■!• 4^ '..^ ■ --^ -* 

tS^^zJl f^^afoa p^frmiJ^ 4a Myjj^ifyvioo 
o Dqk^j^ ^ dU^ sSU0,,ìrt(;egr^à sid^t^. In 

^ \fUv§ ày qu^Uk je^cmei <laiip»t.o ia car- 
igi «lo^t^ ;a(:^e ^ ^Tfmd^^ ho .1^180 in. 

'! ■ . IVI ^ ■ L 'ii LU ^i n^imM ii l fi li m i . Mi . ^^ i m^^ i ^MjM" ■ '■ 

« ' "^ \ ^' * • «^ - ' • ' l • ' ' I t ' V '. , , f ' ' ' . 

* Xììk Sonttto 3i Benurdino TomUano ^^tto Jtptto di 
^eM àtt ^eMnàk'^-pai^ ìé$s^ « tane io« de^Hort dda«t 
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Vi^QitaJft (Va )'ÌD^ni]^»KiIe rÀcec4|d^.del« 
rakre tolte noDaraato Sig< Giùséppe^^ìth 

iS53 Lt itewa edizione mia^arUi IVmtto mtf' 
decimo 4a Dameniòo Oi^ià pri*« i/i /^. 
mtiav in 4« Uit* cdpk di questa ,- im* 

pressa in calata turchina , si truio va nella 
nobile e rigaardevolissima libreria di que- 
sto Semiuario , passata iu essa insieme 
« . con tutta la preziosa raccolta del fu Sig. 
Conte Alfonso Alvarotto , già mio amo- 
• revole padrone ; che di rari ed antichi 
libri oltremodo si dilettava. 
l564 U Petrarca nuovamente revista e cor- 
retto da M. Lodovico Dolce , con alcuni 
.• ' avimrtimenti di M. Giulio Cammillo^ ^ 
indici di esso Dolce di tutti i concetti, 
. e delle parole che nel Poeta si tro^^ano;' 
e di pik ccnièim brève e partiàciaraspo- 
sihioHe dèi mede&imo Dolce di tuOe le 
> Bifrie .^ iit Venezia pressso Qahf^l Gio^ 
Hta de* F^trmii . ift 9* ^ 
1864 Pfimirc/ma Ojf^Ya ùmrtia Latùta et He- 
tm$ca * £asiiea& apud Henrieàm^ Petri 
^.4. vàt fogt; Vedi a e. 427. I. tS. - 
1^4 N^ovamentù éi^lla perfèua arìógrafìa 
dèlia lingua voigarè corretto da - G^ola- 
irto RuèeeUi s \can'aicune ùnhotaziot^^ e 
uri ptenis3imM> ^^ebaéolariù dei mtdbsimo 
' sopra tuùe le yoci 4>he»nel libra rf t^onr 
- -te^gùno òi^ognè^e didicJ^uartètàon&i^'aV'' 
* svenimento , é di régidàf e con iin àobi- 
"lis^ìmù Rimario'dtMrLaìtfhàru^aPàrmi^ 
giano , e.ur^ riKicolio di Mùi ^li epiteti 
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niù PieCrasantia . iu & , U Buscdiì xiella 

Prefazione acceitDa a uà compendiosa £*- 

${K)^iope. $Qprat il ^Jajponier^ fiatta da 

. Rinaldo!^ C!0rso> Io &^ di questa e^izio- 

. . ., ne, si iFuoya il T^t^m^nt^o latino d^l Pe- 

4rar€|a,•^ . , .^. » .::f . . i . -.- ,; 

V , Vqì%ì4 .Griffio . in 4^ J^oopo f*iUpp<^ Tom- 

. Inasinì v^,P^.fKpd^ pi^. 38. afiEerma 

f ìti:pTat*$i in q^^^fi edizione pn elegante 

. , Qoxoì^ìxlo di Ffanceisco Vedova Padovano 

sopra la Qmi4^^^:- Qj^^ cA' ha uosniyf na- 

tura in sé piùiUgOQ ; non mai p^ avafì|i 

«sposta ^dai alQu»r altpov 

x$5'j Col óesùaldù . in Ven&WK. m 4. ex 

V Sgelati C^it^ogo aimi 17x9. , ^ 

iS$5^, X^ JR//?ie :4^ Petrarca, nommente rei^i-^ 

sta (&. riporrete 4^ Lodovica JDiplce^ con 

, ^gtini^ dottissimi jg^^&rti^nend , di Giulio 

Comodilo , e indÌQi del Polce utìJ^swìi 

di tutti i concetti^ e delle p4!ifrole, che 

t^lpa^tg, si tTHouano. Jfo Vin/^ift per 

. Gabrio Giolito, de Ferram^ iqi la* 

i558 // Petrarca con dichiuraziom, npn più 

stampata ; insieme alcune belle annota-: 

giipni j tratte dalle dottissime Prùse di 

JSdqnsig^re ^embo > cose soptrnamente 

^ j^tiU^ a chi di rirJf^r^ legffMdra;mfi^^ , e 

senza volere i ^gni del Petra^c^i passa- 

^ re ^ f/ prende cura ♦ E piy* una amsprva 

.{ è jÈatta d4 vcR^iv interi ) di tiiuu h sue 

^ùfie riitìittei sQtfo le cif^fm, ifii6^^ ^o- 
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3S0 t OtB t 6N t 

cai . In Lione ^ appresso GuUehno Ho 
i4Uio. in i& 

t5S6 he flesso séessMimo • In Venezia, 0p^ 
pressa Nicolò Be^nlaafua. m iz. 

isS&Q Le tUme n&mssiihamente rem^e^ e ri- 
corrette da M. Lodovico Doke , eoo 
latte k suddette grinte , e oAt mdke 
degli etnteii, ed un utile roóco^imenio 
delle Msinenze delie Rime di tutto H 
Cameomere . In Vinegia Of^nesso it Gio- 
lito. in 8. ' 

t56o // Petrarca. In Lione, in Si. se ere* 
diamo al so^raoMuntto Calak>gp di^* Ar^ 
gelati. 

i56o ColFeOuteUc. Ih^inegia ^ per U Gio^ 
iàó. in 4. 

i56o D* altra edizione simile fatta pure in 4/ 
da diTerso stampatore in Penezia ci fa 
sospettare i! suddetto Catalogo , non espri- 
tttendosi in esso la circostanza della stampa 
del ùicMto ^ inviolabile presso i Hbraj 
d* Italia; quasi che tutti i libri impressi 
da quel per altro ottimo , e delle biione . 
lettere l^enemerito stampatore, fossero^ 
d^egoal peso • La cui asserzione pare an- 
che che viraga confermata dal Catalogo 
Einsiano pag. 184. P. IL benché i Cata- 
loghi Oltramontani non sono cosi religiosi 
in addi^rci U nome del Giolito, come lo 
. l;ono i nostri d* Italia. 

;i56o M Petrarca mswamerU» revufto 9 e r^ 
corretto dal Dolce eon tutte le aillidette 
giunte fO di pia una bneve e partìcota- 
re sppsiziom del medium} J^he di tutte 
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DEL PETRA.HCA'. ^21 

tè Rime» In Vinegla ptr il GioUùó . 
in 12. È uoa ristampa di quello del i554« 
in 8. 
l56i 11 Petrarca, In Vinegia ^ nella stampe* 
ria di Aldo. i56i. La cita il Ruscelli a 
e. 385. de' Comentarj ec. ma forse v' ha 

* errore di stampa, e vuoisi leggere i5or. 
1S62 Rime di M, Pr, Petrarca in i'ita e in 

morte di M. Laura , con un ragiona- 
mento in fine d' incerto Autore , del^ 
V opinione d' alcuni intorno ai Urioiifidi 
detto Poeta; e con la dichiarazióne di 
' rrìolte i^oci 'Pascane^ ed in che modo si 
debbano usare. In Venezia^ per tomin 

• da Trino di Monferrato. M D LXIL 
iu 8. 

1S62 Ristampa di quella del i558. In Vene- 

zia appresso JSicolò Beinlacqua ^ in 12, 

■ Approvata da Ferrante Longobardi , cioè 

dal P. Daniello Bartoli della Compagnia 

^ di Gesù , nel libro intitolato : Torto a 

* ' Dritto del non si può , delP ediz* 5. a 

e. 1 8. 
r5€3 Esposto dal Vellutellò ; con le figure ai 

* • Trionfi y con le apostille ^ e con' più co- 

• ' se udii aggiunte . In Venezia appresso 

' Nicolò Bei^ilacqua . in 4. 
1564 (-on nuoDe esposizioni , In Lione presso 
il Ptoi^illio . iu i6\ E una ristampa di 
quella del i558. 
1^64 Altra ristampa del Bevilacqua in ka, 

simile a quella lodata dal Bartoli . 
l5Ì4 // Petrarca riveduto e corretto. In Vi- 
negia , per Giomnm G ri/fio . in i2. 
Petrarca Voi. IL zi 
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l565 A a X. oell'ediz. del Comio^ nella Pre- 
fazione si accenoa nn* Edizione del Be- 
vUac€fita del i565. che da alcuni si crede 
r ottima. 

^506 Annouukmi brevissime, sfrvra le Rime 
di M. P. Petrarca, le ifuali contengo- 
no molte cose a proposito di ra^on d- 
vile , sendo stata la di lui prima profes- 
sione 9 a bene/ìcio de li studiosi^ hora 
' date in luce , co/t la tradutcione * della 
Canzona. Chiare firesche ei dole* acque. 
Italia mia . Vergine bella . Et del Smetto. 
Quando veggio dal Gel scender 1* aurora. 
in Latino . In Padova • Appresso Ijo- 
remo Pasquati . i566. in* 4* L* Autore è 
Marco Mantova Benavides Pìadovano , li- 
moso Giureconsulto , le cui Poesie , cxA 
tìtolo di Rime Benavidiane , furono st^n- 
pate in Padova da Lorenzo Pasq^iati nel 
1577. ^^ ^* '^ Tassoni ndle sue Consi- 
derazioni a e. 256. spenendo il verso dd 
Petrarca: Avrian posto ^ e tun siil con 
t altro frusto; così scrive di quésta fatica 
del Benavides : Didnto se "voglia dire , 
che Virgilio, ed Omero avrebbono fiotto 
a Mad. Laura una giornea mezzo alla 
Greca , e mezzo alla LéUina ; o^me già 
fece uh Dottore del 6o. in Padova, il 
quale iresti queste Rime d'un Comento 



* Le tni4iisiani a iciitor l e dal Benaiides sano : la pri- 
■M del namiiiio 9 fiitta oi^ da boi ttampare a e 209. del 
nreéente Ubro; la seconda e la quarta di Fìetn» AbmM 
^pagoBoloi e la tona dd Lninoii 
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DEL FETlUItCA. 8zZ 

laotifio 9 ricamato, di, paragrafi ^ e ^ di^ 
gestì. . In queste Annotaziom manca il 
lesto , e si alkgaao i versi spezzatamente • 

«567 // Petrarca. In Vmegui per .Giovanni 
Griffio . in 12. 

^568 Edizione affatto simile . Anzi notisi che 
sebbene nel titolo di queste due edizioni 
sta segnato Fanno come aopra 9 in fine 
però vi, si legge; In yinegia.^,per Già. 
. Gn(fio\ i564. onde non sono diverse da 
quella > 

<x56& GolVeUutello. In P^inegUi^ appresso U 
. suddetto Griffh. in 4^ ex Catal. Bibl. 
Menars. pag. 338. 

m^68 Altra pure del suddetto Bevilacqua, in i2. 

I Se pure non sia. la stessa col frontispizio 

T lifattOy dd 1564. ... 

ii568 Col Vellutello;. edizione simile a quella 
. del. Giolito del i55ot« .ma con giunta 
d'alcune postille . In J^enezia per il Be- 
vilacqua, ì^ 4. Vedi a e. 4J9# 

j[568 Altra af^o simile in 8. sa |>restiamo 
federai più. jrcdt^ aitato Catalogo dell' Ar- 
• gelati ... . 

jlS^o 11 Petrarpa. di mMOvq rUtampMo e diti- 

^ . .genùen^nte corretto • In Vimezia per il 
BevilifCfUa . in. ^. 

1573 Colle note di M. Pietro Bembo . In 
k Veaeùa presso .Domenico Nicolini. in 12. 

1574 Col Gesualdo. In Venezia, in 4. Bi* 
btiotfa. Heinsii pag. 184. P, IL 

«§74 II Pjetrofca. con rn^ve. spasisUom , ( sond 
oudile del Behibo ) W/a ^U > ^Itre 
t altre cose ^ si dOnùstra. qu(tlj^sé il 
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vero gioma et Fhora del suo innamo^ 
ramento , insieme ideane molto utili et 
belle annótathni d'intorno alle regole 
della lingua Toscana , e una conserva 
di tutte le sue Rime ridotte co* scersi in- 
ieri sótto' le lettere i^ocali . Jn Jjforèe , 
appresso Guglielmo RovUlio. iS74, Con 
privilegio del Rè. in i6. Questa è runi- 
Ca edizione citata dagli Accademici della 
Crusca nel loro famoso Vocabolario , della 
quale ci siamo serviti noi per la nostra 
presente ristampa , con ogni pero possi- 
nìle discrezione ed avvedutezza • essendo 
quella ; non si sa per qnat Taulità ; pie- 
na di grossissimi errori di stempa : il che 
forse nacque per cagione dd paese in 
cui fu fafta; àoxe la nostra liugua era 
peregrina . Ninno in oltre si fidi della 
numerazione de' Sonetti che in essa tro- 
vasi , perche dal LI V. che contasi per 
lo LV. , è alterata fin al fine del Canzo- 
niere. Il Crescimbeni però a carte 3i3. 
della sua Storia della V. P. la battezza 
per correttissima , cosi : In ordine poi 
alle suddétte , ed altre simili edizioni , 
avvertasi che la mif^ore è quella fatta 
in Lione nel detto anno 1674. sotto la 
dUigerUissima correzióne d Alfonso Cambi 

< Importuni /della quale si serve la Crusca 

mei suo ^Vocabolario . Il Cambi , non ha 

, dubbiò, Tavjrà ottimamente preparata, 

*' ma il Rovinio T ha pessimamente eseguii 

ta ; solito servigio degli stampatori agli 

" tutòri che ìor conseguano le proprie u- 
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Iftcbevt Non sì creda però a noi,, ma at- 
tentamente leggasi una tale edizione. 

x6'74 // Petrarca con la, dichiarazione, del 
"vero giorno del suo innamoramento . In 
Fiorenza , Apprèsso Giorgio Marescotti . 
in i6, 

1574 // Petrarca con P Esposizione del /re- 
sualdo . In f^inegia , per Jacamo Fida* 
// • in 4. > . 

1579 ^^' yèUutellos In Veneziq, , in 4. In 
questa edizione è il Privilègio dell'Inco- 
ronazione, e "1 Testamento del Poeta. 
Non v'è nome di stampatore , m^ beasi 
in principio un Lione tenuto a freno da 
uua mano col motto d'intorno :Z)ie.9 et 
ingenium . ed in fine una Cipogfiiia, che 
, sostiene un sasso, col motto : yigUat , nec 
fatiscit . Sfibra facilmente di Nicplo Bevi- 
lacqua , essendovi una sua dedicatoria al 
Sig. Carip Grotta Cancelliere e Consigliere 
del Cardinal di Trento. 

^579 // Petrarca riveduto, e corretto , e di 
bellissime figure adornato. . In T^enézia 
appresso Domenico Farri .in 12. 

1S81 Col Gesualdo ,. e colla tavola 4^lle 
cose degne di mernoria . In Vinegia ap* 
presso Alessandro Grìffio . in 4. 

i58i Franci^ci Petrarchae , Fiorentini , philo^ 
scfphi , oratojris , et poètae clarissimi , re* 
florescentis litteraturae , latìnaùque lin* 
guae^ aliquot saeculis horrenda barbarie 
inquinatae ac paene sepuUae , assertoris 
et instauratorìs , ^Opera quae exstant, om* 
nia, etc Adjecimus ej»sdem auctorìs j 
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tpuu Hhemscù senmme soripskcàmm^ 
sivè rhydtìnos €lc. Haec ^uidem omm 
Ttunc iterum summa diiigentia a varia 
mendis €fuibus scatehant. repurgaùa , aUjM 
innumerakUUnis in locis. gcnuinae irUe- 
0rUati restituta , et in tomos ^uaUm di- 
stihcta , eie. Nel fine n i^gge : Basileae, 
per Sebastianum Henricpetri, anno a Vv^ 
gineo parta i58i. mense martie.^A lo- 
; tao quarto si contengono^ Auctoris (j^ 
Hetrusco idiomate scrprìà. 

Sonetti e C(iQ2om« : 

Trionfi. 

Sonetti e Cantoni di direra dotti. 

Fa la prefa»oae o lettera dedicitori/i 
Joannes HeroM HoechsteUensM Jo^ 
Baderiò ajfìm suo. In qaesta, w«oiI 
fin'e, si legge! Neo minknus nàtilohoi 
fuity ea quae Hetrusco sermone auc^^^ 
scrìpsit emendare j cum lùeJanm p^^^ 
sùantissimorum ingenia id genus scf^ 
. multum exerceat ; plurimis vera *» «^ 
ac saépius evulgmUmiy ad dialeci^ "^ 
rias , auù Cùmmentatcvum opkàambu^^ 
aut typographorum festinatìone deùtHturf^ 
V ^^* ^d Gesualdi castigathne , oc F^^' 
cisci Alunni Thesauris adjutus , ^f^. 
Doluptate , lume lectioncm , stu^ ^^ 
mihi ref ricare memoriamo sensi , q^o^ ^ 
vicina annos Senarum in urbe ( llèirun^ 
auero oculo , Mincr^ae eù MarAs ^^! 
in aedibus vero gentis Landuccioru^ *' 
lustris, aufue apud Ambrosiim Nu^' 
virum ea in republica per omnes honor^ 
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gtadus {^ersatum y in edUcehdls ils cat'^ 

'minibus , magnopere me tor$it. Accessiù^ 

praeceptoris mei et amici conjunctissimi ^ 

Coelii Secundi Curionis , viri Itali et do^ 

ctissimi^ illustre juvamen , qui Germano 

'miki\ ut dubiis nonnunquam et ahstni^ 

^ioribus sententOs haesitanti ^ non defuitf 

éamque operam pràestitit^ ut facile sper 

' * réfm , lectionem kanc puriqrem , omnibus 

gratam et acceptam fore • 

Quésta sarà fiacUnMnIe una ristampa 
d* altra dizione più antica di tutte le 
Ope^ del nostro Poeta fatta pure in Ba* 
silea da Enrico di Pietro , di cui fa men* 
ziotie Giosia Simlero nell'Epitome della 
BibKoteca Gesneriana impressa Tigurì 
; ' ■ i555. in iogL cc^: Frarwisci Petrarchae 
omnia Opera quae exstant Latina et 
Hetrusoa Henricus Petri excudit in folio , 
^ tonds ^. chartis 872. Il Teissierio nel suo 
Catalogo degli Autori delle Biblioteche a 
carte 90. la dice deiranno i554. Vedi a 
e. 421. 
%S8i // Petrarca nuovamente ridotto alla 
vera lezione con un Discorso ( è di Pie- 
tro Cresci) sopra la qualità del suq 
amore i e là Coronazione fatta in Cam- 
pidoglio. In P^enèzia appresso Giorgio 
Angelìeri. in il. 
: r582 Le Rime del, Petrarca brevemente spo* 
ste per Lodovico Castelvetro . In Basi^ 
lea ad instanza di Pietro de Sedabonif. 
ili 4. il Quatti^maui segnò molte cose 
* - neir Esposizione del Castdlvetro ^ ^ codi 
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ne parla a c^rte3« delle mp lettre: /i» 
questa Sposizione ho trovati mplfi e^rrori; 
e perchè U^ libro fu \mpressq a Éja^Uea , 
. non sarebbe gran fatto , che vi fossero 
stati aggiunti da qualche ribalda ; perete 
non par cosa credibile , cHe cosi faUe 
balordaggim siano mai uscita dalla., hoo^ 
ca dun valentuomo . li Castelv^tFO yien 
chiamato dal Menarlo nelle Mescolanze 
a e. i8. della i. eduipne ofcurati^imo ^ 
ed acutissimo^ \n questa, Spo^.ìzioxi:e del 
Canzoniere. 

1583 n Peti arca riveduto^ e conr^to , b di 
, bellissime figure ornato. In J^nezia ap- 
presso Fabio , ed Agostino Zoppìni. laia. 

1584 Col P^ellutello , con le figure ai Trion- 
fi y e le appostale nel margine. In. J^e^ 
tiezia^ appresso Gio. Antonio Bertano . 
in 4 

i586 // Petrarca di nuovo riscontato , ^ 
diligentemente corretto . In Venezia y m- 
presso gli eredi di Pietro Deuchino . 
in 32. 

1686 Con nuove Sposi^oni , e insieme tdctate 
uCili , é belle Alnnolaziom dintorno alle 
regole della lingua To^^na , con una 
conserva di tutte le sue Rime ridoOe co 
versi interi sotto le lettere vocali. In 
Venezia appresso Giorgio Angelieri . in 
16. In questa edizione, che è copiata da 
quella Ì\ Lione d^l 1574, è di più T In- 
coronazion del Ppeta, supposta di Sea- 
nuccio, il Privilegio di e^ , uà Discor- 
so di Pietro Cresci sopra la q^oalità del- 
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r amore del Petrarca , eT Testam^to del 

medesimo • 

1691 Colt Esposizione Spirituale di Pier Viti- 

* centio Sogliano . In Napoli . iu 8. Iq 

'*- questo libro sarAnno di belli^im^ pie 

meditazioni. ^ \ 

i5g2 n Petrarca . in Vene2ia presso Mar* 

e' Antonio ^altieri, in Zj^ 
j$^ 'Nuovamente ridotto alla ^ver^i lezione ^ 
con, un Discorso sopra la ^^alità del 
suo amore di Pietro Cresci j ^ la Coro* 
nazione fatta in Campidoglio . Di nuqva 
* i>'è aggiunto un Discorso di Tommaso 
Costo , per lo quale si mpstra , «7 che 
fine V Autore indirizzasse le sue J^ime , 
e che i suoi Trionfi sieno Po^mg^ Eroi- 
' co : colle sentenze , e pro^erhj ridotti 
per alfabeto. In Vinegia , appresso J^Of 
rezzo Barezzi . in 12. 
iSgS II Petrarca nuovamente ridotto ^ alla 
vera lezione ^ con un nuovo Discorso 
> ^opra la qualità del suo amore j ( del 

Cresci suddetto) e la Coronazione fatta 
[ in Campidoglio in Roma , ed il suo Pri- 

vilegio . In Venezia appresso Bartotom- 
meo Carampello. in 12. 
1595 'La stessa. In Venezia appresso Mat^ 
teo Z annetti , e Cornino Presegni, in 1 2. 
iSgS // Petrarca di nuovo corretto. In Vc" 

nezia , appresso il Misserini, in 24. 
1600 II medesimo^ nuovamente ridotto alla 
i^ra lezione, col Discorso del Cresci^ 
e la Coronazione , ed il^ suo ^Privilegio . 
In Venezia, appresso Domenico Jbn^ 
b^ti. ìa 12. 
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1606 Ristampa dì quelle del i5q5. In Vene- 
zia appresso Alessandro de VecctiiJ' in 
iz. 

1607 Lo stesso , come sopra • In P^enezia , 
appresso ^ eredi di Domenico Fani, 
in la. 

1609^ -" P^^orca . In Venezia^ appresso Ni^ 
colò Misserini\ in 32. 

i6og Considerazioni sopra le Rime del Pe^ 
irarca d'Alessandro Tassoni * col Con- 
fronto de* luoghi de" Poeti antichi di va- 
rie lingue. Aggiuntasi nel fine ima scel- 
ta^ dell'Annotazioni del Muzio ristrette , 
e parte esaminate. ^ In Módona • ^ i6og. 
Appresso Giulian Cassiani. in 8. In que- 
sto ììhtù nou ha il testo intero; ma so- 
aBiente si .citano i yersi . 

i€lo // Petrarca huovanierUe ristampato , e 
diligentemente corretto , con hriei}i orge- 
• menti di Pietro Petracci . In f^enezia 
appresso Nicolò Misserihi. in J24. 

161 6 Ristampa di quelle del iSgS. In Vene- 
zia per Pietro MUoco . in 12. 



^ n Meiiag;io nelle IMefcelaiize a e. 18 deUa i t,^ 
chUaa il Tassoni in rigmu>do alle spe Considerazioni sopra 
il^ Petmea 9 perspicacissimo , e diligenUssimo . 

Questo libro del Tassoni stuzzicò malamente il ve^jo, 
voiglio dire eccitò varie contese di lettere tra es5o » e Gin- 
seppe degli Aromatarj , le quali vengono esattamente riferite 
^1 . dottissimo e da noi stimatissimo Monsignor Fontanini 
iielia sua Eloquenza Italiana ; noa jplù pi^ia edicion della 
(fuale in breve da ìesso avi^mente aspettane gli amatori 
della Ungin Italiana . 
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létg'^AItra simile , ivi , pet Bàldissèrà ' Giù- 

lianL in J2. ' / ^ ^ 

1626 La stessa , ivi , per -Gherardo e Iseppo 

Imberti, in 12. -. ^ 

r638 II Petrarca di nuovo ristampato , 'e di 
bellissime figure intagliate in rame tor- 
nato , e diligentemente {giretto , con gU' 
argomenti di Pietro Petraeci . Iti Vene- 
zia app fesso Già. Maria Misserbti^ in%^.' 
i65i Ristampa detta sopraddétta. In Venezia 

presso i GuerigU; in 24. . 

1687 Altra pure ivi 3 nella stessa forma» 
* Le pocfte edizioni del Pettafcà filtte- ver- 
so la fine del i5oo come pure iu tutto 
il decorso del 1 600 e quelle per lo^ più 
mescHizre, e meno accurate di tjuaote per 
lo innanzi si fosser vedute , famso am- 

{)ia testimoniani:a del poco studio, e-del- 
a poca imitazióne che èorteta' in que* 
tempi di onesto divin Poeta j e ideila 
corruzione ael guSto introdotta neir Italia- 
na Poesia per cagione della scuokMarì- 
nesca ; la quale a* eiorni nostri ( mercè 
del Gel o ) par ch^abbia quasi affatto per- 
duti ì seguaci . 
jyii Le Rime di Francesco JP e trarca mcon- 
trote co i Testi a penna della Librerìa 
Estense , e co i fragmenti deli Origina^ 
le d^ esso Poeta. S^ aggiungono le Con- 
siderazioni rivedute , ' e ampliate dtAles^ 
Sandro Tassoni , le jinrìotazioni /fi Gi^ 
' rolamo Muzio v e le* Oss&vnzioni di Lo-- 
dovico Antonio Muratori Biblitìtecarim 
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del Serémssimù Sig. Duca ài Marena. 
In Modena , per Bartolommeó Solmni 
stampàtor Diècale . In 4. Il Crescimbeoi 
a e 3i3 della sua Storia deHa Y. V. lo- 
da merìlamente una tale edizione cosi: 
£ questa , che è veramente belUssùna , 
e nobilissima^ si debòe al Muratori sud- 
detto^ d quale con tanta sua fatica ha 
arricchita la Repubblica Letteraria d^un 
A prezioso tesoro ; e notisi , che le sue 
OssersHtziorU non sólo riguardano U Pe- 
trarca, del quale vi si scucprono anche 
le beliezze i cdsa meditata , ma poi non 
fatta dal Tassoni; ma anche esso Tas- 
soni y ed il Muzio; le censure de' quali 
sono opportunamente ora confermate ^ 4> 
ra rigettate; e oltre a ciò questo, dégras- 
Simo Letterato 11' ha aggiunta anche la 
P7ta del Poeta da lui notamente scrit- 
ta . lì Compendio di questa Yita £itto 
da* Skg. Giornalisti d Italia vedi a e 
Ivii. Vedi ancora il tomo VIIL del loro 
Giornate • 
l'jzij Le Rime di M. Francipsco Petrarca 
1722/ riscontrate con ottimi esemplati stamr 
pati 9 e con uno antichissimo Testo a 
penna. Quanto poi nella presente edi- 
zione si sieno adornate, ed accresciute, 
per la seguente Lettera è manifesto. In 
PadoiHi presso Giuseppe Cornino . In 8. 
n testo, ael Po^ fu veramente termina- 
to ^dl 'yètx. di Agosto dello scorso anno 
172^ jAH i fogli prelinùnari futon finiti 
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di Stampare neir Aprile di quésto anno 
xyzz e. ciò per cagione di vArJ ueoèssarj 
interromjpimenti. Se né impressero mille 
esemplari « Leggi le particolarità 4i que* 
sta edizione nella lettera aMèttori.' Ag- 
giungo solamente in questo luogo , che 
per leggiadrìa , e ma^or perfezioiie ddl 
yolume non s' è mai speziato alcun So* 
netto nel Canzoniere : e che il M& del 
Padre Zeno da noi adoperato è scritto 
in due colonne, colersi delle Rime un 
dirimpetto all' altro , cosi ; 

P^oi eh* ascoltate ec. Di ^uei sospiri ec. 

Ih sul mio primo ec. Quand' era in parte ec. 
circostanza alquanto curiosa e^ stravagan- 
te , e che in pochi' Testi a penna si os- 
serva . 

Vedi in oltre a carte 41 1 e 424, 
1727 Ristampa dell* edizione illustrata dal Chia- 
rissimo Muratori. //» Venezia presso Se- 
bastiarto Colali, io 4. In line di èssa si 
sono aggiunti molli componin^enii , e i 
3 Sonetti ( col IV. ancora ^ che mancava 
neli* edizione di Modena) creduti fincna 
falsamente vietati al loro sito ; ec^ ra* 
gioni apologericJie per la restituzióne de* 
medesimi. Fu tolto tutto ciò dalla L e- 
dizion Cominiana , e collocato in fine di 

3uesta del Muratori 9 perché sarebbei^o i 
etti Sonetti rimasi soli senza annotazio- 
ni , se si fossero inseriti a' luoghi loro • 

1781) La presente edizione ; intomo allùqua^ 

1782) le legei la nuova Prefazione, e infi- 
ne del libro . 
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* « 

Id molti libri poi si trtiovano sparse del- 
le Rime dd noslro Poeta^ i qaali sarebbe co- 
sa lunga, e noiosa a voler tutti qui riferire. 
Tre soli di essi uè r^istreremo , eoa qualche 
particolare iuteii£Ìoiie di giovare agli «raditi , 
e studiosi del Petrarea. 

Alcune Rime di M. Francesco PetroT' 
cu t come si sono trovate in un suo OriginM- 
ICfC fatte stampare da Federigo UbaUini , 
unitamente col Trattato delle flirta morali 
di Roberto Re di Gerusalemme , il Tesoret- 
to di ser Brunetto Latini , e quattro Canzo- 
ni di Bindo Bonichi da Siena . in Roma pel 
Grignani» 1642. in foglio. 

In fine d^.un libretto in .8« sen^a, espres- 
sione di laogo, anno» o nóme di stuapatort, 
iutitoiato : Introduzione edla lingua volgafe 
di Domenico Tullio Fausto; il quale si truo- 
va nella libreria di questo celebre Seminarìoi 
e pare impresso poco dopo ti k5oa sono XIIL 
Sonetti del Petrarca , con^ quivi h dice, non 
mai fino allora pubblicati , e dopo questi la 
Canzonétta: Donna mi viene spesso nella 
mente./ la quale è cosa probabile cbe fosse 
aggiunta ad arte ; cioè per far credere qute' 
Sonetti, benché affatto roz^i» e. ridicoIV par- 
to ( laddove non meritano né . pur il ncMae 
di sconciatura ) del postro divin Poeta : la 
qual cosa, si può dir con Orazio, credat fu- 
daeus apella* 
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' ^ Liber inscriptus : Alcuni importanti luo- 
ghi ^adotti fuor delle Epistole Latina di M. 
Fréàneesco Petrarca ^^* con tm Sonetti suoi, 
è i8 Stanze, del Berna a^uantiil ^o C4mto^ ec. 
cie§D^Ea terunA notizia del raccoglitore^ luogo ^ 
. atmp » o stampatore • Questo libretto. £a me- 
ritamente proibito dalla S. CiOngcegazione del- 
l' Sudice; ed io uè ho qui fedelmente tra- 
sojntto il Fero titolo dall' Indicetto .primo de* 
libri proibiti collocato in fine del S* Concilio 
di. Trento , impresso in. Firen^ T anno 
M. D. LXim.v iu 8 (i) appresso i Giunti ; il 



» Uiher inscriptas ec. ) Fa di mestieri osservare, che 
Aeìle meno untiche impressioni dell' Indice le parole, li- 
hér iitscriptuà si sono traUseiate^ non solo riferendo 'qaeito 
picciol volume;, ma tutti gli altri parimente^ che, nelle pri- 
ine slampe del suddetto Indice venivsmo accennati princi- 
piando da queste due parole ; i quali poi si son posti sotto 
qaelle lettere dell' Alfabeto donde comineiatio i lor titoli 
precisi. £ ciò fu fatto per agevolarne il ritrovamento a chi 

fu cerca nell'Indice. Perciò il titolo di qaél maligno li* 
ratto si truava ora sotto la lettn*a A^ è , principia così : 
^louffi importanti luoghi ec. La qual mutazione accidentale 
non viene in modo veruno a mutare la sostanza del diide* 
to , che sempre cade sopra quella raccolta particolare , e 
non. già sopra i 3 Sonetti posti al suo sito nel Cansomepe^ 
siccome né pur cade sopra il luoghi importanti delle Epi- 
stole Latine in quanto son contenuti nelle Opere Latine del 
]|?etrarca, ma solamente in quanto son tradotti, e uniti in 
quel > librette sdle altre cose di >8imil .genera» vAHriidenU a 
voler che fossero proibiti anche nelle Opere del Petrarca t 
si sarebbero vietate le stesse Opere eolia solita clausula 
donee* e^^mrgentar . 

(i) Appresso i Giunti ) La quale edizione altro non ^ che 
una ristampa della L fattane in Roma Tanno medesimo da 
Paolo Manuzio in foglio, ed in 8 per collocarsi in fine del 
S. Concilio ) stampato pure da esso in queste due (omt • 
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quaitTsì^ ho om aUe mànf • DaUa prot)iiiioml 
particolài^ di qiiesta librov m«i^&^ imifixie^af 
miaiebe nMleonledto ' per hfogar^- xdatr« Jà 
Cortei 'Aoma, è dmvat^ Fetfuivoft» ^dl| 
mtàeìie «^proibiii 3^'Sbtieltì« ìM PeU*ait!iK po^ 
al lorb lialural luogtf nel' Gaazoid^re^ sprilli ^^ 
eome 'moki véigKotio « cantra la Olrte ^isi^ 
di ^pié* teApi 9 o vrero » <^ine ^ahri tMHigtóèft^ 
tiiraik>9 ebdtra la città €-1 popo)a;dr Ramà;^ 
kftioleiiti -e baldmitosi (i) per ìa ìtmtàUfMat 
de' Pontefici, che allora sedevano in Avigno- 
ne;, r opinione de'quali par che abbia jrppllo 
del probabile , se A rilielte a quelle parole 
d^uhò' di' essi Sonétti : Per le^ camere Mg^lS^ 
e, d* un altro: Già Rqma^ or; BakUpnià. Jfi.iir 
Ui^me priiove po^r^bero^ addarsi per mmMn. 
stìare èvidenteìnenfe che qtie^tti Soitetti lasciati 
^ luogo laro noi^ furono, mài- proibita ^ <^ 
per là sola (2) ignoi^im- scaeclaii f ^rotiD da^ 



(1) Si consuIHao intorno a ciò la Vita , e le Lettere 
ài Santa Catterina da Siena, ie Cronache di S. Francesco, 
e molti altri libri che trattano di qaegl' infelici tempi. 

Curioso è ciò che dice Alesi$andro Tassoni a carte 214 
delle sue Considerazioni, dell' Erlìzione I, di Modona 160^ 
in 8 intorno a questi 3 Sonetti: Certo Provenzale nondimeno 
^secondo cfve riferisce il N os tradama } cori, poco giudizio t€nney\ 
che fossero cantra l^ Madre di Marca R rusco Poeta Proven-'l 
zaie , che compose anch' ella rimcy e fu donna da partito fs'*^ 
mosa di quei tempi, 

(1) per ignoranza ) o abbaglio, o equivoco, o innawer- [ 
tenza ; cose tutte nelle quali può facilmente incorrere chi f 
che sia in materie così particolari, anchìe senza danno al- 
cuno del proprio concettai tanto più che nacquero in ciò! 
da buon zelo . 

t ìi^ùa or è %aotò die'^cca ertt^o: Pa^re dJd S. Oòi^SSSf 
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potrante per avTtntura parer suf&atnii. 

I. Perchè il Peemrca non dio^-aieaM di 
più io tm (se Tengano intesi sftnaiMHite ì # 
|ioa come funao «tcuoi eretici , i quali per 
jtofi intenderli» soiocoamente ne^trion&no; 
degqi in ciò più di risa ^ che di akmna cosf* 
Citazione) di qiidlQ che dk»ino Yàrie Storta 
di que^lemni > che mai però non furon yie^ 
tate; anci torse molto aleno» e certamente 



idi TlMito in certo suo libro da esso pubblicato sul finire 
d^l Concilio medesimo ; e molto tempo dopo , qualche al- 
tro ««dai illustre Soggetto , indotto a ciò forse dal testi- 
monio e dall' autorità del Padre suddetto , ia una celebre 
eoa Opera ; scrissero che i noti ire Sonetti del Petrarca fu- 
rono latti radere anche dal Canzoniere subito dopo il Con- 
tSM^* Lo che, supposto ancora verissimo , non ripugna al- 
le addétte ragioni, per le quali si è fatto vedere che nel- 
rindiee non furono mai vietati stando al sito loro. Mentre 
pVtS e»$ere che allora tale sìa stata rintenzione, e anche il 
coinanéo in voce de' Superiori a ciò destinati j il quale poi 
1^ ipolti degni riguardi non fu pubblicato neir Indice ( e 
non sarebbe stata questa 1* unica volta in cui si fossero sie- 
pi I)a)Ofeti anche di cose gravissime ^ e poi non mai pr®- 
natlfaiì ) dalle regole generali del qnal Indice si ricava an^ 
9ci cba i detti 3 Sonetti non debbano cancellarsi nel Can- 
zóni«ra ; e dalla sola particolar proibizione di quella mali- 
§^ raccolta dove furono inseriti , da noi più volte accen-- 
Oatà, apparisce con evidenza che di ciò non volle promul- 
garti comando alcuno . £ forse i riguardi che ebbe la S. 
CUeia in lasciare intatto il Poema di Dante, militarono 
«nella per li quattro ( e non 3 soli ) Sonetti del Petrarca . 
Ogoun certamente si persuaderà che se si unissero var; 
luoglii assai mordaci di Dante, e si volessero così da sé, 
a separatamente pubblicare, ciò non verrebbe in alcun mo- 
do tollerato : e se fossero temerariamente e senza licenza 
ia[i{»reisi , subito verrebbero e con ogni ragione, scvera- 
■Aenta vietati ; quantunque lasciati a' lor siti nella Divina 
CcMiflWdia possano leggersi liberameute da chi che sia • 

Petrarca VoL IL zz 
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^ ^i4Ace natoriUi , atoute ,f^e ,n:.Mi^ tmt^ 

tprtoi jr^oQoolar debbwo h «cÀMef^a^.^^MBOh 
pUce yerìtà de fatti. ... ». * 

II. Se si fosse voluto prmbire i SoneUl 
del Petrarca centra la Corte, o piuttosto cott- 
tra la città di Roma , quattro e noa tre se 
ne sarebber proibiti ; in tanti appuatq par- 
landosi da esso di slmil soggetto, .^jj^ij^^j^q ^ 

III. Essendo il Petrarca scrittore notisi 
mo , e de' più celebri del mondo, non è veri- 
simile cbe q^e&ti Sonetti non si fossero espres^ 
sameute nominati nel primo Indice de' libri 
proibiti che si pubblicò subito dopo il S. Cou- 
clHo di Trento, se avessero dato fastidio a Ro- 
ma ; i^a si sarebbero chiaramente accenzHàti 
i primi versi di essi cosi, per grazia d'esem- 
•gÌQX. Dalle rime del Petrarca si I&mho i So* 
neéd che incominciano: j«qaraJd sitmm 
,1 ^ ^ Fiamma dal del ec. ,;^ tUa^ tó» 

'* \ £/ h\;ara Babùoma ec. ^ .. -, ; A 
Fontana di dolore ec. (i) 



(i) Si sarebbe aggiunto anche il quarto, cioè: £>e2- 
i* Empia Babilonia ec. il quale dovria anzi esseco il piiràQ^ 
essendo il XCL e gli altri 3 il CV. CVI, CVIL 

£ avvertasi bene, che dal non essersi questo pi^ibito 
in alcuna maniera (mentre sfuggi anche al maligno racco- 
glitore ) si cava un de' più forti arg-omenti per credere, che» 
non s' abbia neppur voluto vietare gli altri 3 al sito loro 
naturale . Il Tassoni prese un granchio a creder proibito 
questo Sonetto, a carte 174 delle sue Considerazioni so- 
pra il Pfitrarca dell' Edizione prima di Modoua in a del 
1609, dove si numeia per lo XC. a cagione d'essersi escla" 
^o dilla numerazione il I. Sonetto del Canzoniere, conit 
I*i:oemio dell' Opora. E questo errore noa fa avvertito &&U 
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i^^» stampate i{^^ esicsadosi ciò fatto ia'Iìb^ 
d'Abate ri ai minor gridar carne àéSh Opere 
di GioTiaoo Pontano si cotn^tida cbè ila Me^^ 
vaiò il Dialogo in ticplàió Ckatom che pelbir 
^iréiehe della ^ Bibbia d* Isi^lbra Cferiò si tagli 
Ik Priefatidne; e cori isti può vedére una boto- 
lia quéfitiCk di ^dmisHanli particolari ed espres^ 
6e proibizioni, ih £bri |^ aftro di sana do«^ 
ttìùà , e pei^messi • 

IV. 'Per la piHjbwfifilma premura ^hiè mqt 
itrstikmò saggi (z) Poniefici di rcpritùefe' Il 
libertà coii cai il Petrarca riprendeva i Vi^ 
deUa Corte:^ venendo cgH di ciò appressò iJi 
loro Bwcaèalb da personaggi di gran dignità^ 
eotìié' 9(te^ Hònsign. Beccàttefli né(la Vitft 
€i l«ii a ^.-x»vii 

' " Vi Pferchiì ftirono pia è ipiè rcdté ìiben»> 
mente stampati n^ GsuùB^niere ìa città sog^ 
«ite afla Santa: Sede, come In Bctoffrutf m 



le due Edizioni del Chiariss. Muratori, che abbracciano 
aiiche te Considerazioni deHc stesso Tassoni . Dalla credu^ 
lità però del Tassoni intomo atia proibizione di questo, 
che non ha alcun fondamento , diventa più scusabile V e- 
qutvoco di coloro che battezzarono per proibitj da per rut- 
to qoei 3 che pur furono, benché in un luogo solo , vìe» 
tati. 

(r) Delle quali ad ogni modo nell* Indice non «i fi 
taiotto , come pare che sarebbe stato necessario , almeno , 
riguardo alle^ più antrche , e scritte prima del MDXV. ìtk 
virtù disile regole dello stesso Indice che qui pòco dopo id 
«bg^iuhgo. 

* (a) Vedi la Vita a carte x:)cicv. xU. xliv. e ficgg. e xlvrf. 
Iviii. 
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34b «vTrt<«if4r.' 

. « VT>Peit^è Delie» adiakmMTf^t^dl^S 
del GeiusiWlo e^^^ V fiiròQò anzi ^e&li'&M»^ 
insieme coli' aUre- Rime- &TfH>^ ve -iyitic^^ 
con ampli ed espres>ì Privilegj di Sommi Pon* 
te6ci, i quali o avrili^i^ comandato che si 
levassero ; o sarebbero stati molto sfacciati 
cobrovdte-TproiniraVcm d'otte^ i;.8«4deltì 
IS^^i'^v^e^ mseritandak» t.\ SoaeUiv ^^^^^ ^^ 
•ft9«6*en>v sp^ataneamei^ ' esclusi dat ^ p»J^9^ 
nettr;. ' . .. - . ^ -^ r- . ?^^ ./-'^y-v"-^ 

- :o )V{I^ vGott fiiàv ragione dov^^a j^Ì^ìi^ÌIe^ 
Poema (a)» di Dànta^- ìct cui ' ^mp i TOsa itopPlfr^ 
con gran libertà sparlasi di vari Pontefici » e 
.Cardinali , e d* altri rigu;|rdeVolr soggetti > ri- 
|ìrendendosi lo stesso Imperadore Costantino 
^r àwr trrhickita la- CirìeìMindi péisi ,itìd'en- 
tà»tev iit^iiece di vlodacsi la generosa ^pie^ \# 
iBuinficena^Mli; li^ ^i»pv$0' lit^ MadnB^^ «Ma^9S^| 
^ pure non fu mai vieti*»; ^ ^ ^. ^ -> - : \ 
&; ; .^Itf^ ^nt^tè'km^no^c^ be^ 

sievav tròvcare il Camonierev l^vawbmc^v^^liK 
(Sondili , chisv ansi si ^ontaiarrireiìQ A^À^mpm 
iliA>r«li> ve disaggi '^omandit di^^S^^Cbi^^*^ H 
^1^6 >|ii^oìl>iace chiaramente iieir Indice che 
lies«tiiiòVarèisoa di alterare i libri degli Au« 
tori C^ttulici che scrissero prima del i5i5t 
jpioè^Maùtì d»e si cominciasse a spargere da 
per tutto li tetro veleno di tante eresie. Ed 
Uccibcdiè ràa tutti^ nota V inttprioao -dt- S* ' 

■■^' * t >i' m<» i ] ' jV I I ii i ufiiiii i i ii i ^m i i nn i» IH l ì i Ji ii . jV i M ii^ fj ^ i ijj jjLjj ^ 

i''v.. -: '. .*• '•• „) "v .< :: .,' / : -<*-.••■>] i- ,', v';»c-^irr«fe lf^>* 

.^i ^km tti ^t^ iMo^ !deH»iiteMQ v.Dantfi«i4aa«i t pmt -dia 
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^SkieM'tn filini aMtem- > rtg rttttiyiìÉo * q[ui iL 
I^agràfo 111. e ly. delte Rei^ de 4;^réoÌ^ 



éfèd f&it ammmCJiirùiianae Smhttjf A€ Oi Xf^L 
tèmérìpd ^untf.si' id 4ft$mst,aùniìffmdum^isim*, 
i^urrìùj paucis demtis^ aut addifis , emdgtdari 
pome i^id^tmryùi cmresptùms\fiari0néùtitt e»», 

hiM ffuoan fas sii^ nj^i uIh rmià .frauda 
ééÉéP^gekfèram^ àuÉ ly^fHstgraphi. irmmm.manht 
festus ertor irrepsmi. - - * ìói rj . j>, 

<SSe ifiuà atitem mafafi^ mamegàd,. et ani^ 
unads^erÀmm Mgmum ooca^reiit, JàaM lin^ìm» 
^ii usditìùnibwf^ ^el lad mmrgiiws :, . Mi.ifk 
§eho^ oAwtiois : mt^ m prùm^€idbikita:dili^ 
gmda, iam'ej&daùtnaa^pMtcds^/BmooUt^ 
dem mi0toriìt senbsMim ^ffi&M0t ilu^ 
mo menat efm^ plmmm/.èseplkuui posaiù ^ 

QttnspD «Uà pnnttMfokt Bu^ 



(i) ìhk rimatte a* comUùH alcuna autorità ) Imendftii 
liwiB ciò chTta to|^ tee wp. y a t te pawi»» 1» pario-^ 
d^i stampatone e de^ perticalan correttori» e iubordinafi^ 
e e» if<rtte> pii j i MW iii i Mi»» di ^iielie ptiinft- maot a ; dio pet 
•too ftt.fo Waistimore tsonfeaso' oMit^ ^^MfOltoriLy «lifr ta 
Sacca Cocpwgwipgg iMUMrifc» già Jìummtt^ ^9Vf Jp 
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24i» B^l.^l6lCl : 

a^^oMteltorl àfema autorità ià virtù di éj^ 
di lerarnU OiWQPÌert ^pe^S Sonetti, >iyén- 
doli ti PetraKm ^crìui * tavlo aTanli al i^$ 

cioè trai i3oo eT 1400. ,n^ fijjè^q/ 

Intorno alla 2 sarebbe una stravaganza 
grande , per non dire un' aperta sciocchezza || 
FimmiigiDarsi cbe o per malizia di eretici, Cr 
per negligenza di stampatori possano essere 
stati intrusi questi 3 Sonetti nel Canzonierei 
trovandosi essi in su tutti i te^i a penna , 
•d in tutte le antiche edizioni : ed e altresì 
indubitato^ che il Petrarca fu buon Cattolico, 
come si vede in ben zo Vite di esso scritte da 
dotti uomini, e in tanti luoghi delle sue C^e* 
re, anzi per esser tale gli dispiacevano i viz^ 
di que' tempi tanto sfrontati • Onde da tuUo 
ciò s'inferisce che chi tronca il Canzoniere V 
fe piuttosto contra i discretissimi e savissimi 
ordini della S. Chiesa, che altrimenti. Né 
▼ale il dire cbe anche il Boccaccio era Catto- 
lico ( per quanto almeno tutti concordemente 
asseriscono , non per quanto apparisca dalla 
libertà con cui scrisse il suo Decameroue) 
e fiori egli pure mollo prima del i5i5 ami 
al lemy^o dello stesso Petrarca; e pure fu vie- 
lato il Decamerone , fin tanto che fosse cor* 
retto; e ciò ad istanza de' Fiorentini, acquali 
Biniti dispiaceva d'essere in tutto privati del- 
l' Opera più accreditata del padre della vaga 



<^m^ 






tf^»i ^hL.rqnple: s;iif>aiié^;<) ^gCioloMTm^^^ 

re, secondo i biiogm «^U^Ouiifti^^^T^^^ j;i^^ 

(jM tempi»- *" 
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• p«Iitt kr lin^tià ; tneutré ti può rìspoiKij^ 
re i tche per giastisstmt tatotivi^lià la 8*^ì6tóes 
Sii alle Tòlte derb^tò «Ite ^ndfdMie 'Biieirci» 
gole. E ben méfttara tm^ Opèr& ^ér xlaìda^^ii^ 
eia che spetta alle m^<if ié; bettcbè àkirètten» 
€0 tiiara viglio^ qtuAlki àila ptet4tà ^àélìd lia« 
gaa 9 e alfa ^ezza 3elk èlo^nenìmr; . d* €68«t 
censurata , e spurgata : ma non dee perda 
alcuno di proprio capriccio , e senza aleuta 
fondamento troncar TOpere degli antichi fa»- 
anosissimi e Cattolici Scrittori , pel gran ri* 
spetto e venerazione che si dee loro portare; 
iscusando in esse qualche difetto, compensata 
da tante e sì grandi virtù: e per non far va- 
cillare la fede delle antiche scritture; da che 
'ne verrebbero pessime conseguenze. Una tal« 
opposizione rassoda anzi e stabilisce maggior* 
'mente T immunità di- ^ijue* Componimenti^ 
mentre tanto più era necessario (r) che si nd- 
minassero espre^amente neir Indice , se si 
fosse voluto proibirli, quanto che per le già 
addotte i^egolepoteano con tutta ragione ere- 
^dersi esenti da ogni censura e divieto . La 
i^<jual cosa essendosi affatto ommessa , eridjeo- 
' temente resta juovalo che non fu giam^mai 
'fiì\;én2toti6 ^eila GMèÀ die si ié^soMoo^ éA 
ìho Ibro , é che ciò fu &tlo s0l«Bleiite per 

'"'. I '1 tr ["'ìli" i"'\ ihii liti i I ^wylÉfcrti^*^Mhl^^lfca^^Nii<^fc<Ma^^lwll^^^#^i»M^w^^ 

(1) Cke si nomùuuserà tipatnatkmUf ndt tnJUce > ^ln&* 
ce Romano de'^Libri proibii ti è «petto che pf^mnlge , e 
a note a ctaietltid !e pro O l tttotti éi^xtKàemmr. ^Cià^ wtol 
però bene accertani «r im' Opera aia concessa o vdt tia^ 
morte air ioaicei etmé Mtt pie^é dei««ra|p6iB^ ^WV^'^ 



i 
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pmsrili^flU^r» nel quale si iroTana 



queMi 'SutK'Ui manziubamciLie aggiunti ad ailre . 
Ceeit.cli «imìl farina. Non lascerò di avvertire • 
<^.4alla suddetta particolar proibizione rao; 
tfi^B'^^si altresì che m verun modo non deb^ 
itfno^ mutarsi , o cancellarsi le Pistole Latinei^ 
del nostro Autore, venendo solo proibiti; At^ 
€mni importanti luoghi tradotti fuor delle Epi^ 
9t(He Latine di M. Francesco Petrarca ec. 
;^H^.Ja mi protesto che l'unico mio fine nel 
W imprimere detti Sonetti fu quello di dare 
agU studiosi il Petrarca intero, non istiman- 
d#^,|)er le ragioni apportate, che fosse ilie^ 
cH^ li darlo. Per altro io non tolsi mai , nò 
tarili it^f^fend^n^t «^ m^^ mmko m AoàtaA^ 
i) fó»|«»ulQ-<U teli CQÉipoMamile; :e -se tmlr 
IPpele ^Idbeif&tir^ >nd^ Jnìv^i; ^ddba^^^ 
vistra e dannabilie intensione^ .10 -uteomcoiii. 
tutti i buoni 9 In bia^mo , danno y e detesto ;^ 
•iccome io neppure, appruovo la veen^enza 
deir amorosa passione cn* egli dimostra in tuU 
to il restante ael Canzoniere , ma solamente 
la eleganza dello stile» e la venustà ddlejgai^ 
zìiere póéticbé • 

Non Sdirebbe fq^r di jpro|^MÌto il tessere 
in questo luogo un esatto Catalogo di moltis- 
6Ì0ift |N»r(icekri SpaetticMii finte la adotti vto- 
Witti ^epra itìolti Sonetti^ é Can^Òàf ifelpÉ- 



'^*yédlatarto'434,\ 
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trarca , collo stesso ordine ( per quanto pos-^ 
sibile fosse) con cui sono collocate nel Can- 
^ zoniere : ma perchè questo ricerca molto tem- 
po , e perchè troppo crescerebbe il volume , 
mi rimetto a far ciò in un' altra edizione, 
•}• Per ora si è supplito di maniera il Catalo- 
go delle Edizioni , eh' io sto per dire , che 
poco, anzi pochissimo avanzi da osservare in 
simil proposito, -f Al fin qui detto si po- 
trebbe aggiungere un giorno la notizia delle 
Traduzioni di tutto, o di alcune parti del 
Canzoniere fatte in varie lingue; acciocché 
coir ajuto di queste nostre edizioni qualche 
altra erudita persona avesse lumi sufficienti 

Jer farne una pienissima e grande , arricchen^ 
ola di osservazioni e note di varj, collo sce- 
gliere giudiciosamente da tante generali e 
particolari Sposizioni del Canaloni ere ciò che^ 
facesse più a proposito per iilustrariae i luo-' 
fihi oscuri e difficili. 



rT^npuiCQ Tmsmo nelle sdta Lettm* Poeùi^ie - 

Né mi piace V opuilone dì coloroi che non approvano 
a Trionfi per aulentici ; perchè i Trioafi furono fatti da lui 
( cioè dal Pethirca } nelf età più matura , ed approvati dal 
suo giudicio, come appare in una Epistola Latina ; e se 
forse non soq0 cos^ lerati, come il Cannoniere, non sì con- 
veniva forte a Poema narrativo quella esquisitezza ^ e «UM-- 
i^nte levatura cbe ai coaviene tà Lineo . 
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AVTISO 
A' LETTO ai 

Come ù trova neffJEdig&ine dèi Comifu/^ 



-, i 



_/^MTÒ alle n^ire mani p^rr^tfjmun^^i^i^ 
MS. 4€rSi>ncttÌ9 e .d4le Ca^^tp^^^ '^ì^pn^f^ 

wni impre0 , f di c^m^4^ e^clten^ \ J^ 
domo 41 ii(^ffaf;pir^^ ì^ dor^^^e^^t^^ ièiier^ 

^'y ma in più d un luogo mancante; dis-- 
ffrazia notmile; essendo scritto accuratamen- 
te ^ e fedelmente > a, come si può congfU^ 
turare, non da un mercenaria copista, ma 
da imo intelligente , e studioso del gran Poe^ 
ta . In /ine ili esso si legge: Compido èl 
libro de* Sonetti , e Canzone fatte per lo Lau- 
reato Poeta Messer Francesco Petrarca Fioren* 
tino, adi ultimo Marzo del M. CCCC. XXXXIUi. 
Nostra inùewUone era di diligentemente ed- 
lazionarlo coW edizione Cominiana : ma non 
potemmo dò fare , impediti dalle molte e vor 
rie nostre occupaziom. Pure desiderando m^ 
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'di trarre qualche utilità ancìie da questo MS. 
per cohiun piacere àégH màatori della 2V 
scana favella , abbiamo pregato a volersi 
éissumere una tcd faticd 3 mòko gentile Si- 
gnor Gios^amhatlsta Parisotti da Castelfran- 
co , già noto alla Repubblica dé^ letterati per 
r eh^mte é feé^^^tìài^^admiùìm Am.M- 
pitalanùo di Catullo nelle Nozze di Peìeo 
e di Teli , uscita poco fa dalla stamperia 
Cominiana col testo Latino , e corredata di 
erudite e utilissime annotazioni. Egli simo^ 
strò prontissimo a compiacerci ; fece diUgen' 
temente il confronto 9 e ci mandò le Varie 
Ijezioni da esso raccolte , con qualche sua 
osseryazion^, ; dando a noi piena libèrtàf'ìii 
fhrhe qùelt usò cHe d-pàtèsiè pM própHor. 
'Ónde hi^eHéh' nói scelto le pia • degne di ' rè>^ 
flessione y le doniamo ài pubbUco , pretóstìm^ 
dòci ^che , ^é" i^tit^aho pfimà che fò^se ùry- 
presso il CUnàonìeré ^ forse et alcuna d esÌ0 
M saremmef serbiti nel' Tmo li/iìedi^ifkà.* '^ 
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. Ctin^nnc V. verso loi, ascoltate^ '^^ 

Sonetto 34. Cicilwìiò ; così scrfve il Bo€^ 
CBtcio Cicilia^ e non SiciHa. G, B. P. 

Canz XI. V. 2. alle qual. v, 14 ot^aioifO ^^ 
^ntro capagli » ^. 33. Di ta\ 
•>^ Son, 5o. se slima* 

Can'/. XVf. V. 24 CV f pedrò secco il 
mare ^ e i la^hi , e i fiumi ^ v. ^, fiumi. 

Canr. XX. v. 18. triegìui^ e cosi altrove» 
•i Canz. XXI. ▼ 28. fratte, cosi forse dìs* 
icro i Fiorentini , e da questo sarà venuto^ 
frale* y* 29. che non. 

Son. 71. eUoi ' - ' ^ '^"^ - 

j»o /tòme • Mi fmre miglior lezione ^ il pei^ 
cbè neHo stampato, al dAéf tte scnie «n «kroi 

3 nasi immexjtktàininilei, e^ perrtè iidt^ mo» 
esimo accorciaHdosì In paróJa <fÉMb» ^ il verso 
rìeace alquanto sfègtilK^^ e àuto. -G^ B^ R 
. Son. 82 enduro^: ^ - 

Cauz. XX IT. V. 36 Sehm>} a'i^ni'4!inmn^ 
dmw tPoppù idèe j^r^^. .QiiaiiMliqlie que« 
slin ^MCMj ^ dftd M jUAgrte^^; fUM^'^sDì tn^^tf 
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clìie nello stampato , in cai è guasta la rima 
con pttm . cNùtei è¥te a beHov^ii(lOT^risò il 
H^etrarca in tal .seoi^ie ili Oanzooi^ ehe si 
chiamano F roùùole^ ver^i di 12 sillabe « e sal- 
tellanti. Non si creda a noi ^ ma si legga at« 
lentamente la Frottola nella Giuota al Gan- 
zoniere, e se ne vedranmr molti esempj. 

nella stessa • v. 46 a passo • 

Son. ^ò Amor vide . 

Son. 87 de^ begli occhi, pare migliorie* 
2Ìone delk :i(tefl»p^^i ^9^\JÌ%dsmrMrlit un 
éh^iii^km^ Gk >B^ S. -" :.{'^ ,;: ■ '>- rt 

Son. 102 §S^ tml fni0 gf^do-.^ ^peu» 
più elegante sen^a la 4^ ^ ca^ Tosa il Bd^ac* 
'Ma mj^ |%¥j^lQ^ ed 4trì cbeìbmnor s0riti0 
con Ifigi^dm. fi, B*/P. ' ^^ : 

,^ B^v i«4 e fiJkroy^t j«r^^#* c<3»F à^^ 
^ ^u# 4k*e^ €)oir aut^riieà dtl VooibolaiTu» del* 
la Ci^nscft s; fix B.# P^ ^ ^ ' i *" ^ 

Canz. XXXI. V. 24 €0^ ^ yF^dmm s^ht* 
miiu . V. 47 rf«/ *St>/e. ^ y : 

Son. roS eow li specchi. fr4$ U MèccW. 
; > Cifi^z. &XXH. «. J3r njóMksw quoMùatù 
^ t^mpo .•,■■• ^ -. '.-• '^.'-^ 

e. Son^ k:su2it. fulminar ^ ir ^> 

Bori* %^& ^ piH p^tfiffi.. . , ,. ;t ^: 

Son. 1 28 Z)e/i rlsfate^ », . ,- 

^ «on>.#3m P^V^/r« V ' :- ../r 

ira iSo^. G. &^P. 
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Soo. t6& Là di bùlUocGbi], éHm^it^chio^ 
me 4^^^rParre che aoeslt sia fai ven ^exio- 
ne, ed e ia vece di (tire com kalii 0eéki, a 
cofle chiome . è fi^tr^ à\ litigai f OMÀ ànr 
I9ÌI^, cUise il jBk>coaccio^ E di^nùtte iagtmie gli 
bagnai il mo; e cento allri esempj, G. ^. i^ 

Spili i66; Cótuente wiidi,^per 'Omcchir 
me Amore. Il Bembo aelle Prose-^ «Idib. 3 
4tlU>rizza una tal lezione ; mentre discorren- 
Ìi% del ììii ^ e d quando s' aHacano al verba; 
àìktf che quaudo i delti primiiivi hanno nel 
4is^rsa rispetto ai voi , si distaccano alquanto 
dal verbo ^ e vi si pone 1* accento col èìrnìè^ 
e non rtii aggiunto al verbo ; e per praova 
di ciò Cita questo slesso passo » e quello del 
3 Souetlo: Ferir me di saetta ec, G* B* P. 

Ciò non ostante, seguendo noi T autori- 
tà di ottimi Codici, non abbiamo voluto mu* 

'. .Canz^ XXXIV. v. ZÒ. Sol chiuso, Queslo 
e un passo criticalo dal Tassoni; ancUe cìuu^ 
jfi^h^ le sue difficoltà G. B. P. 

Sou, 178 Coi sosfìri soavemente reati \ 
Son. 188 Se sospirare f e lagrimar mai 

pure la vera. P. . >\ v > * ,,. ><. 

^^9i^ %sA €k di^ ifMslti veehii JAm$lh^mm^ 
fera J>iù chiara. P. ^>.. .:-• -. . J»'%^^^^ò^ 
/; . Son» :^$i€iiri costami ^i '. i "^ 
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, * JSkm. 444 si /idei ^' ^ -. . i 

I /i^ Questi, r ': '■■ '■' V ^^ '^ ^•'^'.-'* 

I .\ v5<«^* ^£>^<ì^oleémainmivén$ier>é*^ 

fpè'Uio delh.b0llemembara\.^i0lù0 ^ \ipai<6 ]^ 

^€^i il iNicGMCto 3 E dell^ (Mta si salse ialMh 
jK^ 4 &.;'B. tP. K JSasm0\sua ^r^saftàa^^ - 

«/■.;; Som ;i2|6jb.a^ÌMllI^«':. v-M.i,v.fc^ i^-^^ -■.••0 :> 

1 -^ $f)Tu^z74f S0icttim4»» ^ ^'•^■-^^"- ^^' ^:'*'"' - 

Canz. XLIV. v* i6 e V /©é^o <f oro. w, rf 

' Canz. XLT. Ir. £1 i&oinkmlPi^ |lat»^^& 

' dok» .t\ che dessnand^. ijGi* BL P. - ^ '' 

SoQ. .292 DirwoUarUin pmseewmjpUtB^ 
< .Soi^ rdfS , ed 0r sostì^m é iripcarda^ 
Son. 3o5 e di far . . - e ' , 

Canz. XLVIL t. z% ^uumt^M smòianti, 
m ne' Usci dir mo^msfi. Ibuse^ è là legitiimitx 
l#siaiie te lieu st rifleMa» vv 32 Mè> Mi. v. 45^ 
demandar, e cosi altrove. 

Avverte in fine il Sig. iPai'ilotti ^ i^é il 
SlS. )ig||e' fiempre Qosiemtem^tè ^^^t^i'f^^^ 
« meravigliare f e che coeà «<^miàa T^rio- 
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**** iTiSLSTrSir, a . 



M, iti PlBimra) Im»^ Tmm, à dia 
FmiìTc 






* 




C0ne euMc, dM ì PMiiacffii 
« i ProMrtori jiMfi^ih . Ma m ^amwlo'o»» 
•errato dfligeirtcmcDle e ooddte «Uhm Godi* 
«te MS. • Yam d«llc «i» ae««diMe Utdoni, 

9cil* ma , e udì* aUca arakn; e dikrrtan 

idtn^, cbe gli Afioadkmei é6lk Omm ma 

baotto AoinittM nel CiiMMMmo loro Y o c tbok * 

rio U tadd ctlà prnui IncoNi di ^ 

mo fìiolato di attcMMi ( 

cottt alla pia fondala » y^ a carta 419 £ 

qeerto Tolumt. 

Qmrrò ia ohre, eha ad BIS. iettpa d 
fc|^ ikìan , a d^MMo* hddova «dio cam- 
palo ttottro ufSBOfn àeàam ec foerobè acL 
aolo Sonetto leo io -cai ti lagga di m as e. 

Nel M& sempre in$4mm. HeUa itei^a^ 
per lo pia uuieme^ * * 

N^ AiS. ^aempra Jkfi$%gmm » dupermm 
^removere » tnmslato g p^m^ fo ^^e pm » per 
^N^ ,. e /»M)f ; laddove nello sumpalo wL lag^ 
dipingere, disperare^ mmovere^ ^msìaio^ pieira 
( per lo più ) può f e puoi. Nel Bf& aisrtò^ 
e venute semfR*e; nello itampalo wrtA^ e 
^ettà^ inrtuùe ^ e ver^Oe • (f) 



' (i) Imurao al dorersi kggert nei-.^Mnffea -la 
loogbi piuttosto verta cht ¥irtà^ re^ il Marfifio topca il 
:VU. ^oaeaa a «aita 17* . * 
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Gojd,, j{ di fwrere il Sig. l^afitiMtl dui» 
ÉcriTésse il X^lrlàrca^ e ndi nc>h rìpti^tkiafiio';^ 
mai didamo che 'M fora *f09^é ieiÌ' ìhoodfo/H 
Petrarca 9 «a-iverebbe nel medd ^ ili che og^ 
ai scrive o©n pia ragione. Si l^ga it Casti-*. 
glìoné nel prittcipia del sua Corl*giatio . 

Due cagioni noi assetante alla va^ietk 
àA pronunziare i^q^ti vocaboli^ e vèrbi; fu- 
aà ai è il non aver i^luto gli antichi Scrìtto-^ 
vi aggettarti a cMi dura legge ^ e da nott 
Tpoiàr^i soffrire, dì osservare sempre un' esat- 
tisaima regola in tali ninazìe : V altra , la di* 
"Tersità degH tt^i del parlare in diverse città 
d*ItaKa; per la quale saranno riusciti in ciò 
Vai^ anche i indici MSS. * 

* Tanto poi è lontano che una tal diversi- 
tà sia dannabile, e difettuosa , che anzi viene 
ad arricchire; e a rendere più amena, e leg- 
giadra la nosti'a lingua; e chi fa profession 
di buon gusto, a bello studio alle volte usa 
diverse maniere , quando sien tutte buone , 
ragionevoli, e sostenute dal 1* autorità di gravi 
scrittori . 11 Vocabolario della Crusca infinite 
volte ci awertisce del fin qui detto , regi- 
strando le varie maniere di usar le voci To- 
«cane»'' ' • • ' ' 



Petrarca Voi IL iS 
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12 Abate A^^nmMariq Sfitvitui 
n^ Discordo XKIL 4^Ua, Seq(mia^ Fim^.i 



^ 



jS%ht7 BmofW!» ioiicMie e filosofico à^Can^ 
aonìerei ^^aì ipgQgno^o pittore; idil^. tpmn. 
chio deir auima 6 è ritratto , p^F coA d«r^^ 
U Petrarca; per beote iotmdere U qxuàe ^ di« 
cera- una gran Rmna del nmtro leèoliv». hW 
sogna e^ere gran Poeta, gran Filosofo», e gra^^ 
de InnaQH>rato; quale appunto eraegU»;/^^ 
l^;gìadro, grtve,^ gentile t aflettnodo, ooslur^ 
mata, cortese , onesto., dediti9siiftpi agli s^n/^ 
della pìeìk^ e della dc^rina^ e insieaie - amen», 
te , e amante d^ una maniera ora nalj^rs^^ 
ora sollevata , ed anche maravi^iosa , e stra- 
ordinaria; mentre il suo amore non si eslinae 
per morte delF amata dcmna , ma più die 
inai ardeva , e in belle guise il £ic€va pro- 
rompere a rappresentare il suo duolo. Amior 
re iu somma fu il suo, tutto particolare^ 
inisto e della saviezza del suo naturale, e 
d^ fol%^ dalla quale qchì tsu «m CMit« 
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Ideila fiera {)àtoione ; il che e^i medesimo 
èon ihgetìùità dà pài* stto ùonfessa ^1 Sonet- 
to Proemiale , indiriteàto a^ suc^ l^gitorì ^ 
chiamandola suo giovenile errore . . 

/ Amando dunque egli forte , e da varie e 
tra sé discordi indinarióni é pensieri ed 
affetti còttibaitulo ^ qual tìaVe in alto mare 
da centrar j Tenti agitata , rende del suo amo- 
r^ ìie'^tioi ver^ una gioconda pittura e un 
maravigliosò spettacolo . E chi e quegli ^ chic 
alle tre sorelte Catóoni degli occhi tion istu- 
J>iàcà , sopra le quali i più rigorosi Critici ^ 
é ì Momi più delicati^ come sopra perfettis- 
sinìe è graziosissiUle Veneri ^ non trovarono) 
che apporre ? Come in somma per tutto ^ ò- 

j Tutiqu^ i'àpM il suo Libro, diietta è poUge^ 
penetra , è si fa «^sntire addentro^ ^ tocca il 

! cLTOtnB an^he é i più severi fc ritrosi ! Non 
lisa ^li ' b^Uetti di Ceciato artificio $ ftiÀ co- 
lorì naturali e vivi ; non immagiui troppo 
frequenti , non ispessi e forzati traslàti , non 
contrapposti e giuochi di parole ^ non affet** 
tate 'arguzie i non ricercati acitlei nelle cku- 
tole ; ma tutto ciò, che di beUo , di vago , 
e di grande , e peJrMtìà grafia splendente^ 
alla feconda é chiara sua inente di mano in 
mano si prefeentàira , secondo le variazioni ^ 
che faceva nel suo corso TàÉnore, egU di 
gran maniera, e con Apellèa nobile sempli- 
cità venne a diphigere ; uè allemndo mai il 
tenore del suo costume rdigioso , é modesto^ 
dipinse Amore, per usare un suo verso , che 
incito cade in acconcio": 

IfudOy se non ^uanfia ver^^ua il ' vela à 
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Sonétto del Signor Abate Domenico Lazurinì 
sopra il Sepolcro del Petrarca. 

'Se da te apprese , Amòre ; e non aUronde 
Quel dolce stil che ti fa tanto onore , 
Questo Cigno beato ., il cui migliore 
òr gode in Cielo, e il frale Ar^uà rusÉConde^ 

'Se bello al par della famosa fronde , 

Che in Sorga /* arse di celeste ardore y * 
JFu ancor quelt altro mh lume e splendore 
Tra rEsinOj e FAtemo,^ e il monte^ e Fendei 

Perchè voi le sue rime alzare, e 'l conio. 
Sì eh ei n andasse al Ciel come colomba, 
E me "verso di lui lasciar nel fango? 

Né pur io 9 come in lui potessi tanto , 
Veggio , risponde; e questa sacra tomba 
Son tre secoli, e più cH i* guardo^ e piango. 



IL FINE. 
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1>ETRARCA Voi. IL 



ERHORI 



CORREZIONI 



Pag. i2Son.233y. 
.29 268 
3o 270 
53 294 
64 295 " 
6iCanz^ 47 



5 se 
iiE 
12 mai 

3 inerme 



% 
E 

ipia 

inferme 



9 io parlai io di lei parlai 
5 pietà pietà 



Jt Amore. Gap. 2 

ideila Morte. 1 

2 

della Fama. z 

della Divin. 



•TlìIÓNFI. 

T. 12 ampio 
109 campagna 
82 chi e 
40 io volsi 
148 Fur 
123 vedrem 



empio 

compagna 

eh' e 

io mi volsi 

Pur 

yederem 



GIUNTA. 



Pag. 157 V. 20 ebbero Koma ebbero in Roma 
162 y. ultimo ean can 



ANNOTAZIONI. 
Pi^. 23a Un. t3 troctmenta 



troncamento 
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